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PREFAZIONE 

 

Il primo libro dell’Almagesto, introduzione generale al metodo scientifico seguito nel trattato, ha 

carattere argomentativo, e per questa sua natura fornisce alcune linee guida nell’analisi delle 

traduzioni arabe e latine. 

Prima traduzione analizzata nel presente studio è quella greco-latina di Ermanno di Carinzia: 

verbum de verbo, consente un puntuale riscontro con il greco, e si riconosce l’aderenza e la stretta 

interdipendenza dei due testi, mediato dalla differenza dei sistemi linguistici, come tratto peculiare 

di questa versione. 

Segue poi l’Almagesto di Dresda, attribuito all’arabo cristiano ‘Abd al-Masīḥ, traduzione epitome 

che si rivela, per più elementi sia linguistici che sintattici, come volta dall’arabo. Molteplici sono le 

divergenze dalla stesura greca, e certificano l’intervento riassuntivo dell’autore come anche la 

necessità di supporre, come tramite, proprio la mediazione di una traduzione araba. Maggiore 

rispondenza si riscontra nelle sezioni tecniche e nelle dimostrazioni teorematiche. 

In appendice è un breve accenno alle informazioni sulla vita e sul carattere di Tolemeo, che si 

leggono sia nell’incunabolo della traduzione di Gerardo da Cremona sia, con qualche variazione, 

nei fogli di risguardo di uno dei codici arabi consultati. Nel ritratto fisico che si fornisce dello 

scienziato greco, sembra suggestione non infondata seguire il modello fisiognomico. 

Sono analizzate separatamente le due traduzioni arabe, di al-Ḥağğāğ ibn Yūsuf ibn Maṭar e di Isḥāq 

ibn Ḥunayn e Ṯābit ibn Qurra. 

Più letterale la prima, dimostra ancora una certa incertezza terminologica nella trasposizione dei 

tecnicismi greci e conserva, laddove sia possibile, anche l’ordine sintattico del greco, mentre quella 

di Isḥāq/Ṯābit si svincola dalla traduzione parola e per parola e, sempre mantenendosi fedele al 

testo, riformula il periodo adattandolo alle strutture sintattiche e argomentative dell’arabo, rendendo 

il dettato fluido e scorrevole. 

Il testo del primo libro nelle traduzioni latine e arabe, dato dalla collazione dei testimoni manoscritti 

(per la vulgata di Gerardo da Cremona si propone il testo della cinquecentina) è fornito, con una 

proposta di edizione critica, di seguito ai capitoli di analisi. 
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I 

Μαθηματικὴ σύνταξις: l’astronomia matematica di Tolemeo. 

 Τὸ ὅλον καὶ τὸ πᾶν εἰώθαμεν 

  λέγειν οὐρανόν. 

  (ARIST. de caelo 278b, 25) 

 

  in geometria lineamenta, formae, intervalla,  

  magnitudines;in astrologia caeli conversio,  

  ortus obitus motusque siderum. 

  (CIC. de orat. 1, 187) 

 

1. Il cielo come spazio e luogo. 

 
La ricerca astronomica muove dall’esigenza antica di dare una spiegazione ai fenomeni celesti, di 

delineare le sinopie dei movimenti planetari.1 Il cielo è, da sempre, un “luogo” dalla duplice, 

irrescindibile natura: è lo spazio del divino, immobile e fuori dal tempo, dove si attuano 

cosmogonie e teogonie, ed insieme uno spazio fisico, sede degli astri, dei pianeti, che vi compiono 

il loro corso regolare, scandendo il tempo umano con l’alternanza del giorno e della notte, delle 

stagioni. Distante e avvolto alla terra, il cielo ha una relazione continua con la sfera umana: sul 

piano esistenziale, poiché si crede che i pianeti influiscano sull’uomo e ne determinino il destino, e 

su quello pratico della misurazione del tempo, possibile grazie all’osservazione del loro ciclico 

movimento. Conoscere quello che avviene nella sfera celeste, è dunque una priorità imprescindibile. 

La regolarità delle traslazioni planetarie consente di capire le leggi che le governano: il cielo è 

oggetto privilegiato di apprendimento, e il termine greco per primo utilizzato per indicare lo 

studioso dei fenomeni astronomici, μαθηματικός, ne sviluppa appieno la pregnanza semantica. 

L’ambivalenza e l’intercambiabilità dei termini ἀστρολογία e ἀστρονομία2, segnala la 

complementarietà e la commistione (che si manterrà fino al Rinascimento) nella speculazione 

classica greca, e latina (astronomia, astrologia),  delle due diverse relazioni dell’uomo con il 

   
1
 Per un profilo generale della storia dell’astronomia antica, cfr. COUDERC P., Histoire de l’astronomie classique, 

Parigi 1945; TATON R., La science antique et médiévale, Parigi 1957; HEIBERG I. L., Geschichte der Mathematik 
und Naturwissenschaften im Altertum, Monaco 1960 pp. 50 e sgg.; NEUGEBAUER O., A history of ancient 
mathematical astronomy, 3 voll., New York-Berlin 1975; DREYER L. E., Storia dell’astronomia da Talete a Keplero, 
Milano 1977; A. A., Astronomìa y astrologìa de las origenes al Renacimiento, a c. di PEREZ JIMENEZ, MADRID 
1994; per il mondo greco in particolare, cfr. FRANCIOSI F., Le origini scientifiche dell’astronomia greca, Roma 1990; 
REPELLINI F. F., Matematica, astronomia e meccanica , in Lo spazio letterario della Grecia antica, I, 2, Roma 1993, 
pp.305-43; ID., L’organizzazione del trattato astronomico nell’antichità, in Le forme della comunicazione scientifica, 
Milano 1998, pp. 14-56; A. A., Letteratura scientifica e tecnica di Grecia e Roma, a c. di MASTROROSA I. e 
ZUMBO A., Roma 2002. 
2
 Cfr. HÜBNER W., Die Begriffe “Astrologie” und “Astronomie” in der Antike, Akademie der Wissenschaften und der 

Literatur, Mainz 7,1989. 
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cosmo,  quelle che per noi afferiscono ad ambiti disciplinari separati, cioè alla scienza astronomica, 

e all’astrologia. 

Lo studio dei corpi celesti compie nella riflessione greca una progressiva “desacralizzazione” del 

cielo e, partendo dall’osservazione empirica (l’ὅτι aristotelico), mira a tracciare il quadro sinottico 

degli astri e delle loro rivoluzioni, disancorando la fase euristica dalla prossimità ai fenomeni 

attraverso l’astrazione della matematica. 

Le epifanie degli astri sono aspetti fenomenici della natura, ma si discostano dall’imprevedibilità 

della φύσις in virtù dell’ordine perfetto (κόσμος) con cui si dispongono i pianeti, enti ideali che, a 

partire dai pitagorici, divengono identificabili con enti matematici. L’applicazione della geometria, 

apporto fondamentale alla semplice osservazione, consente di decrittare l’invisibile intreccio dei 

loro moti attraverso la declinazione teorematica. Il graduale affinamento dell’approccio matematico, 

comporta una sensibile complicazione degli assunti teorici, e la tecnicizzazione del sapere 

astronomico: ad una più ampia divulgazione si dirige l’astronomia descrittiva, ad una ristretta 

cerchia di specialisti, l’astronomia matematica. 

 

2. Il κόσµος nel numero. 

La Μαθηματικὴ σύνταξις3 di Claudio Tolemeo (II sec. d. C), è il primo trattato scientifico di 

astronomia matematica, un complesso manuale disciplinare, che segni il momento di raccordo e 

sistematizzazione del sapere astronomico greco. 

Tolemeo separa nettamente l’ambito conoscitivo dell’astronomia matematica da quello 

“astrologico” (cui dedica un’opera a parte, il Tetrabiblos4 ), e offre una trattazione organica e 

completa della scienza degli astri, destinata ad imporsi come testo di riferimento per tutta la scienza 

antica, fino a Copernico. A tal punto veniva quest’opera considerata grande, da designare per 

antonomasia il trattato astronomico:  se τέχνη μεγίστη5 è l’espressione con cui si indicava 

l’astronomia, sembra che la corrente denominazione di Almagesto, impostasi, come è noto, nel 

Medioevo, attraverso la traduzione araba (  ايطسجمل ), derivi appunto dalla trascrizione parziale di 

quest’espressione, μεγίστη, piuttosto che ad una aggiunta posteriore al titolo originario greco: 

   
3
 Ed. di rif., Claudii Ptolemaei Syntaxis Mathematica, a c. di HEIBERG J. L., Lipsiae 1897, 2 voll; una traduzione in 

inglese, corredata da un commento tecnico, è stata approntata da TOOMER G. J., Ptolemy’s Almagest, Londra 1984. 
4 Cfr. TOLEMEO C., Le previsioni astronomiche (Tetrabiblos), a c. di FERABOLI S., Milano 1984. 
5
 Cfr. ROSENTHAL F., al-Kindī and Ptolemy, in Studi Orientalistici in onore di Giorgio Levi della Vida, voll. II, vol. 

II,  pp. 436-456 Roma 1956, a pp. 438-9; riedito in ROSENTHAL F., Science and medicine in Islam. A collection of 
essays, Norfolk 1990: (in riferimento al titolo dell’opera astronomica di al-Kindī) «Aṣ-ṣinā‘ah al-‘uẓmà (kubrà) 
literally means “greatest craft”, though, in this case, the superlative used in Arabic may represent both “great” and 
“greatest”. The Arabic expression is a translation of Greek technē megistē (megalē) and this, our text states, was the 
subject of Ptolemy’s work entitled al-Miğisṭī (Almagest). In view of this situation, it is temping to find the disputed 
origin of Almagest in a trascription of Greek megistē as a part o the expression technē megistē used to designate the 
science of astronomy, rather than, as was hirhterto assumed, as a part of the title of Ptolemy’s work.». 
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l’attributo “grandissima”, in ogni caso, sviluppa diacronicamente il duplice riferimento alla materia 

astronomica, e alla discettazione scientifica tolemaica.6 L’opera astronomica di Tolemeo non 

innova la concezione dell’universo: specifica e completa le acquisizioni teoriche  dei suoi 

predecessori approfondendo e sviluppando, con l’introduzione della trigonometria, e potenziando 

l’impego del sistema sessagesimale,  il calcolo delle posizioni dei pianeti. Offre un elenco completo 

delle stelle fisse (nel noto Catalogo delle stelle,7 dove vengono censiti circa 1020 astri) pensato per 

sostituire quello redatto da Ipparco: nel redigere questo catalogo infatti, differentemente dal suo 

predecessore Tolemeo prende in considerazione anche il movimento di precessione degli equinozi, 

e si basa sulle coordinate eclittiche e non su quelle equatoriali, e così l’identificazione delle stelle 

nelle diverse costellazioni viene preservata da successive variazioni. E ancora, di fondamentale 

importanza, dispiega un consapevole uso della sfera armillare, del quadrante meridiano e della 

regola della parallasse. L’Almagesto si concentra sull’attribuzione dei valori numerici ai moti 

planetari e alle loro periodicità, svolgendo un ragionamento principalmente deduttivo di ordine 

geometrico e matematico: all’evidenza dell’empiria si rivolge solo in fase iniziale, nell’esplicazione 

degli assunti teorici, per poi procedere a dimostrazioni al massimo grado di matematicità, cui ricorre 

come principale mezzo diagnostico. L’ordine delle rivoluzioni planetarie è esprimibile solo 

attraverso l’idealità del numero: le entità astronomiche, nella loro perfezione, valicano la 

corruttibilità fenomenica, e vanno interpretate con l’unico strumento concettuale adatto, quello 

numerico. 

 

3. Nel segno di Aristotele: gli assunti teorici dell’ Almagesto. 

  Ptolemaeus astronomus leguntur Itali. 

  (CASS. var. 1,45,4) 

 

La dottrina astronomica di Tolemeo si inscrive nella produzione scientifica greca che dai pitagorici, 

e da Euclide, trova compimento nella sistematizzazione filosofica aristotelica (nella Fisica e nel De 

celo), e nelle trattazioni specialistiche del suo immediato precursore, Ipparco di Nicea. Il proemio 

   
6
 Ibidem: «Earlier suggestions, considered by modern scholars as the ones most likely to be correct, explain the word 

either as a contraction of the abbreviation meg. synt. or a transcription of megistē (syntaxis). […] The suggestion listed 
by W. V. CHRIST, Geschichte der griechichen Literatur, II, 2, 719, (Münich 1913): ho meg(as) ast(ronomos) is 
improbable, even though Suidas mentions these words as an alternative title for the Syntaxis. The Muslims themselves 
derived the word from māġāsṭun (= megiston, to be corrected to māġāsṭī, megistē?), explained as “the great and perfect 
one” (al-‘aẓīm at-tāmm).  […] The leiden cod. or. 680 of the early Arabic translation of the Almagest quotes this 
information upon the flyleaf, and on the title-page, al-mğsṭy is consequently vocalized with an a in the second syllabe.». 
7
 Sulla fortuna del Catalogo delle stelle nella scienza araba e nell’Europa del Medioevo, e per un’analisi comparativa 

con le traduzioni arabe e con quella latina di Gerardo da Cremona, si vedano i basilari studi di Cfr. KUNITZCH P., Ibn 
as-salāh: zur Kritik der Koordinatenüberlieferung im Sternkatalog des Almagest, in «Abhandlungen der Akademie der 
Wissenschaft in Göttingen», classe 3, n° 94, Göttingen 1975; IDEM,  The Arabs and the stars. Texts and traditions on 
the Fixed Stars,and their Influence in Medieval Europe, Northampton 1989; IDEM, Der Sternkatalog des Almagest. Die 
arabisch-mittelaltterliche Tradition. Vol I: Die arabischen Übersetzungen, Wiesbaden 1986; Vol. II: Die lateinische 
Übersetzung Gerhards von Cremona, Wiesbaden, 1990. 
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dell’Almagesto esplicitamente àncora la struttura teorica dell’opera alla filosofia di Aristotele, 

richiamando la triplice classificazione teoretica, fisica, matematica e teologica (τό τε φυσικὸν καὶ 

τὸ μαθηματικὸν καὶ τὸ θεολογικόν, Syn. math. 1, 9-10), tripartizione indispensabile al 

processo cognitivo.  Le teorie aristoteliche sul cosmo, che attribuiscono alle orbite dei pianeti una 

consistenza materiale e non più solo teorica (a differenza del modello di Eudosso o di quello 

platonico, espresso principalmente nel Timeo), sono però evanescenti in Tolemeo, che le approccia 

come forme puramente geometriche, in un rigoroso assetto matematico atto da solo a spiegare la 

natura dei moti celesti, racchiudendone“l’anima” nell’armonia numerica. Il sostrato filosofico non è 

semplicemente un piano argomentativo, ma il nerbo stesso del sapere astronomico, né è possibile 

accostarsi all’Almagesto senza possedere nozioni di philosophia naturalis.  

Se l’astronomia non è un atto puramente espositivo, ma pratico, l’approccio deve però essere prima 

teorico, e senza dubbio matematico: la natura dei corpi celesti essendo compartecipe sia delle 

quelità divine che materiche, si pone ad un livello intermedio tra l’inconoscibilità degli enti 

teologici e l’instabilità mutevole degli enti terragni. 

La difficoltà del trattato non è solo nell’alto tasso di scientificità dei suoi assunti, ma anche nella 

perspicuità costitutiva della filosofia che sorregge le dimostrazioni trigonometriche e aritmetiche. 

Attraverso il metodo matematico, lo scopo primario dello studio è quello di spiegare la dottrina del 

moto planetario e calcolare le orbite che gli astri descrivono, e sono allora una prolusione necessaria 

alcune tesi primarie, come la sfericità dell’universo, la centralità e immobilità della terra, e una 

prima analisi dei moti dei pianeti8: gli astronomi greci avevano riconosciuto due movimenti 

planetari, entrambi circolari e uniformi, il primo un movimento dell’intera sfera celesta da oriente a 

occidente, il secondo un moto proprio in senso contrario. Questo assunto sembrava in parte smentito 

dai risultati dell’osservazione diretta del cielo, che registrava delle variazioni nella velocità di 

rivoluzione e nella direzione del moto: per risolvere questa aporia, e rappresentare geometricamente 

questi fenomeni, Tolemeo si serve di un sistema interpretativo, un modello geometrico-cinematico, 

già collaudato dalla tradizione scientifica greca dei “due cerchi mobili” (l’eccentrico e l’epiciclo). 

I risultati dei calcoli condotti sono presentati in una griglia d'insieme nelle tavole dei moti medi per 

tutti i periodi di rivoluzione, e nelle tavole dei valori numerici che passano da quelli medi a quelli 

veri; essendo poi l’Almagesto non solo un testo teorico, ma anche un manuale, sono offerte 

istruzioni dettagliate per effettuari i conteggi, a partire da quelli inseriti nelle tavole. 

   
8
 Cfr. DJEBBAR A., Storia della scienza araba. Il patrimonio intellettuale dell’Islam, Milano 2002, pp. 167 sgg.; si 

legga la spiegazione del sistema dei due cerchi mobili: «Siccome l’eccentrico non è centrato sulla Terra, il movimento 
di un pianeta  sembra più rapido o più lento a seconda se si trova più vicino o più lontano dalla Terra. Inoltre, quando un 
pianeta si sposta sul suo epiciclo (che è ritenuto avere una velocità maggiore di quella dell’eccentrico), la velocità 
apparente del pianeta e la direzione del suo spostamento cambiano nella maniera seguente: in A, le velocità dei due 
cerchi si assommano, e in B si sottraggono. In più, un osservatore collocato sulla Terra vedrà il pianeta arrestarsi nei 
punti C e D per poi rimuoversi all’indietro.». 
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Alla base della fortuna del testo, come circolazione delle idee e tradizione testuale, nonostante il 

trattato si rivolga ad un’ utenza molto ridotta, presupponendo solo un lettore esperto sia di filosofia, 

che di leggi matematiche, e infine versato nell’astronomia, è proprio la sua peculiare fisionomia 

scientifica, parallelamente una summa teorica e un agile prontuario pratico. 

 

 

4. La fortuna dell’Almagesto  nella scienza astronomica islamica. 

 

Lo studio astronomico di Tolemeo attraversa i secoli rimanendo la pietra miliare nella tutela e nello 

sviluppo della scienza planetaria lungo tutto il medioevo, valicando non solo i confini geografici e 

epocali, ma anche quelli culturali e linguistici: la storia della circolazione del testo nella tradizione 

manoscritta e nelle traduzioni è la storia della diffusione della sua dottrina.  

Il testo non era rimasto ignoto agli studiosi greci bizantini, Teone di Alessandria, Pappo, e Tzetzes9 

ne avevano approntato dei commentari: ma la difficoltà scientifica, linguistica, rendeva il libro 

accessibile a ben pochi.  

Le tavole tolemaiche avevano ben presto principiato ad essere trascritte e usate indipendentemente 

dal resto dell’opera, e sunti e commenti si sostituivano spesso, per la mole ridotta, la 

semplificazione dei concetti, e la più facile circolazione, allo studio del trattato nella sua interezza, 

con una tendenza che si propagherà anche nel mondo musulmano e, soprattutto, in quello 

dell’Europa medievale. 

Un primo, fondamentale passaggio è dal mondo greco bizantino10, dalla lingua greca, al mondo 

islamico, e nella lingua araba, un passaggio che avviene tra la metà dell’VIII secolo e la fine del X.  

Il sapere scientifico nell’Islam si forma attraverso un processo di assimilazione culturale che 

convoglia l’eredità filosofica greca nell’assetto delle conoscenze già sedimentate nella tradizione 

culturale pre-islamica e araba.11 

   
9Cfr. ROME A., Commentaires de Pappus et de Théon d'Alexandrie sur l'Almageste, Voll. III., Roma 1943; 
BROWNING R., Tzetzes’ commentary on Ptolemy, in «Classical Reveux», 1965, XV; PINGREE D., An illustrated 
Greek astronomical manuscript. Commentary of Theon of Alexandria on the handy tables, JWI 1982, XXXVI, pp. 221-
240; TIHON A., Theon of Alexandria and Ptolemy's Handy Tables, in Ancient Astronomy and Celestial Divination, 
Cambridge, 1999, pp 357 e sgg; . 
10

 In generale per quanto concerne la trasmissione del sapere della grecità classica nel Medioevo bizantino e quindi 
anche delle scienze astronomiche, e lo sforzo filologico nell’Impero di Bisanzio, nella relazione con il mondo latino 
occidentale e quello islamico, si vedano almeno: NEUGEBAUER O., Studies in Byzantine Astronomical Terminology, 
in «Transactions of the American Philosophical Society», 50, 2 1960; A. A., Venezia e l’oriente tra Medioevo e 
Rinascimento, a c. di PERTUSI A., Venezia 1966, soprattutto l’intervento di LEMERLE P., Byzance et les origines de 
notre civilisation, pp. 1-18; HASKINS C. H., La rinascita del XII sec., Bologna 1972, pp. 238 e sgg.; GENEAKOPLOS 
D. J., Byzantine East and latin West. Two worlds of Christendom in Middle Ages and Renaissance, Oxford-New York, 
1976; WILSON N. G., Scholars of Byzantium, Baltimore, 1983; CAVALLO G., Bisanzio fuori di Bisanzio, Palermo 
1991; DUCELLIER A., Chrétiens d’Orient et Islam au Moyen Age, VIIₑ-XVₑ siècle, Parigi 1996; GIROS C., Les lettrés 
et le pouvoir impérial byzantin (Xₑ-XIₑ siècle), in Les intellectuels en Orient musulman, a c. di SANAGUSTIN F., CAI 
17-1999; ARGYRON A., perception de l’Islam et traductions du Corain dans le monde byzantin grec, in Byzantium, 
LXXV, 2005. 
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In particolare, l’astronomia ha un ruolo delicato: per la sua prossimità con le pratiche astrologiche, 

poteva attirarsi il sospetto di irreligiosità, ma d’altra parte, proprio motivi di ordine religioso 

spingevano i musulmani allo studio del cosmo, perché la misurazione del tempo aveva precisi scopi 

liturgici, e serviva alle pratiche cultuali determinare il calendario lunare, stabilire l’inizio e la fine 

del mese di Ramadan, la direzione della Mecca, le ore delle cinque preghiere.  

Per questo una ricerca astronomica precede l’assimilazione delle conoscenze greche, nondimeno 

l’apporto scientifico classico è una tappa fondamentale nello sviluppo dell’astronomia islamica: le 

teorie di Tolemeo, sono inoltre assimilabili alla cultura musulmana per la loro base filosofica 

aristotelica, che non creava incongruenze nell’ortodossia cosmologica religiosa. 

Si differenziano due diversi momenti: una prima fase di acquisizione di nozioni e metodo, legata 

alle traduzioni, allo studio critico dei testi, in cui l’Almagesto diviene un’imprescindibile punto di 

confronto, e un momento immediatamente successivo di ricerca autonoma, di approfondimento e 

revisione delle teorie preesistenti. In particolare, gli astronomi islamici approfittarono delle 

descrizioni del globo terrestre, della sfera armillare, del quadrante meridiano e della parallasse che, 

come si è detto, ritrovavano in Tolemeo, per poi approfondire i risultati dei suoi calcoli, 

contenstarli, e rideterminare alcune sezioni della trigonometria, della geometria sferica. 

La diffusione delle nozioni astronomiche del trattato greco è possibile grazie all’ampio movimento 

di traduzioni che relaziona il mondo arabo e musulmano con l’oriente greco12: un movimento di 

“assimilazione culturale” che permette il ripristino e la conservazione del sapere antico filosofico e 

scientifico, e ne segna al contempo la rielaborazione, in un coerente e nuovo amalgama intellettuale,  

della cultura islamica. 

La maggior parte dei testi filosofici greci, prima che in lingua araba, fu tradotta in siriaco, 

soprattutto nel IX sec. durante la dominazione degli abbasidi, ed in seguito, con gli Umayyadi, la 

traduzione dal greco divenne una pratica consueta. 13 Con il regno di Ma’āmun, e a Bagdad, si ebbe 

un’ulteriore fioritura del movimento di traduzione, e in particolare dei testi scientifici.14 

L’ Almagesto viene tradotto in siriaco, in arabo durante il regno di Ma’āmun , in arabo traslitterato 

in caratteri ebraici, le sue dimostrazioni e teorie fuse con l’astronomia popolare araba e quella 

      
11

 Cfr. NASR S. H., Science and Civilisation in Islam, Cambridge 1968; ULLMAN M., Die Natur und 
Geheimwissenschaften im Islam, Leiden 1972; KING D. A., Mathematical astronomy in Medieval Yemen. A 
biobibliographical Survey, Malibu 1983; VARISCO D. M., Islamic folk Astronomy, in Astronomy across cultures. The 
History of Non-Western Astronomy, a c. di SELIN H., Dordrecht/Boston/London 2000; DJEBBAR A., Storia della 
scienza araba, Op. cit., in particolare per l’astronomia pp. 129-175. GUTAS D., Pensiero greco e cultura araba, Torino 
2002. 
12

 Cfr. A. A., Archivium graeco-arabicum,  Akten des zweiten Symposium graeco-arabicum, Ruhr-Universität Bochum, 
3-5 März 1987, a c. di ENDRESS G., voll. 2, Amsterdam 1989; A. A., La diffusione dell’eredità classica nell’età 
tardoantica e medievale. Filologia, storia, dottrina, a c. di BAFFIONI C., Alessandria, 2000. 
13

 Cfr. GUTAS D., Op. cit., pp. 26-31. 
14

 Ibidem, pp. 156 e sgg. 
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indiana15; è oggetto di numerosi commenti, sunti, è citato nelle opere autonome degli astronomi 

arabi.  

Le traduzioni arabe principali, e consevatesi fino a noi, sono quelle di al-Ḥağğāğ, e di Isḥāq ibn 

Ḥunayn-Ṯābit ibn Qurra, ma si registra un proliferare di studi, commenti, e riformulazioni: 

l’ Almagesto è ad esempio fondamentale per gli studi di al-Kindī16, per la composizione dell’Opus 

astronomicum di al-Battānī, del De motibus celorum di al-Biṭrûjî,  alle speculazioni di al-Farġānī17, 

e per la trigononometria  sferica di al-Bīrūnī che si serve anche delle acquisizioni scientifiche dei 

commentatori arabi.18 

La versione nella lingua araba è dunque il mezzo principale che consente la circolazione delle idee, 

la loro riformulazione: tradurre non è nel mondo arabo un mero atto di “ricezione”, ma uno sforzo 

culturale consapevole di apprendimento19 che si sviluppa non solo nel reperimento dei testi greci e 

nella loro rimodulazione linguistica, operazione che ha conservato una notevole quantità di testi 

altrimenti destinati all’oblio tra cui l’Almagesto stesso20, ma anche nella loro comprensione.  

 

 

5. La traduzione come rinascita: l’Almagesto latino. 

  

 quicquid ab Erathostene, Ptolemaeo, Hipparco, 
 ceterisque vulgatum 

 (MARZ. CAP., De nuptiis,VIII 813) 

 

 

   
15

 Cfr. KUNITZCH P., Der Almagest des Claudius Ptolemäus, Wiesbaden 1974 
16

 Cfr. ENDRESS G., The circle of al- Kindī. Early arabic Translations from the Greek and the Rise of Islamic 
Philosophy, in The ancient tradition in Christian and Islamic Hellenism, a c. di ENDRESS G. e KRUK R., Leiden, 
1997, pp. 43-83. 
17

 Cfr. AL-BATT ĀNĪ, Opus astronomicum, a c. di NALLINO C. A., Milano 1899; al-Biṭrûjî, De motibus celorum, a c. 
i CARMODY F. J., Abbeville, 1952; al-Farġānī, on the Astrolabe. Arabic text edited with translation and commentary, 
a c. di LORCH R., Stuttgart, 2005. 
18

 Cfr. al-Bīrūnī, Kitāb maqālīd ‘ilm al-hay’a, la Trigonométrie sphérique chez les Arabes de l’Est à la fin du Xₑ siècle, 
a c. di DEBARNOT M. T., Damasco 1985; si veda anche HARTRER W., Ptolemy and Ibn Yunus on solar parallax, in 
Archives internationales d’histoire des sciences, 1980, XXX, pp. 5-26. 
19

 Cfr. SABRA A. I., The appropriation and subsequent naturalization of greek science in medieval Islam: a 
preliminary statement, in «History of Science» 25 (1987), pp. 223-243, riedito in A.A., Tradition, Transmission 
transformation, a c. di RAGEP F. J. e RAGEP S. P., Leiden- New York- Köln 1996, pp. 3-27; HOGENDIJK J. P., 
Transmission, transformation, and originality: the relation of arabic to greek geometry, Ibidem pp. 32- 43; 
BERGGREN J. L., Islamic acquisition of the foreign sciences: a cultural perspective, Ibidem pp. 263-283;  
20

 cfr. STEINSCHNEIDER M., Die arabischen Übersetzungen aus dem griechischen, Graz 1960; IDEM, Die 
arabischen Bearbeiter des Almagest, Berlino 1892. 
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Nel XII secolo la scienza greca, sempre veicolata da un movimento di traduzioni, trascorre dal 

mondo islamico a quello occidentale, latino21, rianimando l’interesse per un ampio numero di opere 

filosofiche, tecniche,  e astronomiche.22 

L’assimilazione e la fusione culturale che il mondo islamico aveva compiuto, grazie ai contatti che 

gli intellettuali europei potevano avere con gli arabi sia nella penisola Iberica che, in misura minore, 

in Sicilia, immette nuova linfa anche nel circuito di studi nell’Europa occidentale, e i testi che più 

non si leggevano in greco, o solo in ristrette ed isolate cerchie, anche per l’indisponibilità 

dell’originale, possono circolare con più agilità e più ampiamente, tradotti in latino dall’arabo. 

L’ Almagesto è sicuramente tra le opere greche che più sono interessate da questo secondo 

imponente atto di rivalorizzazione della cultura scientifica greca, per tramite ancora della lingua e 

della cultura araba: è vero che, in Sicilia, Ermanno di Carinzia svolgeva la sua traduzione da un 

testo greco, ma è la traduzione di Gerardo da Cremona dalla traduzione araba ad imporsi come 

vulgata fino al Rinascimento, quando, pochi anni dopo l’edizione dell’incunabolo nel 1515, Giorgio 

di Trebisonda pubblicava una sua traduzione latina, servendosi di originali greci (1528)23. 

Tolemeo nel Tardo Antico e nel Medioevo era sicuramente l’auctoritas nel campo dell’astronomia, 

a prescindere dalla lettura del suo trattato: lo cita tra insieme ad Eratostene e Ipparco Marziano 

Capella; una sua traduzione,  per noi perduta, deve aver redatto Boezio; Alano di Lilla, 

nell’Anticlaudianus, gli riserva un seggio al fianco di Aristotele, Platone, e ancora Cicerone, 

Virgilio, e alle altre grandi personalità del passato. le conoscenze atronomiche medievali non 

meramente di natura descrittiva, erano legate prevalentemente all’unica opera di Platone allora letta, 

il Timeo, attraverso il commento di Calcidio, a Macrobio, Marziano Capella e, per gli assunti più 

tecnici,  a traduzioni latine di opere arabe. 

Le tesi postulate nell’Almagesto erano note attraverso i compendi latini, l’Almagestum parvum, la 

trasmissione separata delle tavole computative, e, soprattutto, attraverso la traduzione latina delle 

opere di al-Farġānī, nel latino medievale Alfraganus: il suo trattato di astronomia, in trenta libri, fu 

tradotto in latino da Giovanni di Siviglia nel 1135, in una versione abbreviata, e non molto dopo, in 

una versione completa e più fedele, da Gerardo da Cremona. 

Proprio a quest’ultimo studioso si deve la traduzione in latino dell’Almagesto che più ebbe fortuna 

nella trasmissione manoscritta, come nella circolazione delle idee: i contenuti teorici, si è detto, 

   
21

 Cfr. HASKINS C. H., La rinascita del XII sec., Op. cit; IDEM, Studies in the History of Mediaeval Science, 
Cambridge 1927; MIELI A., Panorama general de historia de la ciencia II el mundo islamico y el occidente medieval 
cristiano, Buenos Aires- Mexico 1952; A. A., La diffusione delle scienze islamiche nel Medio evo europeo, Roma 
1987;. 
22

 Cfr. CARMODY J. F., Arabic astronomical and astrological sciences in latin traslations. A critical bibliography, 
Berkley-Los Angels 1956; STEINSCHNEIDER  M., Die europäischen Übersetzungen aus dem arabischen bis Mitte 
des 17.Jahrhunderts, Graz 1956. 
23

 Cfr. MONFASANI J., Collectanea Trapezuntiana. Texts, documents, and bibliographies of George of Trbizond, 
Binghamton – New York 1984. 
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erano noti, e il trattato di Tolemeo riservava la sua lettura ad un pubblico esclusivo di scienziati e 

amatori di raffinata cultura, ma era comunque avvertita l’esigenza di ristabilire la forma originaria 

dell’opera, di servirsi di una traduzione fedele, sia per evitare modifiche nei calcoli, sia per attingere 

direttamente alle nozioni teoriche originarie. 

Gerardo appronta questa traduzione a Toledo, attorno agli anni 1150 e 1180.24  

Negli stessi anni, veniva approntata la traduzione latina “siciliana”, che viene attribuita, sulla scorta 

di Haskins e Lemay, a Ermanno di Carinzia.25 

La Sicilia, storicamente aveva mantenuto dei rapporti con la cultura classica in lingua greca26: se 

pure sembra da rigettare l’ipotesi di Heiberg J. L. che la versione siciliana sia stata redatta a partire 

dal cod. Marc. Gr. 313 (=690) che sarebbe un dono dell’Imperatore Manuele II Comneno al re 

Guglielmo I il Normanno27, è di grande importanza il dato di fatto che fosse reperibile e 

consultabile un codice dell’Almagesto nella lingua originaria, il greco. A differenza della traduzione 

di Gerardo da Cremona (49 testimoni manoscritti), quella di Ermanno di Carinzia è conservata da 

un numero esiguo di testimoni, solo tre: non ebbe una grande circolazione dunque, e nemmeno 

un’altra traduzione latina (che inizialmente si riteneva eseguita dal greco), di ‘Abd al-Masīḥ, serbata 

da un unico testimone. 

La storia testuale permette di delineare un altro, fondamentale aspetto della fortuna dell’Almagesto: 

summa astronomica per antonomasia, veicolava concetti sulla struttura del cosmo sedimentati e 

corroborati dalla tradizione, e rimasti invariati nei secoli: la volontà di leggere il testo originario, se 

non era certo una velleità filologica, non era necessaria però alla comprensione dottrinale. L’aspetto 

che la rendeva auspicabile, era quello dell’utilità pratica dei conteggi delle rivoluzioni planetarie, 

della nomenclatura stellare, richiesto da un esiguo numero di scienziati astronomi. Le idee di 

Tolemeo circolavano a prescindere dall’effettiva conoscenza del suo trattato, e alla reperibilità delle 

traduzioni: solo le scritture più specialistiche di astronomia matematica, si sarebbero giovate della 

traduzione di Gerardo. Così sarebbe rimasto ancora per la maggior parte degli intellettuali, anche 

quelli direttamente impegnati nella disciplina astronomica, che pure chiamavano Tolemeo a garante 

inattaccabile delle loro asserzioni, se ancora nella prima metà del XIII secolo, Ristoro d’Arezzo, che 

aveva come fonte Alfraganus, ne La composizione del Mondo, poteva dire: «E questo cerchio ch’è 

   
24

 Cfr. KUNITZSCH P., Der Sternkatalog des Almagest, Op. cit., II; IDEM, The role of al-Andalus in the transmission 
of Ptolemy’s Planisphaerium and Almagest, in Zeitschrift für Geschichte der arabisch-islamischen Wissenschaften, 10, 
1995/96, pp. 147-155, alle pp. 149 e sgg. 
25

 Cfr. LEMAY R., De la scolastique à l’histoire per le truchement de la philologie: itinéraire d’un médièviste entre 
Europe et Islam, in La diffusione delle scienze islamiche nel Medio Evo europeo, Op. cit., pp. 399-533. 
26

 Cfr. GABRIELI F., Un secolo di studi arabo siculi, SI, 2, 1984, pp. 89-102;  VERNET J., La ciencia en el Islam y 
Occidente, in L’occidente e l’Islam nell’alto Medioevo, voll. II, Spoleto 1965, vol. II pp. 538-572; d’ALVERNY M. T., 
Translations and translators, in Renaissance and renewal in the twelfth century, a c. di BENSON R. L. e 
CONSTABLE G., pp. 421-462, alle pp. 433 e sgg.. 
27

 Cfr. I Greci in Occidente. La tradizione filosofica, scientifica e letteraria. Catalogo della mostra, a c. di 
FIACCADORI G. e ELEUTERI P., Venezia 1996, la descrizione del ms. Marc. gr. 313 (=690) di  RIGO A., pp. 66-68. 
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detto zodiaco è declinato dal cerchio de l’equatore da ogne parte vinti e tre gradi e cianquanta e uno 

menuto, secondo la sentenzia de Ptolomeo» (I, 4, 9).  E così anche Dante doveva, nella Vita Nova 

(XXXIX, 1-2), citare Tolemeo (uno degli spiriti magni di Inf. IV 142) per la teorizzazione del nono 

cielo (però contaminando il suo postulato, di natura prettamente astronomica, con una riflessione 

che era invece di Alpetragio, nota attraverso il De celo di Alberto Magno): «Con ciò sia cosa che, 

secondo Tholomeo e secondo la cristiana veritade, nove siano li cieli che si muovono; e secondo 

comune oppinione astrologa, li detti cieli adoperino qua giù secondo la loro abitudine insieme». 
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II. 
La traduzione di Ermanno di Carinzia. 
 
La traduzione che Ermanno di Carinzia fece dell’Almagesto (ca. 1150 d. C. ) direttamente da un 

antigrafo greco1 è conservata in quattro manoscritti: il cod. Wolfenbuttel, Gud. 147, che conserva 

solo la prefazione; il cod. Vat. lat. 2056 (V), completo (pergamenaceo, in 2°, cc. 95, contiene le 

tabelle, scritto da un’unica mano); il cod. Pal. lat. 1371 (R) che si interrompe al libro VI, cap. 10 

(pergamenaceo, in 2°, cc. 95, con le tabelle, il testo dell’Amagesto è alle cc. 41-95, a due mani), e il 

cod. Firenze, B. N. Conv. sopp. A. V. 2654 (F), mutilo, in cui il testo  inizia solo al cap. 13 del 

primo libro (che finisce a c. 2v) titolato “Almagesti geometria”, (pergamenaceo, miniato capo 

lettera, tabelle, ca. 1300).2 Seguendo la descrizione che dei due manoscritti vaticani fornisce 

accuratamente Lemay, vediamo che R è un esemplare della fine del XII° sec., mentre V, che fu 

posseduto da Coluccio Salutati,  può essere datato  attorno alla seconda metà del XII° sec. o agli 

inizi del XIII° sec.; contiene esclusivamente il testo dell’Almagesto, con ogni probabilità 

rappresentando la copia calligrafica destinata alla pubblicazione.  

Il primo libro è conservato nei testimoni in una identica redazione, con poche varianti testuali. Sia 

V che R conservano contengono le tabelle, e mantengono la divisione dei capitoli; R non ha i titoli, 

che invece si ritrovano con perfetta corrispondenza di contenuti e nell’esatta collocazione originale 

in V, con due sole eccezioni: sono assegnate alcune righe al cap. 12 (65-70 nella mia trascrizione) 

come conclusione, mentre costituiscono l’inizio del cap. 13, e il titolo dello stesso cap. 12 presenta 

un’integrazione (Istrumentum ad idem) che sembra una nota aggiuntiva, funzionale ad una migliore 

esplicitazione dell’argomento. 

La traduzione di Ermanno di Carinzia si dimostra un’accurata e fedele trasposizione del testo greco 

nel sistema linguistico latino, verbum de verbo: non vi è solo l’abilità del traduttore, versato in 

entrambe le lingue, ma anche una profonda conoscenza filosofica e scientifica, che importa nel testo 

la resa speculare dei concetti e della terminologia tecnica, giacchè i termini astronomici greci 

vengano traslati nel lessico tecnico latino, nel rispetto della canonizzazione lessicale classica, e con 

una perfetta, asciutta corrispondenza. 

   
1
 Cfr. HASKINS C. H., Studies in the History of Mediaeval Science, op. cit., pp. 157 sgg.; ID., La rinascita del XII 

secolo, Op. cit., p. 244; KUNITZSCH P., Der Almagest des Claudius Ptolemäus, Op. cit., p. 9; ID., Der Sternkatalog 
des Almagest,Op. cit., II p. 1; LEMAY R., De la scolastique à l’histoire.., art. cit., pp. 428 e sgg. 
2 Il cod. presenta delle miniature preziose, dei capolettera finemente curati; si veda la seguente bibliografia del ms.: una 

segnalazione di MURDOCH J. E., Euclides grecolatinus. A Hitherto unknown medieval latin in trnslation from the 

Greek, in «Harvard studies in classical philology», 71, 1967, pp. 294-302, «Scriptorium» xxvi, 1972, p. 209; ROSE P. 

L., Humanist culture and Renaissance Matemathics: the italian libraries of the Quattrocento, in Studies in the 

Renaissance, 1973, vol. 20, p. 55; PARAVICINI BAGLIANI A., La provenienza “angioina” dei codd. greci della 

Biblioteca di Bonifacio VIII, in «Italia Medioevale e Umanistica», 26, 1983, pp. 27-69, in part. p.34 (dove è citato 

erroneamente);  CIARDI DUPRÈ DAL  POGGETTO M. G., Noterella sull’evoluzione della miniatura siciliana in età 

normanno-sveva. in: Tra libri e carte; studi in onore di Luciana Mosiici, Firenze, 1998, pp. 55-59. 
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Sono numerosi i calchi linguistici del lessico astronomico e geometrico greco, parole direttamente 

traslitterate, che si intervallano con quelle usuali del vocabolario specialistico latino. Fornisco 

alcuni esempi, presentando le voci declinate o coniugate così come si incontrano nel testo: 

apodixem, apostima, arctus, basim, canonium, chilindria, chilindroides, crichotarum, diastimata, 

dodecatimorion, efodum, elenchum, emimirion, emispherium, empolicantes, eoum, epibolem, 

epipedon, epilogismis, gnomonum, horoscopiorum, idiotropia, limatum, leptomeris, nictimerorum, 

omala, omimeron, orthogonium, pachimeris, periferia, periforam,  plincida, pigmatia, simmetrum, 

simphonia, simptoma, speroydem, stereoma, stiliscum, yperbolem, ecc.. 

Esatta è la conformità terminologica quando il lemma greco viene reso col termine equivalente 

latino: fixarum spera ἀπλανῶν σφαίρα ἀστέρων;  quinque planetes πέντε πλανίτες; medius 

animalium circulus τῶν ζῳδιῶν κύκλος; statio στάσις; conceptionibus  καταλήψεων; operatione 

ἐνέργειας; scrutativa διερευνητικόν; lationes φορὰς; accensivam ἀναπτικὴν; extinctivam 

σβεστικήν; conversionibus τροπαῖς; ascensionibus ἀναφορῶν; equinoctialem ἰσηµερινόν; 

instrumentaliter ὀργανικῶς; rectarum εὐθειῶν; rectarum magnitudines τὰ µεγέθη τῶν εὐθειῶν; 

sexagenarii modus τὸν τῆς ἑξηκοντάδος τρόπον; eclipticas apparitiones ἐκλειπτικὰς φαντασίας.  

Significativa può apparire la variazione lessicale nel designare gli astri: stella, e sidus, traducono 

ἀστήρ, mentre per  ἄστρον,  la traduzione varia tra astrum e stella 3: stellas ἀστέρας (I, 2, 10), 

sidera ἀστέρας (Ι, 3, 4), astra ἄστρα (Ι, 3, 15; Ι, 7, 49), stellas semper manifestam τῶν αἰεὶ φανερῶν 

ἄστρων (Ι, 3, 16), astra in infinitum ruentia ἄστρα ἐπ’ ἄπειρον ὁρµώµενα (Ι, 3, 24), stellas ἀστέρας 

(Ι, 3, 40), stellarum spere αἱ τῶν ἀστέρων σφαῖραι (Ι, 8, 13), erratica sidera πλανωµένους ἀστέρας 

(Ι, 8, 22), spera circumductorum astrorum πριαγοµένων ἄστρων (Ι, 8, 25), errantium πλανοµένων 

(Ι, 8, 25). Il vocabolario astronomico latino distingueva, già dall’età classica, la peculiarità 

semantica dei nomi degli astri, designati con sei diverse voci: lumina, più spesso duo lumina, in 

riferimento all’aspetto visivo della lucentezza, designa specialmente gli astri brillanti del sole e 

della luna; forma, usato da Cicerone al plurale, come igneae formae;  sidus, parola che si impone 

prima nell’uso poetico (Catullo, Virgilio), indica un gruppo di stelle, una costellazione; astrum, 

diretta traduzione di ἄστρον, designa ogni corpo celeste luminoso, singolarmente; stella può essere 

un corpo celeste splendente, una stella come parte di una costellazione, o un pianeta, quando 

accompagnato da un aggettivo, come stelle errantes (i pianeti), o inerrantes (stelle fisse), e anche 

erraticae e vagantes.4  

   
3
 Sul lessico astronomico latino, si vedano almeno: POULLE E., Le voucabulaire de l’astronomie planétaire du XIIe au 

XIVe siècle, in La diffusione delle scienze islamiche, Op. cit., pp. 192-212; A.A., L’astronomia a Roma nell’età 
augustea, a c. di CERVELLERA M. A. e LIUZZI D., Galatina 1989; GANTAR K., L’astronomia e la metaforica 
stellare nella poesia augustea, in L’officina ellenistica. Poesia dotta e popolare in Grecia e a Roma, a c. di BELLONI 
L., DE FINIS L., MORETTI G., Trento 2003, pp. 425-438. 
4
 La differenziazione dei tecnicismi astronomici e dei nomi dei corpi celesti, è presente già in Cicerone, e percorre i testi 

astronomici medievali: viene ad esempio ripresa e illustrata Macrobio, nel suo dettagliato In somnium Scipionis ( I, 21): 
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Un’eguale accuratezza è anche nella traduzione dei lemmi non tecnici, di cui si vuole rispettare sia 

l’aspetto semantico che, laddove sia consentito dalla struttura grammaticale, la morfologia, la 

flessione, creando un parallelismo linguistico con il corrispettivo latino avverbio/avverbio, 

sostantivo/sostantivo, verbo/verbo, etc., di cui fornisco alcuni esempi:  operatione ἐνέργειας; 

doctrina διδασκαλίας;  mediocritate συµµετρίας; modestia ἀτυφίας; rationem λόγον; 

imaginationum φαντασιῶν; scrutativa διερευνητικόν; sperice fertur φέρεται σφαιροειδῶς; alicubi 

που; ordinare ῥυθµίζειν.   

Ermanno dimostra una particolare cura nel riproporre ogni singolo lemma compiutamente espresso 

nella sua precipua significazione, mantenendo quanto più possibile la corrispondenza anche 

grammaticale. Questa attitudine si riscontra ad es. nelle parole con suffissi preposizionali: 

circumprehensioni περικαταλήψει, presubiacere προυποκεῖσθαι; coadimplebit συναναπληρώσει; 

adinventionem ἀνεύρησιν; cousus συνεχρήσατο; coostendere συναποδεῖξαι. Ricorre talvolta a 

perifrasi relative per gli aggettivi composti, come nel caso di πολυγωνιώτερα tradotto que plures 

angulos habent (I, 3, 56), mentre mantiene la forma πολυγώνων multiangularum (I, 4, 18), oppure 

nel caso di participi sostantivati e nelle costruzioni ellittiche con l’articolo seguito da un 

complemento. 

La traduzione è letterale non solo per quanto concerne il significato delle singole parole, ma anche 

nello sforzo di conservare la struttura sintattica originale, l’ordinamento dei periodi, la disposizione 

dei sintagmi: dove possibile, il traduttore ricalca i costrutti grammaticali greci, senza però forzare la 

lingua con involuzioni innaturali, ma ad es. adoprando l’ablativo assoluto lì dove in greco si trova 

l’equivalente genitivo, il gerundivo per i participi passivi futuri, rispettando l’impiego e la posizione 

delle congiunzioni disgiuntive e correlative, sostituendo con il corrispondente latino le congiunzioni 

subordinanti; traduce ad es. con corretta responsione quasi o ut per ὡς e ὥσπερ con valore 

comparativo, quare rende spesso la consecutiva introdotta da ὥστε; l’ottativo potenziale con ἄν è 

reso sempre con utique + futuro semplice; quando la sintassi, per un accumulo ipotattico, o 

interferenze dei due sistemi linguistici, ne risulterebbe alterata e compromessa, modifica l’ordine di 

comparizione dei lemmi o la disposizione delle frasi.  

      

«Nunc videamusquae sint haec duo nomina quorum pariter meminit, cum dicit “quae sidera et stellas vocatis” (CIC, 
Somn. Scip., VI, 9, 15). Neque enim hic res una gemina appellatione monstratur, ut ensis et gladius, sed sunt stellae 
quidem singulares, ut erraticae quinque, ut ceterae quae non admixtae aliis solae feruntur; sidera vero, quae in aliquod 
signum stellarum plurium compositione formantur, ut Aries, Taurus, ut Andromeda, Perseus vel Corona, et 
quaecumque variarum genera formarum in caelum recepta creduntur. Sic et apud Graecos ἀστήρ et ἄστρον signum 
stellis coactum, quod nos sidus vocamus. » (per il testo e le note esplicative, cfr. MACROBIO, Commento al sogno di 
Scipione, a c. di  NERI M., Milano 2007); e anche, riprendendo Varrone, da Marziano Capella, nel De nuptiis 
Philologiae et Mercurii (VIII, 817): «Hoc igitur praemonito illud insinuo, quod quidam Romanorum non per omnia 
ignarus mei stellas ab stando, sidera a considendo, astra ab Astraeo dicta fuisse commemorat» (cfr. MARZIANO 
CAPELLA, Le nozze di Filologia e Mercurio, a c. di RAMELLI I., Milano 2001). 
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La versione latina di Ermanno di Carinzia, per la sua precipua aderenza al testo greco, si presta 

agevolmente ad un’analisi particolareggiata, consente di procedere ad una scansione minuta, fin nei 

cola minimi: dividendo cioè alcune parti del testo in unità grammaticali, è possibile verificare, nel 

dettaglio,  le congruenze e le difformità della traduzione.  

Ogni unità è segnalata da un numero progressivo, e mi servo di altri simboli addizionali per rendere 

meglio conto delle relazioni tra i membri della frase: 

 

=  a seguito o prima del numerale, indica che le due unità, distanziate nella frase, 

sono però grammaticalmente associate: 3= … =3. 

 

*  segnala che la traduzione è discrepante rispetto al testo di partenza, o non rende 

appieno l’originale nel significato, o non soddisfa nella resa sintattica. 

 

#  indica un’aggiunta necessaria della traduzione perché sia mantenuta la 

congruenza sintattica o il significato 

 

§ segnala che la traduzione si distacca dall’originale, crea soluzioni indipendenti e 

non rintracciabili nel greco 

 

≡ parole, o verbi, sintagmi che non trovano corrispondenze dirette nel greco, ma 

che, senza variare il significato, si presentano come aggiunte stilistiche, lessicali, o 

sintattiche. 

 

Questo agevola un’analisi sincrona dei passaggi, così che ne siano evidenziate tutte le varianti ed 

insieme le corrispondenze sia lessicali che sintattiche. 

Il proemio è un esempio caratterizzante della tecnica di traduzione di Ermanno, e principiando a 

scorrere alcuni passaggi di questa presentazione dell’opera, si percepisce bene l’intento di 

mantenersi il più vicino possibile al dettato originale, apportando quante meno variazioni possibili, 

e per lo più legate alle particolarità della subordinazione latina rispetto a quella greca. 

Così dalle prime linee di testo: 

 

(p. 4) I, α, 6-10 

 

 1               2  3= 4  =3   5  6 

Πάνυ | καλῶς | οἱ | γνησίως|  φιλοσοφήσαντες, | ὦ Σύρε, | δοκοῦσί | 
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7  8  9 10    11  12 

μοι | κεχωρικέναι | τὸ θεωρητικὸν | τῆς φιλοσοφίας | ἀπὸ | τοῦ πρακτικοῦ.| 

 

13 14 15 16  17  18  19 20 21 

Καὶ | γὰρ| εἰ | συμβέβηκε| καὶ | τῷ πρακτικῷ | πρότερον| αὐτοῦ | τούτου| 

 

 22  23 

θεωρητικῷ | τυγχάνειν,| 

 

 

Herm. I, 1, 2- 4 

 

1  2  3= 4  =3  5  6  7 

Valde | bene | qui | proprie | philosophati sunt, | o Sire, | videntur | mihi |  

 

 8  9 10  11  12  13 14 15  16  

sequestrasse |theoreticum | philosophie | a | practico. | Et | enim | si | accidit | 

 

17 18   19 20  21  22 23 

et | practico | prius | hoc | ipsum | theoreticum | esse, | 

 
 
Il proemio pone il trattato sotto l’egida della filosofia: sono gli studiosi che hanno “realmente” 

condotto ricerche filosofiche, e dimostrando vera nobiltà di pensiero, a legittimare la basilare 

distinzione tra la pratica e la teoria, denominatore comune anche per il presente studio. Compaiono, 

fin dalle battute iniziali, sia i precursori, pur se generici,  che con le loro teorizzazioni rendono 

possibile l’assetto dell’opera, il destinatario, e l’autore, che esprime il suo giudizio critico sul loro 

pensiero, espresso dal dativo µοι, mihi: sembra così che si determini una netta successione 

temporale, dall’indagine astronomica del passato a quella odierna, e  venga insieme sancita una 

netta divaricazione, segnato un momento di definitiva sintesi.  

La traduzione latina rispetta l’assetto sintagmatico del greco, variando la costruzione del participio 

aoristo sostantivato con una perifrasi relativa, adoprando l’omologa forma deponente del verbo 

philosophor, aris; bene non rende appieno la carica semantica dell’avverbio γνησίως, che addensa 

in sé il richiamo a una innata elevazione morale, sebbene ne mantenga l’effetto enfatizzato da valde, 

mentre sequestrasse si pone simmetricamente a κεχωρικέναι sia per l’aspetto verbale, sia nel 

significato tecnico di “separare”, con un impiego che si ritrova già in Macrobio. L’ordine di 

comparizione dei singoli lessemi non muta: diversa è la resa nell’infinitiva, dove theoreticum 

diviene il soggetto declinato all’accusativo, laddove il greco impiega il dativo, una differenza 

importata dalla resa di τυγχάνειν con esse.  

L’argomentazione prosegue definendo concettualmente ancora di più la distinzione tra teoria e 

pratica: se anche è possibile che la pratica abbia una validità ed un’efficacia di per se stessa, e sia 

acquisita senza un preliminare insegnamento teorico, tuttavia tra i due momenti cognitivi v’è una 
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sostanziale differenza, né si può comprendere la natura degli universali solo con le virtù morali che 

si possiedono naturalmente e senza apprendimento, ma è necessaria l’applicazione alla scienza 

teorica: 

 

(p. 4)  I, α, 11-15 

 

 1  2  3=      4  =3   5  6  7    8    9   

 οὐδὲν | ἧττον | ἄν | τις | εὕροι | μεγάλην | οὖσαν| ἐν | αὐτοῖς | διαφοράν, | 

 

10 11 12 13=  14= 15  16  =14  17 18 

οὐ | μόνον | διὰ | τὸ| τῶν | μὲν| ἠθικῶν| ἀρετῶν| ἐνίας | ὑπάρξαι |  

 

=13  19   20  21  22  23=  24 25   =23 

δύνασθαι | πολλοῖς | καὶ| χωρὶς |μαθήσεως, | τῆς | δὲ| τῶν ὅλων | θεωρίας | 

 

 26   27 28    29 30 

ἀδύνατον | εἶναι | τυχεῖν | ἄνευ | διδασκαλίας, | 

 

Herm. I, 1, 4 -7 

 

 1+2  § 4 3  5  6 

nichilominus | utique | quis | inveniet | magnam | existentem|  

 

 7 8 9 10  11  12 16  15          14 

in | ipsis | differentiam, | non | solum | quod | moralium | quidem | virtutum |  

 

 17 18 20 21 22  18  13   #    24   # 

quedam |multis | et | sine | disciplina | inesse | possunt, | eam | vero | que |  

 

25   23  29  30  28 26+27 

universorum |speculationem| absque | doctrina | consequi | inpossibile,| 

 

 
Si riscontrano variazioni importanti nella struttura sintattica, ma le difformità dal greco sono dovute 

non a diverse interpretazioni di significato ma, come segnalato dai simboli, a ragioni indotte 

dall’esplicitazione dei costrutti grammaticali nel diverso ambito linguistico. Dall’inizio, il latino 

rafforza l’avversativa nichilominus con l’aggiunta di utique,  mantiene il soggetto indefinito, ed 

esprime l’idea di potenzialità di ἄν + ottativo con il futuro. Invariata, calco della costruzione greca, 

il participio predicativo accusativo existentem. La causale implicita in greco resa con διὰ τὸ… 

δύνασθαι è tradotto con la causale esplicita oggettiva introdotta da quod e l’indicativo, da cui 

dipende l’infinitiva con multis…inesse, che ricalca perfettamente la costruzione infinito + dativo di 

ὑπάρξαι … πολλοῖς. Viene interrotto il parallelismo nella struttura greca della causale implicita con 

l’infinito sostantivato, sempre sottesa anche nel successivo costrutto aggettivo neutro + infinito 

(ἀδύνατον εἶναι da cui dipende τυχεῖν), sintagma ellittico che si intende retto ancora da διὰ τὸ che 
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principia con τῆς δὲ τῶν ὅλων θεωρίας, genitivo dato dalla reggenza di τυχεῖν: è snodato in latino 

con la relativa eam vero que universorum speculationem, soggetto della successiva formula (dove il 

verbo essere viene sottinteso) consequi inpossibile. Il parallelismo che si crea tra sine disciplina e 

absque doctrina riformula in modo preciso l’analoga coppia greca χωρὶς µαθήσεως, ἄνευ 

διδασκαλίας, e se la traduzione delle preposizioni sembra chiastica, ricreano invece la stessa eco 

semantica i due sostantivi, nient’affatto sinonimici: il significato che comporta la radice di due 

termini sia in greco che nel latino è quello complementare dell’ insegnamento / apprendimento, e se 

coincide l’accezione di “sapere”, “ammaestramento”, la variazione lessicale sembra voler insistere, 

non per mero gusto di variatio, sui due momenti dell’acquisizione teorica. 

Il proemio prosegue definendo ancora meglio l’aspetto teorico, ed espone chiaramente il nome del 

massimo filosofo, Aristotele, la cui filosofia sottende  alle teorizzazioni del trattato: 

 

(p. 5)  I, α,  7-10 

 

 1 2 3       4  5 6   7  8  9 

καὶ | γὰρ | αὖ |καὶ | τὸ θεωρητικὸν | ὁ Ἀριστοτέλης | πάνυ | ἐμμελῶς| εἰς | 

 

10 11  12  13    14=    15 =14 16  17 

τρία| τὰ πρῶτα | γένη | διαιρεῖ | τό | τε | φυσικὸν | καὶ |τὸ μαθηματικὸν | 

 

18  19 

καὶ | τὸ θεολογικόν. | 

 

 

 
Herm., I, 1, 14-6 

  

1 2 3 4  5   6  7+8   9 10 

Et | enim | rursus | et | theoreticum | Aristotiles | diligentissime | in | tria | 

 

 11  12  13    14   17  19 

prima | genera | dividit, | phisicum, | mathematicum, | theologicum.| 

 

L’atto conoscitivo teorico deve distinguere tre diverse, prime categorie: fisica, matematica, e quella 

teologica; i verbi διαιρεῖ e dividit, entrambi significano separare, indicano evidentemente una 

divisione differente da quella espressa precedentemente dai verbi χωρίζω e sequestro, perché 

implicano una differenziazione minore, la separazione di un ente unico, un intero, nelle singole 

unità che lo compongono. Tre sono gli elementi di cui si compongono tutte le cose, materia, forma 

e movimento, ed è impossibile vedere uno di questi tre elementi disgiuntamente dagli altri, ma si 

può solo pensarlo: 

 

(p. 5) I, α, 10-14 
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 1 2    3   4   5  6       7           8       9 

Πάντων | γὰρ | τῶν ὄντων | τὴν ὕπαρξιν | ἐχόντων | ἔκ | τε | ὕλης | καὶ | 

 

 10  11 12  13  14  15  16        17 

εἴδους | καὶ | κινήσεως | χωρὶς | μὲν | ἑκάστου | τούτων | κατὰ |  

 

 18   19   20  21     22    23 24  

τὸ ὑποκείμενον | θεωρεῖσθαι | μὴ | δυναμένου, | νοεῖσθαι | δὲ | μόνον, | 

 

 25 26  27   28= 29     30= 31  32  =30 

καὶ | ἄνευ | τῶν λοιπῶν, | τὸ | μὲν | τῆς | τῶν ὅλων | πρώτης | κινήσεως | 

 

 33  =28   

πρῶτον | αἴτιον, | 

 
Herm., I, 1, 16- 18 

 

 3 2  1   6  8  10        11      12 5 

Entibus | enim | universis | ex | materia | specie | et | motu | habentibus | 

 

 4     # 21=  13  14 16  15 

existentiam |  et | cum | seorsum | quidem | horum | unumquodque |  

 

17  18   19  20   =21  22    23  24 

secundum | subiectum | considerari | minime | possit, | intelligi | vero | solum, | 

 
25 26 27  31  29  32  30 33 28 

et | absque | reliquis, | omnium | quidem | primi | motus | primam | causam, |  

 

 

Il testo greco ha due genitivi assoluti, πάντων…τῶν ὄντων… ἐχόντων, e …ἑκάστου… µὴ 

δυναµένου, che nel latino divengono il primo, con soluzione equivalente, un ablatico assoluto, 

entibus…universis…habentibus, il secondo invece slegato in una proposizione narrativa causale con 

cum…minime possit. La prima causa del primo moto risiede nell’intelligenza divina, invisibile e 

immobile, e se primo motore del cosmo è la divinità, poiché  gli astri sono separati dalla matericità 

della terra, orbitanti nelle zone più alte dell’universo, corpi di natura più nobile e pura, la 

conoscenza del cosmo si può credere pertenga unicamente all’ambito teologico: 

 

 (p. 5) I, α, 14-19 

 

 1      2  3  4  5  6 7 

εἴ |τις | κατὰ | τὸ ἁπλοῦν | ἐκλαμβάνοι, | θεὸν | ἀόρατον | 

 

8  9  10  11 12= 13  14 =12 

καὶ | ἀκίνητον | ἂν ἡγήσαιτο | καὶ | τὸ | τούτο | ζητητικὸν | εἶδος | 

 

 15     16   17  18  19  20   21= 
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θεολογικὸν | ἄνω | που |περὶ | τὰ μετεωρότατα | τοῦ κόσμου | τῆς |  

 

 22  =21  23  24  25 26 

τοιαύτης | ἐνεργείας | νοηθείσης  ἄν | μόνον | καὶ  |καθάπαξ | 

 

 27   28    29 

κεχωρισμένης | τῶν αἰσθητῶν | οὐσιῶν·| 

 

 

Herm., I, 1, 18- 23 

 

1 2              5   3   4  6   7   8 9 

si | quis | excipiat | secundum | simplex, | deum | invisibilem | et | immobile | 

 

 ≡10  11+13 12   14  15  16   

utique  estimabit, | huiusque | species | quesitiva | theologicum | sursum | 

 

17   18  19 20  22    22 23 

alicubi | circa | elevatissima | mundi | huiusmodi | operatione | intellecta  

 

≡   24  25+26  #  28  29  27 

utique  solum | semelque | a | sensibilibus | substantiis | segregata | 

 

 

L’ipotetica si modula con uguale movenza nelle due lingue, e l’immagine della divinità è inanellata 

tra la protasi e l’apodosi: poi il greco procede con due genitivi assoluti (il primo circostanziato da 

ἄν), e il latino accorda l’ablativo assoluto (huiusmodi operatione intellecta) e a sensibilibus 

substantiis segregata, laddove il greco recita κεχωρισµένης τῶν αἰσθητῶν οὐσιῶν; varia la 

traduzione di χωρίζω in segrego, che esprime ancora una separazione da intendersi netta, di una 

singola parte da un insieme non differenziato. Perspicua è la trasposizione di τὰ µετεωρότατα τοῦ 

κόσµου in elevatissima mundi, con il superlativo neutro specificata dal genitivo di mundus, l’ordine 

cosmico, equivalente esatto per κόσµος. Il secondo ambito teoretico, riguarda la materia instabile, 

sempre in movimento, ed è il campo della fisica, che ingloba tutti i corpi soggetti a corruzione e la 

sfera sublunare: 

 

(p. 5) I, α, 19-24 

 

1=      2  3 4        5  6  7  8 

τὸ | δὲ | τῆς ὑλικῆς | καὶ  | αἰεὶ | κινουμένης | ποιότητος | διερευνητικὸν |  

 

 =1 9          10 11 12 13  14  15  16  17  

εἶδος | περί | τε | τὸ λευκὸν |καὶ | τὸ θερμὸν | καὶ | τὸ γλυκὺ | καὶ | τὸ ἁπαλὸν | 

 

 18 19  20   21  22 

καὶ | τὰ τοιαῦτα | καταγιγνόμενον | φυσικὸν | ἂν καλέσειε |  

 

 23  24 25  26  27 28 29 
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τῆς τοιαύτης | οὐσίας |ἐν | τοῖς φθαρτοῖς | ὡς |ἐπὶ τὸ πολὺ | καὶ |  

 

 30  31  32  33 

ὑποκάτω |τῆς σελενιακῆς | σφαίρας | ἀναστερφομένης· |   

 

 

Herm. I, 1, 23-26 

 3  2  4+5 6  7  8  1  # 

materialis | vero | semperque | mote | qualitatis | scrutativa | species | que | 

 

 9  11 12 13       14      15  16 17       18        19 

circa | album | et | calidum | et | dulce | et | molle | et | similia | 

 

 20  21  22  23  24 

versatur, | phisica | utique nominabitur, | huiuscemodi | inessentia | 

 

 25 26  27   ≡  29 31  32  33 

in | corruptibilibus | ut | in  planetibus | et | sublunari | spera | conversante;|   

 

 
Nella versione latina, il participio attributivo καταγιγνόµενον è reso con una proposizione 

subordinata relativa que…versatur, e, con una soluzione usuale, l’ottativo potenziale + ἄν con 

utique + futuro semplice. Una variazione significativa è nella comparativa introdotta da ὡς/ut: 

Ermanno non traduce ἐπὶ τὸ πολὺ (per la maggior parte) ma si distacca dal testo greco inserendo 

come primo termine in planetibus, che vengono quindi inseriti tra i corpi corruttibili e nella sfera 

sublunare. Il settore, che si rivela poi essere quello più strettamente connesso con la decifrazione 

dell’ordinamento dell’universo, dell’indagine sui movimenti, riguarda la forma, il numero, la 

grandezza, e si può definire matematico e ha in oggetto il livello intermedio tra le due sfere 

teologica e materica, perché, innanzitutto, la comprensione è possibile sia attraverso l’empiria 

sensoria, sia senza: 

 

(p.5) I, α, 24-25, (p. 6) I, α, 1-6  

 

 1=   2  3= 4 5 6 7   8 

τὸ | δὲ | τῆς | κατὰ | τὰ εἴδη | καὶ | τὰς μεταβατικὰς | κινήσεις |  

 

 =3  9  =1  10 11 12  13 

ποιότητος | ἐμφανιστικὸν| εἶδος | σχήματός | τε | καὶ | ποσότητος |  

 

14 15  16  17 18 19 20 21 22 

καὶ | πηλικότητος |ἔτι | τε | τόπου | καὶ | χρόνου | καὶ | τῶν ὁμοίων |  

 

 23  24 25 26  27  28 

ζητητικὸν | ὑπάρχον | ὡς | μαθηματικὸν | ἂν ἀφορίσειε | τῆς τοιαῦτης |  
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 29  30  31  32 33  34  35  36= 

οὐσίας | μεταξὺ | ὥσπερ | ἐκείνων | τῶν δύο | πιπτούσης | οὐ μόνον | τῷ | 

 

 37  38 39  40   =36  41 

καὶ | δι’  αἰσθήσεως | καὶ | χωρὶς αἰσθήσεως | δύνασθαι | νοεῖσθαι,| 

 

Herm. I, 1, 26-30 

 

 2  # 1# 4  5  8+6  7 

verum | eius | que | secundum | species | motusque | transitorios | 

 

 ≡  3  9  1 10 ≡ 

attenditur | qualitatis | declarativa | species | figure | scilicet |  

 

 13  14 15  16+17 18 20  21 22 

multitudinis | et | magnitudinis, | ampliusque | loci | temporis | et | similium | 

 

 23  24 25 26  27 

quesitiva | existens | quasi | mathematica | determinabitur, | 

 

 28  29  31  30 32 33 34  35  

huiuscemodi | essentia | quasi | inter | illa | duo | cadente | non  solum |  

 

 36#=  37  38  39  40  41 =36 

eo quod | et | per  sensum | et | sine  sensu | intelligi | possit | 

 

La proprietà cinetica è anche l’elemento che accomuna esseri mortali e immortali, sposando nei 

primi la natura in perpetua mutazione, nei secondi l’eterea invariabile costanza della loro essenza: 

 

(p. 6) I, α, 6-11 

 

 1 2          3=      4  5  6  =3 

ἀλλὰ | καὶ | τῷ | πᾶσιν | ἁπλῶς | τοῖς οὖσι | συμβεβηκέναι |  

 

 7 8 9 10  11 12 13 

καὶ | θνητοῖς | καὶ | ἀθανάτοῖς | τοῖς  μὲν | αἰεὶ | μεταβάλλουσι | 

 

 14   15  16 

κατὰ  τὸ εἶδος | τὸ ἀχώριστον | συμμεταβαλλομένην | 

 

  17  18  19  20  21 

τοῖς δὲ  αἰδίοις | καὶ | τῆς  αἰθερώδους | φύσεως | συντηροῦσαν |  

 

 22  23=  24 =23 

ἀκίνητον | τὸ | τοῦ εἴδους | ἀμετάβλητον.|  
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Herm. I, 1, 30-34 

1        2  3#=  4  5  6  =3 

sed | et | eo quod | omnibus | simpliciter | existentibus | accidat, | 

 

 8#   9#   11  12  14 

tan  mortalibus | quam immortalibus |his quidem | semper | secundum speciem | 

 

 15   13  14   17*    18+19 

inseparabilem |variatis | coalterata, | illis autem que sempiterna | ethereeque | 

 

 20  21 22  24  23 

nature | coobservans | immobilem | speciei | immutabilitatem. | 

 
 
La resa argomentativa in latino è una ricalcatura precisa del greco: si altera sensibilmente l’ordito 

sintattico con illis autem que sempiterna, dove la relativa traduce il semplice dativo  τοῖς δὲ αἰδίοις. 

Seguendo queste argomentazioni, risulta che sia il genere teologico che quello fisico non 

conducono alla vera conoscenza, l’uno perché concerne enti non visibili e incomprensibili, l’altro 

per la qualità corruttibile e oscura dell’oggetto che prende in esame, né quindi si troverà mai 

accordo tra chi si occupa di questi studi: 

 

 

(p. 6)  I, α, 11-17 

 

1 2    3     4 5=       6  7  8         =5  9 

ἐξ | ὧν | διανοηθέντες, | ὅτι | τὰ | μὲν | ἄλλα | δύο | γένη | τοῦ θεωρητικοῦ | 

 

 10  11=    12 13  14 15  16  =11  17= 

μᾶλλον | ἄν | τις | εἰκασίαν | ἢ | κατάληψιν | ἐπιστημονικὴν | εἴποι, | τὸ | 

 

 18 =17   19  20= 21  =20    22   23 

μὲν | θεολογικὸν | διὰ | τὸ | παντελῶς | ἀφανὲς | αὐτοῦ | καὶ |  

 

 24   25=     26    =25  27      28= 29  =28   30 

ἀνεπίληπτον, | τὸ | δὲ | φυσικὸν | διὰ | τὸ | τῆς ὕλης | ἄστατον | καὶ | 

 

 31  32      33      34 35   36   37 38 

ἄδηλον, | ὡς | διὰ | τοῦτο | μηδέποτε | ἄν ἐλπίσαι | περὶ | αὐτῶν |  

 

 39   40 

ὁμονοῆσαι | τοὺς φιλοσοφοῦντας,| 

 

Herm. I, 1, 34-39 

 

 1 2 3  4 7 6  8  5 9 

ex | quibus | attendentes | quoniam | alia | quidem | duo | genera | theoretici | 
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10  11=  12 13  14   15 16 

potius | utique | quis | oppinionem | quam | conceptionem | scientialem |  

 

=11  17 18 19  21    20  22 23 

dicat, | theologicum | quidem | propter | omnifariam | inapparens | ipsius | et | 

 

 24  25 26 27 29  28  30 

inconprehensibile, | phisicum | vero | propter | materie | instabile | et | 

 

 31 32  33   34   35+36   37     38 

inmanifestum, | quasi | propter | hoc | utique desperandum | de | his | 

 

  39  40 

concorditer  intelligere | philosophantes, | 

 

In questo passaggio la responsione sintattica è meno precipua: il latino ha quoniam, causale, 

laddove il greco modula proletticamente l’ ὅτι dichiarativo dipendente da ἂν εἴποι, reso con utique e 

il congiuntivo presente dicat; e la consecutiva ὡς… ἄν ἐλπίσαι è reso con la comparativa quasi 

…utique desperandum. Unicamente il metodo matematico consente una conoscenza indiscutibile, 

poiché procede attraverso due strade indiscusse, l’aritmetica e la geometria. Il trattato prende in 

esame proprio la filosofia teoretica, ed è necessario applicarsi con tutte le forze possibili 

all’indagine matematica degli enti celesti e divini: 

(p. 6) I, α,  17-24 

 

 1  2  3 4     5  6  7  8 

μόνον | δὲ |τὸ μαθηματικόν, |εἴ |τις | ἐξεταστικῶς | αὐτῷ | προσέρχοιτο, | 

 

 9  10  11   12  13 

βεβαίαν | καὶ | ἀμετάπιστον | τοῖς μεταχειριζομένοις | τὴν εἴδησιν |  

 

 14  15  16=  17  18   19 

παράσχοι | ὡς | ἂν | τῆς ἀποδείξεως | δι’  ἀναμφισβητήτων |ὁδῶν |  

 

 =16   20  21  22  23   24 

γιγνομένης, | ἀριθμητικῆς | τε | καὶ | γεωμετρίας, | προήχθημεν | 

 

 25  26  27  28  29  30  31 

ἐπιμεληθῆναι | μάλιστα | πάσης | μὲν | κατὰ δύναμιν | τῆς τοιαύτης | θεωρίας, | 

 

 32  33  34= 35 36 37 38  =34 

ἐξαιρέτως | δὲ | τῆς | περὶ | τὰ θεῖα | καὶ | οὐράνια | κατανοουμένης,|  

 

 

Herm. I, 1, 39-43 

 

 1  2  3  4 5 7  6+8* 

solum | autem | mathematicum, | si | quis |huic | diligentiam  exibeat  inquisitionis | 
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 9  10+11#  12  13 14 15 16= 

firmam | stabilemque fide | intendentibus | notitiam | dabit, | velut | utique | 

 

 17   18  19  =16  20  ≡  22 23 

demonstratione | per indubitabiles |vias | facta | aritmeticam | scilicet | et | geometriam. | 

 

 27  28  30  31  26  29 25 

Omnis | quidem | huiusmodi | speculacionis | maxime | pro viribus | cura  agere | 

 

 24  33  #  ≡  35  36  37 38 34# 

propulsi sumus | verum | eiusque | spiritualiter | circa | divina | et | celestia | intelligitur,| 

 
 
La protasi del periodo ipotetico greco (III tipo) subisce nella rimodulazione latina un una 

modificazione: rimane invariata la costruzione del dativo del pronome αὐτῷ, tradotto  con il 

dimostrativo huic, come complemento di termine di ex(h)ibeat, ma la specificazione che al verbo 

προσέρχοιτο (“avvicinarsi”) dà in greco l’avverbio ἐξεταστικῶς (avverbio che significa 

“accuratamente”, ma l’aggettivo ha più specificamente il senso di “atto a investigare”) è dispiegato 

in latino con il complemento oggetto e il genitivo di specificazione diligentiam + inquisitionis. 

Anche l’aggettivo ἀµετάπιστον (ἀµετάπειστον ), “immutabile”, è diversamente reso con l’aggettivo 

stabilem e l’ablativo di limitazione fide. 

Il genitivo assoluto con valore comparativo-ipotetico ὡς ἂν τῆς ἀποδείξεως… γιγνοµένης, 

acquisisce in latino la forma dell’ablativo assoluto, in cui meglio è precisato il valore comparativo-

ipotetico dalla particella velut (utique…demonstratione… facta). In più rispetto a quanto dice il testo 

greco, il latino specifica che la conoscenza della cose divine e celesti può essere conosciuta con uno 

slancio dell’animo, espresso dall’avverbio spiritualiter.  

Allo studio astronomico, si prosegue, la matematica consente l’unico vero raggiungimento delle 

verità assolute, perché ogni corpo è conoscibile attraverso il movimento, che è descritto per via 

geometrica e aritmetica.  

Grazie alla bontà insita nel metodo matematico si giunge anche, partendo dalla conoscenza teorica, 

all’atto pratico, alla formazione del carattere; permette una corretta visione a chi contempli le cose 

divine, per l’uniformità, la disposizione ordinata nello spazio, la moderazione: 

 
(p. 7) I, α,  17-20 

 

 1  2 3  4=  5  6   7  8  =4 

πρός | γε | μὴν | τὴν | κατὰ | τὰς πράξεις | καὶ | τὸ ἦθος | καλοκαγαθίαν | 

  

 9  10=       11 12  13  =10  14  15=  

πάντων | ἂν | αὕτη | μάλιστα | διορατικοὺς | κατασκευάσειεν | ἀπὸ | τῆς | 

  

16  17  18  =15     19   20 21 

περὶ | τὰ θεῖα | θεωρουμένης | ὁμοιότητος | καὶ | εὐταξίας | καὶ |  
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22 

συμμετρίας| 

 

Herm. I, 1, 56-59 

  

 1 # 3  #  5  6  7  8  4 

ad | eam | quoque | que | secundum | actus | et | mores | bonitatem |  

 

 9  11  10=  12   #  =10   13   14  16 

omnium | hec | utique | maxime | vel | conponet | perspicaces | a | circa | 

 

 17  18  15 19  20  21 22 

divina | contemplata | similitudine | et | bono ordine | et | mediocritate |  

 

 

Per queste qualità rende i suoi seguaci amanti della bellezza divina, che a sé li informa come 

trasferendo parte delle sue proprietà spirituali nei loro animi:  

 

(p. 7) I, α, 21-24 

 

 1  2  3  4  5   6 

καὶ | ἀτυφίας | ἐραστὰς | μὲν | ποιοῦσα | τοὺς παρακολουθοῦντας |  

 

7= 8  9 =7  10  11  

τοῦ | θείου | τούτου | κάλλους, | ἐνεθίζουσα | δὲ | 

 

12 13 14    15   16=  17  18  =16 

καὶ |ὥσπερ | φυσιοῦσα | πρὸς | τὴν | ὁμοίαν | τῆς ψυχῆς | κατάστασιν. | 

 
Herm. I, 1, 59-60 

  

1 2  3  4 5 6   8  7 

et | modestia, | amatores | quidem | faciens | assequentes | divini | decoris | 

 

 9  10 11        12 13  14   15  17  18  

huius, | assuefaciens | autem | et | quasi | tribuens | ad | similem | anime | 

 

 16 

constitutionem. | 

 

Le parti proemiali che si sono fin qui prese in esame, espongono il sostrato teorico del trattato e 

consentono di delineare alcuni tratti peculiari del modus operandi del traduttore. 

Per fornire ulteriori esempi, si veda l’inizio del cap. 2, momento di trapasso dall’esposizione 

dottrinale alla presentazione degli assunti tecnici: il primo proposito è quello di cogliere le relazioni 

della terra, nel suo insieme, con l’universo, considerato come un intero, e in seguito di ogni aspetto 

singolarmente, per prima la posizione dell’eclittica: 
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(p. 8)  I, β, 18-22  

 

 1= 2    3  4  =1  5    6    7= 

Τῆς | δὲ | προκειμένης | ἡμῖν | συντάξεως | προηγεῖται | μὲν | τὴν | 

  

 8  =7    9    10  11 12 13  14 

καθόλου | σχέσιν | ἰδεῖν | ὅλης | τῆς γῆς | πρός | ὅλον | τὸν οὐρανόν, | 

 

15 16 17 18  19  20 21  22  23  24 

τῶν | δὲ | κατὰ | μέρος | ἤδη | καὶ | ἐφεξῆς | πρῶτον | μὲν | ἂν  εἴη |  

 

 25  26  27  28   29    30= 31 =30 

τὸ διεξελθεῖν | τὸν λόγον | τὸν | περὶ | τῆς θέσεως | τοῦ | λοξοῦ | κύκλου | 

 
 

 

 

 

Herm. I, 2,  2-4 

 

 3  2  4   1    5  6  8 

Proposite | vero | nobis | coordinationis | antecedit | quidem | universalem | 

 

 10  11  12  13    14  9  7   15    16 # 

totius | terre | ad | totum | celum | videre | habitudinem, | eorum | vero | que | 

 

 17   18  20  21  22  23  24  27+28+29 

secundum | partem | et | deinceps | primum | quidem | erit | de positione | 

 

 31   30 

obliqui | circuli |  

 
Il latino traduce, peraltro correttamente in un’accezione generale,  il significato di σύνταξις come 

coordinazione, sistema (coordinationis), ma il senso qui può essere anche quello più specifico di 

trattato (come anche nel titolo), sfumatura che non emerge in questa scelta lessicale. Posticipata è la 

traduzione dell’infinito sostantivato τὸ διεξελθεῖν e del suo complemento oggetto (cfr. il prossimo 

esempio), ed intanto compare il complemento di argomento de positione, con il genitivo di 

specificazione obliqui circuli, corrispettivo di τὸν περὶ τῆς θέσεως τοῦ λοξοῦ κύκλου. L’analisi 

deve poi trapassare nel particolare, a indagare le regioni abitate della terra e le differenze che 

intercorrono tra gli uni e gli altri in base alla latitudine, valutata secondo ogni orizonte: 

 

(pp. 8-9) I, β, 22- 1 

 

1 2  3=  4 5  =3   6  7 8 9 

καὶ | τῶν τόπων | τῆς | καθ’ | ἡμᾶς | οἰκουμένης | ἔτι | τε | τῆς | πρὸς | 
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 10  11 12 13 14  15  16 

ἀλλήλους | αὐτῶν | καθ’ | ἕκαστον | ὁρίζοντα | παρὰ | τὰς ἐγκλίσεις | 

 

17  18  19  20 

γινομένης | ἐν | ταῖς τάξεσιν | διαφορᾶς· | 

 

Herm. I, 2,  4-6 

 

 1 2  3  # 4+5#  3  25  26 (τὸ διεξελθεῖν | τὸν λόγον) 

et | locis | eius | que | penes  nos | habitabilis|  rationem | pertransire. |  

 

 6          7  # 11          9 10  12 

Amplius | et | de | ipsorum | ad | invicem | secundum | 

 

 13  14 15  16   17  18  19  20 

unumquemque | orizontem | penes | inclinationes | facta | in | ordinibus |differentia; | 

 

Appare ora,  l’infinito rationem pertransire, che mantiene il senso cinetico di “percorrere” espresso 

dall’infinito greco. La conoscenza di questi capisaldi teorici, servirà ad agevolare la comprensione 

di tutte le asserzioni successive. In secondo luogo, saranno i movimenti del sole e della luna e le 

loro manifestazioni fenomeniche, cognizioni preliminari allo studio delle stelle, affrontato 

anch’esso per gradi, a partire dalla sfera delle stelle fisse, per giungere ai cinque pianeti.  

La premessa generale parte da questi elementi dottrinali: il cielo è sferico nella forma, e si muove 

descrivendo un movimento sferico; la forma sensibile della terra è sferica anch’essa, posta nel 

centro dell’universo come un punto nella sfera della stelle fisse, e non ha un movimento da luogo a 

luogo: 

 
 
(p. 9) I, β,  17- 21,  

 

 1 2  3  4  5  6  7    8   9 

τὸ | μὲν | οὖν | καθόλου | τοιοῦτον | ἂν εἴη | προλαβεῖν, | ὅτι | τε | 

 

 10    11 12  13  14  15   16  17 

σφαιροειδής | ἐστιν | ὁ οὐρανὸς | καὶ | φέρεται | σφαιροειδῶς, | καὶ | ὅτι |  

 

 18  19=       20 =19    21  22  23   24 25 

ἡ γῆ | τῷ | μὲν | σχήματι | καὶ | αὐτὴ | σφαιροειδής | ἐστιν | πρὸς |  

 

 26  27 28 29 30 31 

αἴσθησιν | ὡς | καθ’ | ὅλα | μέρη | λαμβανομένη, |  

 
Herm. I, 2,  17-19 

 

 1+4    3  7   5  6   8 12 9 

Universalis | ergo | prelibacio | talis | utique erit, | quoniam | celum | et | 
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 10   11   13        15 14        16     18  19 20   21       22 

spericum | est | et | sperice | fertur, | et | terra | figura | quidem | et | ipsa | 

 

 23     24     25  26   27  28 29  30 31 

sperica | est | ad | sensum | ut | secundum | omnes | partes | sumpta,| 

 

 

(pp. 9-10) I, β, 21-1 

 

 1=      2  =1  3  4= 5  =4  6    7 

τῇ | δὲ | θὲσει | μέση | τοῦ | παντὸς | οὐρανοῦ | κεῖται | κέντρῳ | 

 

  8  9=     10 =9 11 12  13  14 

παραπλησίως, | τῷ | δὲ | μεγέθει | καὶ | τῷ ἀποστήματι | σημείου | λόγον | 

 

 15  16  17= 18=  19   =18  =17    20  21  

ἔχει | πρὸς | τὴν | τῶν | ἀπλανῶν | ἀστέρων | σφαῖραν | αὐτὴ | μηδεμίαν | 

 

 22 23  24 

μεταβατικὴν| κίνησιν | ποιουμένη·| 

 

 

Herm. I, 2,  19- 21 

 

 1  2   3   5  4  6  7  8  9 

positione | vero | media | totius | celi | iacet | centro | similiter, | magnitudine | 

 

 10   12  11 13 14  15  16  18+19 17 

autem | distantia | et | puncti | rationem | optinet | ad | fixarum | speram, |  

 

 20  21   23   24  22 

ipsa | nullum | motum | faciens | transitivum. | 

 
 
Dall’analisi dei passaggi qui prodotti, si nota la consonanza delle due traduzioni come nell’assetto 

argomentativo, così anche nella redazione sintattica e stilistica. 

Ad ulteriore avallo della costanza del metodo di traduzione di Ermanno, valgano alcune 

esemplificazioni raccolte dai diversi capitoli del primo libro: 

 

 

-  genitivo asssoluto= ablativo assoluto 
 
1) 
(p. 14) I, γ, 5 

τοῦ δὲ αἰθέρος μὴ ὄντος ἐπιπέδου, |  

ἀλλὰ στερεοῦ,  καταλείπεται | 

αὐτὸν εἶναι σφαιροειδῆ.| 

Herm. I, 3,  61-2 

ethere autem  non  plano, | 

sed  solido  existente, relinquitur |  

ipsum spericum  esse.| 
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2) 

(p. 15) I, δ, 8-10 

Καὶ τῆς διαφορᾶς δὲ τῶν ὡρῶν |  

ἀναλόγου  τοῖς διαστήμασι |  

τῶν χωρῶν  εὑρισκομένης,| 

Herm. I, 4,  10-11 

Et  horarum  quidem  differentia| 

proportionali  distantiis|  

regionum  inventa, | 

 

 

3) 

(p. 18) I, ε, 20-23 

δυναμένου  τοῦ ὁρίζοντος, |  

ἐπὶ δὲ τῆς ἐγκλίσεως  τῆς ποιούσης |  

τὸν ἐγγύτερον  τῶν πόλων| 

ἀεὶ φανερόν | 

Herm. I, 5,  29-30 

potente  orizonte |  

in  inclinatione  vero  faciente |  

propinquorem  polorum | 

semper  manifestam, | 

 

 

- participio futuro passivo = gerundivo 

 

1) 

(pp.  16-17) I, ε, 21-1 

 οὕτως μόνως συντελεσθησόμενα | 

τὰ φαινόμενα περὶ αὐτήν, | 

Herm. I, 5, 3 

ita  solum  consummanda |  

apparentia  circa  ipsam, | 

 

 

2) 

 

(p. 26) I, η, 9 - 12 

βεβαιωθησομένας τε καὶ 

ἐπιμαρτυρηθησομένας | 

τέλεον ἐξ αὐτῆς | 

τῆς τῶν ἀκολούθως  καὶ   

ἐφεξῆς ἀποδειχθησομένων |  

πρὸς τὰ φαινόμενα  συμφωνίας.| 

Herm. I, 8,  4-5 

consummandas  et perfecte   

testificandas | 

ex  ipsa consequenter  ac | 

deinceps  demonstrandorum  |  

ad  apparentia  simphonia. | 

 

 

- participio sostantivato = perifrasi relativa 

 

1) 
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 (pp.  14- 15) I, δ, 21-2  

 τὸν ἥλιον γὰρ πάλιν καὶ 

τὴν σελήνην  καὶ  τοὺς  ἄλλους 

ἀστέρας ἔστιν |  

ἰδεῖν οὐ κατὰ τὸ αὐτὸ  

πᾶσιν τοῖς ἐπὶ τῆς γῆς 

ἀνατέλλοντάς τε καὶ δύνοντας, | 

ἀλλὰ προτέροις μὲν αἰεὶ  

τοῖς πρὸς ἀνατολὰς οἰκοῦσιν,| 

ὑστέροις δὲ τοῖς πρὸς δυσμάς. | 

 

Herm. I, 4,  3-6 

 solem enim  rursus  

et  lunam 

et  alia  sidera  est|  

videre non  secundum idem  

omnibus qui  in  terra et occidentia  et 

orientia, |  

sed  primis  motibus  

quidem eis semper  qui ad orientem, | 

posterioribus  vero eis qui habitant ad 

occidentem. | 

 

 

 

 

- esempi di parole greche prima traslitterate, e successivamente rese con il corrispettivo 
termine  tecnico latino: 

 
1) 
(p. 23) I, ζ, 5- 6 

καὶ  λεπτομερῶν εἰς τὸ ἔξω καὶ ὡς 

πρὸς τὴν περιφέρειαν 

ἀναριπιζομένων, | 

Herm. I, 7,  27- 28 

et leptomeris in id quod extra et  quasi 

ad circumstantiam  

flagellatis, | 
(p. 24) I, ζ, 18- 20 

ἵνα γὰρ συγχωρήσωμεν αὐτοῖς 

τὸ παρὰ φύσιν |  

οὕτως τὰ μὲν λεπτομερέστατα καὶ 

κουφότατα |  

ἢ μηδ’ ὅλως κινεῖσθαι, | 

Herm. I, 7,  51- 3  

Ut enim concedamus eis  

quidem preter naturam |  

ita subtilissima quidem et   

levissima  

vel omnino non moveri, | 

 

 

2) 
(p. 27) I, η, 12-14 

τὰ πρὸς ἄλληλα διαστήματα |  

καὶ τὰ πρὸς τοὺς οἰκείους  

τῇ πρώτῃ φορᾷ τόπους |  

ἐπὶ πλεῖστον ἰδιώματα, | 

Herm. I, 8, 20- 21 

ad seinvicem diastimata |  

et que ad proprios |  

prime lationis locos | 

plurimum ydiomata |  
 
 

(p. 27) I, η, 18- 20 

καὶ ὑπολειπόμενα μέρη |  

τῶν συντηρούντων τὰ πρὸς ἄλληλα| 

διαστήματα καὶ ὥσπερ ὑπὸ μιᾶς 

σφαῖρας |  

Herm. I, 8,  24- 25 

Et derelictas partes |  

distantias alternos conservantium | et | 

quasi sub una 

spera |  
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περιαγομένων ἄστρων. | circumductorum astrorum. | 

 

 

- traslitterazione di tecnicismi greci: 
 
1) 
(p. 28) I, η, 6-9 

πρός τε ἄρκτους καὶ πρὸς μεσημβρίαν |  

μηδὲ ὁμαλοῦ θεορουμένου τοῦ 

μεγέθους τῆς τοιαύτης  

παραχωρήσεως |  

ὥστε δόξαι δι’ ἐξωθήσεώ   

τινων  τοῦτο τὸ σύμπτομα γίγνεσθαι  

περὶ αὐτούς, | 

Herm. I, 8, 31- 33 

et ad arctos et   ad meridiem, |  

nec omala considerata  

progressionis huiusmodi  

quantitate, | 

quare videre per expulsiones 

quasdam circa ea fieri hoc 

simptoma, | 
 

 
2) 
(p. 65) I, ιβ, 4- 7 

ὃν δὴ καὶ ἐναρμόσαντες ἀσφαλῶς 

ἐπὶ τῶν παρ’ ἕκαστα χρειῶν | 

ἐπὶ στυλίσκου συμμέτρου καὶ 

καταστήσαντες ἐν ὑπαίθρῳ |  

τὴν τοῦ στυλίσκου βάσιν |  

ἐν ἀκλινεῖ πρὸς τὸ τοῦ ὁρίζοντος 

ἐπίπεδον ἐδάφει |  

Herm. I, 12,  18-20 

hunc vero et firme coadaptantes  

in ad singula  necessitatibus |  

super  stiliscum simmetrum et  

in  ypetro  stilisci basim  

statuentes |  

in indeclinato ad orizontis  

epipedum pavimento, | 
-  

-  

- traduzione di termini tecnici greci mediante il corrispettivo latino:  
 

(p. 82) I, ις, 5- 10 

οὕτω γὰρ ἕξομεν, ἐν ὁπόσοις χρόνοις  

ἰσημερινοῖς |  

τὰ τοῦ διὰ μέσων τῶν ζῳδίων 

τμήματα διελεύσεται |  

τόν τε μεσημβρινὸν πανταχῆ | 

καὶ τὸν ἐπ’ ὀρθῆς τῆς σφαίρας 

ὁρίζοντα | 

διὰ τὸ καὶ αὐτὸν τότε μόνον  

διὰ τῶν πόλων γράφεσθαι τοῦ 

ἰσημερινοῦ. | 

Herm. I, 16,  3- 6 

Ita enim habebimus, in quot 

temporibus equinoctialibus | 

eius que per media animalia 

portiones pertransibunt| 

et meridianum | 

et in recta spera  

orizontem | 

eo  quod et ipse tunc tantum 

per polos equinoctialis  

describatur. | 

 

 

- ἔννοιαν: un esempio di duplice traduzione: 
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Indotta dal contesto, può verificarsi una sottile diffrazione del significato nell’interpretazione  della 

medesima voce; per darne un esempio, la parola greca ἔννοιαν, letteralmente “concetto, sentenza, 

idea”, subisce un seppur lieve slittamento semantico nella versione latina: nel cap. 3, viene una 

prima volta resa con il corrispettivo sententiam, ed in seguito con formam.  

Nella seconda occorrenza, dove la traduzione con forma è legittimata dal significato di “idea” che la 

avvicina al significato della parola greca, sembra però che prevalga il senso di un’immagine quasi 

visiva: l’idea, il concetto di forma sferica, diventa un disegno, un’impronta, è l’immagine del 

cerchio:  

 
 
 
 
 
 (p. 10) I,γ, 20-23 

Μάλιστα δὲ αὐτοὺς ἦγεν εἰς τὴν 

σφαιρικὴν ἔννοιαν ἡ τῶν αἰεὶ 

φανερῶν ἀστήρων περιστροφὴ 

κυκλοτερὴς θεωρουμένη καὶ περὶ 

κέντρον ἓν καὶ τὸ αὐτὸ 

περοπολουμένη· 

Herm. I, 3, 10-12 

Maxime vero ipsas in spericam 

sententiam egit semper apparentium 

circumversio secundum considerata 

circularis atque centro uni et eidem 

circumcluta. 

 

 

(p. 13) I,γ, 10-12 

Προσάγει δ’ εἰς τὴν σφαιρικὴν 

ἔννοιαν καὶ τὰ τοιαῦτα τό τε μὴ 

δύνασθαι κατ’ ἄλλην ὑπόθεσιν τὰς 

τῶν ὡροσκοπίων κατασκευὰς 

συμφωνεῖν ἢ μόνης ταύτην, 

Herm. I, 3, 50-51 

Adducunt autem in spericam formam 

et que huismodi, et quoniam aliam 

secundum ypothesim quam solam 

istam horoscopiorum minime possunt 

fabrice consonare, 
 

 

- un esempio di dissomiglianza nella traduzione: 
 
 
In alcuni passaggi, come già segnalato, il testo latino si distanzia anche sensibilimente dalla 

costruzione sintattica greca, anche se non viene modificato il significato originale del periodo.  

La discordanza nel dispiego dei sintagmi viene per lo più pareggiata dall’equipollenza 

terminologica, ed è ammessa per consentire una maggiore chiarezza e fluidità al dettato latino. Si 

legga questo breve passaggio:  

 
(p. 9) I, β, 17-19 

Τὸ μὲν οὗν καθόλου τοιοῦτον ἂν εἴη 

Herm. I, 2, 17-18 

Universalis ergo prelibacio talis utique 
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προλαβεῖν, ὅτι τε σφαιροειδής ἐστιν ὁ 

οὐρανὸς καὶ φέρεται σφαιροειδῶς, 
 

erit, quoniam celum et spericum est et 

sperice fertur, 
 

 

L’infinito greco προλαβεῖν muta nel sostantivo latino prelibacio, e l’aggettivo concordato 

universalis rende τὸ µὲν οὗν καθόλου; la proposizione dichiarativa introdotta da ὅτι, che dipende 

dall’infinito, in latino è resa con quoniam. 

 
 
 
 
 
 

- lettura sinottica del cap. 6: 
 
Il capitolo sesto descrive la posizione della terra rispetto agli altri corpi celesti: per calcolare il 

rapporto della terra nell’affresco del cielo con gli altri corpi stellari e i pianeti, essa deve 

considerarsi come un punto nella sfera delle stelle fisse. 

Questo assunto, come espresso precedentemente nel proemio, è fondamentale per ogni successiva 

speculazione e per il calcolo dei moti planetari. 

Presentate l’una di fianco all’altra, si vede come la versione greca e quella latina svolgano 

congiuntamente le argomentazioni senza che si incorra in differenziazioni interpretative. La 

traduzione di Ermanno di Carinzia si dimostra anche nell’analisi di questo più lungo brano una 

consapevole rielaborazione linguistica che non consente di definire il suo lavoro come mera 

parafrasi, e al contempo si appura che l’aderenza al testo greco è più densa nei passi dove più fitti 

compaiono i tecnicismi (si riscontrano allora numerosi calchi linguistici, dirette traslitterazioni). Il 

debito della versione latina per il suo diretto antigrafo è esplicitato senza remore apografe: data la 

natura tecnico-scientifica del trattato, quello che importa non è certo l’innovazione, lo scarto 

letterario, ma l’abilità nella traduzione accurata, precisa, che rende accessibile in latino proprio 

l’esatto originale greco, anche nelle parti non specificamente matematiche, nella rete della 

connessione teorematica. 

Dovendo originare nuovamente il testo greco in un quadro linguistico a cui questa lingua era 

generalmente preclusa, la traduzione di Ermanno si proprone come garante della stesura originale.  

L’abilità di interprete si apprezza non tanto nell’efficacia delle soluzioni lessicali nelle unità 

tecnicistiche, dove non si producono neologismi e più spesso la traduzione è radente al greco, 

proprio per non comprometterne l’autenticità, quanto piuttosto nelle minute del tessuto sintattico, 
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laddove con sottili intarsi i sintagmi greci ritrovano nella trama dei costrutti latini la loro più 

accurata geminazione. 

Diviso il sesto capitolo in tre segmenti, in calce a ciascuno di essi si annotano alcune considerazioni 
di ordine lessicale o sintattico, a ulteriore esemplificazione: 
 
 
(p. 20) I, ς, 3-23 

ς. Ὅτι σημείου λόγον ἔχει πρὸς τὰ 

οὐράνια ἡ γῆ. 

 

Ἀλλὰ μὲν ὅτι καὶ σημείου λόγον ἔχει 

πρὸς αἴσθησιν ἡ γῆ πρὸς τὸ μέχρι τῆς 

τῶν ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας 

ἀπόστημα, μέγα μὲν τεκμήριον τὸ 

ἀπὸ πάντων αὐτῆς τῶν μερῶν τά τε 

μεγέθη καὶ τὰ διαστήματα τῶν 

ἄστρων κατὰ τοὺς αὐτοὺς χρόνους 

ἴσα καὶ ὅμοια φαίνεσθαι πανταχῆ, 

καθάπερ αἱ ὑπὸ διαφόρων κλιμάτων 

ἐπὶ τῶν αὐτῶν τηρήσεις οὑδὲ τὸ 

ἐλάχιστον εὑρίσκονται διαφωνοῦσαι. 

Herm. I, 6, 1-17 

6. Quoniam puncti rationem habet ad 

celestia tellus. 

 

Quoniam vero et puncti rationem habet 

ad sensum tellus ad illud quod usque 

eorum que aplana vocantur spera 

apostima, magnum quidem signum ab 

omnibus eius partibus astrorum et 

magnitudines et distantias secundum 

eadem tempora equales et similes 

ubique apparere,  

quemadmodum climatibus a diversis 

que in eis observationes nec minimum 

dissonantes inveniuntur. 
 
Da queste linee di testo emerge nettamente la tendenza, più volte sottolineata, a lasciare inalterate le 

voci del vocabolario astronomico greco, semplicemente ritratte nell’alfabeto latino. I costrutti greci 

sono trasfusi fedelmente, l’unico allontanamento sintattico si ha a partira dall’inserzione della 

relativa que in eis… che risolve così l’accumulo dei complementi posti in posizione attributiva di 

τηρήσεις, e nella resa della voce medio passiva e dell’infinito εὑρίσκονται διαφωνοῦσαι: il latino 

recita dissonantes inveniuntur, mantiene l’esatto significato di εὑρίσκω, usando la forma passiva, 

ma muta l’infinio aoristo con il participio presente del corrispondente verbo latino dissono. 

Il passaggio successivo consolida la definizione teorica con il riscontro del metodo sperimentale, 

delle misurazioni condotte tramite lo gnomone e le sfere armillari: 

 

Οὐ μὴν ἀλλὰ κἀκεῖνο παραληπτέον 

τὸ τοὺς γνώμονας τοὺς ἐν ᾡδήποτε 

μέρει τῆς γῆς τιθεμένους,  

ἔτι δὲ τὰ τῶν κρικωτῶν σφαιρῶν 

κέντρα τὸ αὐτὸ δύνασθαι τῷ κατὰ 

ἀλήθειαν τῆς γῆς κέντρῳ  

καὶ διασῴζειν τὰς διοπτεύσεις καὶ τὰς 

τῶν σκιῶν περιαγωγὰς  

οὕτως ὀμολόγους ταῖς ὐποθέσεσι τῶν 

Nec non illud assumendum  

gnomones in quacunque telluris parte 

positos, amplius,  

autem cricotharum centrum sperarum 

ei quod secundum veritatem terre 

centrum idem posse  

et salvare prospectiones et umbrarum 

circumductiones  

ita consequentes ypothesibus 
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φαινομένων,  

ὡς ἄν εἰ δι’ αὐτοῦ τοῦ τῆς γῆς μέσου 

σημείου γινόμεναι ἐτύγχανον. 

apparentium,  

sicut utique si per medium terre 

punctum factum contingeret. 
 

All’aggettivo verbale risponde il gerundivo assumendum, che ellitticamente richiama anche la 

costruzione con l’articolo τὸ (τοὺς γνώµονας…). Nell’ultimo passaggio, il participio perfetto 

factum, riferito a punctum, travisa invece il participio femminile γινόµεναι, che si riferisce a ταῖς 

ὐποθέσεσι. 

Un’ulteriore prova tangibile di queste differenze delle linee di luce e ombra è data dal fatto che la 

linea dell’orizzonte, per l’osservatore, sempre biseca l’intera sfera celeste in due parti uguali: 

Ἐναργὲς δὲ σημεῖον τοῦ ταῦθ’ οὕτως 

ἔχειν 

καὶ τὸ πανταχῆ τὰ διὰ τῶν ὄψεων 

ἐκβαλλόμενα ἐπίπεδα,  

ἃ καλοῦμεν ὁρίζοντας,  

διχοτομεῖν πάντοτε τὴν ὅλην 

σφαῖραν τοῦ οὐρανοῦ, ὅπερ οὐκ ἂν 

συνέβαινεν, εἰ τὸ  

Evidens autem signum hoc ita se 

habere 

et ubique per visus  

educta epipeda, 

que orizontes appellamus,  

in equalia duo semper totam celi 

dividere spera, quod utique non 

contingeret, si  

(p. 21) I, ς, 1-6 μέγεθους τῆς γῆς 

αἰσθητὸν ἦν  

πρὸς τὴν τῶν οὐρανίων ἀπόστασιν, 

ἀλλὰ μόνον μὲν ἂν τὸ διὰ τοῦ  

κατὰ τὸ κέντρον τῆς γῆς σημείου 

διεκβαλλόμενον ἐπίπεδον  

διχοτομεῖν ἠδύνατο τὴν σφαῖραν,  

τὰ δὲ δι’ ἡσδηποτοῦν ἐπιφανείας τῆς 

γῆς  

μείζονα ἂν πάντοτε τὰ ὑπὸ γῆν  

ἐποίει τμήματα τῶν ὑπὲρ γῆν. 

terre magnitudo sensibilis esset  

ad celestium distantiam,  

sed solum quidem per illud  

quod in centro punctum eductum 

epipedum  

in duo equalia speram dividere posset, 

que vero per quamcunque terre 

superficiem maiores utique semper sub 

terra  

faceret portiones eis que super terram. 

 
 
Si può notare, in questi passaggi, la traduzione omologamente sequenziale del verbo διχοτοµεῖν, 

letteralmente “dividere in due”: il latino dispiega il significato non con un’unica voce verbale che 

rappresenterebbe una forzatura, ma amplia con la soluzione simmetrica in duo equalia dividere, 

laddove l’eguaglianza è un concetto che in greco si ritiene sottinteso, e che è pefettamente coerente 

con l’assunto teorico sostenuto. 
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III. 
La traduzione di ‘Abd al-Masīḥ, l’Almagesto di Dresda. 
 
Questa traduzione latina, che Haskins e Kunitzsch hanno erroneamente ritenuto greco-latina, è 

conservata in un codex unicus dal ms. Dresden, Db. 87, ca. 1300, di un’unica mano, che contiene 

solo i libri I-IV, e vi mancano tutte le tabelle.1 Il nome del traduttore compare una prima volta alla 

fine del libro I (c. 15v), dove si legge: 

 

Explicit primus sermo libri Mathematice Ptolomei qui nominatur Megali 
Xintaxis Astronomie, translacione dictamine philophonia Wittoniensis 
Ebdelmessie. 

 
Eguale chiusa comparirà anche in calce ai libri 2-4, con alcune varianti grafiche del nome. 

Non è stata da subito chiara l’identità di questo autore: Kunitzsch2 ipotizza una corruttela nel nome 

e, leggendo Wuttomensis Ebdelmessie, dalla c. 71r, propone che Ebdelmessia sia una latinizzazione 

del nome arabo cristiano ‘Abd al-Masīḥ, e che Wuttoniensis, che è scritto anche Wintoniensis, possa 

significare “di Winchester”. Tale indicazione si è dimostrata corretta, e accertata da altri studiosi, 

tra cui Charles Burnett: non di una traduzione greco-latina però si tratta, bensì di una traduzione 

epitome da un tasto in lingua araba.3 

Questa versione latina è di fatto una redazione compendiaria, ha i titoli di solo dodici capitoli 

(escluso il proemio), le argomentazioni prodotte nel testo greco sono generalmente presenti, senza 

una scansione, nel giusto ordine, con l’eccezione di alcuni passaggi e di tutte le tavole. Non è 

improbabile che già il testo di riferimento per la traduzione contenesse una stesura, in qualche 

modo, riassuntiva, e che l’interprete a sua volta introduca liberamente delle modifiche testuali: 

molte sono le dissonanze, sia sintattiche che lessicali, dal testo greco stabilito da Heiberg, a volte 

con effetti di dilatazione, con inferenze autonome, singolari, e a volte invece procede abbreviando, 

con frettolosi scorci. Sembra convincente l’ipotesi di un traduttore arabo cristiano, che si cimenti a 

volgere l’Almagesto dall’arabo al latino: a favore di questa ipotesi, prescindendo dall’onomastica, 

sono individuabili alcune caratteristiche della traduzione del tutto probanti, occorrenze 

terminologiche per esempio, a partire dalla denominazione sermo che è calco dell’arabo وقل .  

In particolare prova incontrovertibile offrono i tecnicismi, che avvicinano questa versione a quella 

araba di al-Ḥağğāğ e a quella latina di Gerardo da Cremona (che della traduzione di al-Ḥağğāğ si 

   
1
 Cfr. ZINNER E., Verzeichnis der astronomischen Handschriften des deutschen Kulturgebietes, Monaco 1925, num. 

8635; HASKINS C. H., Studies in the History of Mediaeval Sciences, Op. cit., pp. 109 e sgg.; KUNITZSCH P., Der 
Sternkatalog, Op. cit., II, p. 1. 
2
 KUNITZSCH P., Der Almagest, Op. cit., p. 9. 

3
 Cfr. C. BURNETT, ‘Abd al-Masīḥ of Winchester, in Between Demostration and Imagination. Essays in the History of 

Science and Philosophy presented to J. D. North, a c. di L. NAUTA e A. VANDERJAGT, Leiden-Boston-Köln, 1999, 
pp. 159-169. 
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serve per i libri I-IX). Poiché in ogni caso questi esempi sono indicatori delle tecniche di 

traduzione, sembra di una qualche utilità analizzarli. Nella definizione di circolo equinoziale, il più 

grande tra i due cerchi descritti dai movimenti della sfere celeste, dove il greco riporta che ὁ 

μέγιστος κύκλος ἱσημερινός καλεῖται (p. 26, I, η, 19-20), traduce maior circulorum nominatur 

rectitudo diei, mentre Ermanno rende lo stesso passaggio con maximus circulus equinoctialis 

appellatur: lungo tutta la traduzione del cap. I, 8, in riferimento agli equinozi, ‘Abd al-Masīḥ 

continua ad usare rectitudo diei e punctus equalitatis, e mai l’aggettivo equinoctialis. La traduzione 

rectitudo diei, è da notare, corrisponde perfettamente alla giuntura araba دعما لاھنلر , che traduce 

letteralmente la voce greca, e si avvicina alla versione equatio diei che ne dà Gerardo. 

Ancora, all’inzio del cap. I, 2, la traduzione et inclinacionem circuli signorum a circulo recti diei 

apporta una significativa variazione, perchè mentre Ermanno traduce esattamente τοῦ λοξοῦ 

κύκλου (de positione) obliqui circuli, ‘Abd al-Masīḥ introduce un secondo elemento astronomico, 

non testimoniato nella redazione greca, che è circuli signorum, un’inserzione che, nello stesso 

passaggio, si ritrova come glossa esplicativa interna al corpo del testo nella traduzione araba di al-

Ḥağğāğ ( كلفا لئامل؛كلف  ا ربلجو ), e in quella di Gerardo da Cremona, investigationem scientie loci 

declivis orbis per quem orbem signorum intelligimus. Un assunto teorico che venga così modificato, 

e corresponsivamente in tre redazioni differenti, comporta l’aggiunta dell’esplicazione di un 

concetto tecnico, è un dato forse non privo di interesse: certifica che il traduttore, arabo in ambo i 

casi, e di seguito Gerardo da Cremona, ha inserito nel testo un elemento interpretativo ulteriore, per 

meglio illustrare il concetto. Non c’è dubbio che la traduzione di ‘Abd al-Masīḥ non sia da mettere 

in relazione con quella di al-Ḥağğāğ o di Gerardo nei termini di una filiazione diretta o di 

un’interferenza redazionale, né emergono altri punti di contatto nel registro espositivo della 

traduzione che lo lascino presupporre, giacchè la sua stesura appare più concisa, si articola su 

giunture sintattiche di un’essenzialità caratterizzante, e nondimeno,  pare che, in questo caso, gli 

interpreti leggano una lezione testuale simile. La discordanza tra le versioni è precipua, come si 

riscontra con una lettura incrociata dei testi. Questo il brano in greco e nella traduzione di Ermanno 

di Carinzia: 

 

 

 

(p. 8) I, β, 18-22 , (pp. 8-9) I, β, 22- 1 

Τῆς δὲ προκειμένης ἡμῖν συντάξεως 

προηγεῖται μὲν τὴν  

καθόλου σχέσιν ἰδεῖν ὅλης τῆς γῆς 

πρός ὅλον τὸν οὐρανόν,  

Herm. I, 2, 2-8 

Proposite vero nobis coordinationis 

antecedit quidem universalem totius terre 

ad totum celum videre habitudinem, eorum 
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τῶν δὲ κατὰ μέρος ἤδη καὶ ἐφεξῆς 

πρῶτον μὲν ἂν εἴη  

τὸ διεξελθεῖν τὸν λόγον τὸν περὶ τῆς 

θέσεως τοῦ λοξοῦ κύκλου 

vero que secundum partem et deinceps 

primum quidem erit de positione obliqui 

circuli 

καὶ τῶν τόπων τῆς καθ’ ἡμᾶς 

οἰκουμένης  

et locis eius que penes nos habitabilis 

rationem pertransire.  

 

Come si può notare, i due estratti sono perfettamente speculari; la tavola sinottica delle traduzioni di 

‘Abd al-Masīḥ, Gerardo, e al-Ḥağğāğ, nonostante le vistose differenze, permette di evidenziare la 

presenza di questo inserto tecnico a tutte e tre comune (peraltro in ‘Abd al-Masīḥ muta 

sostanzialmente di significato), assente nel testo greco e in quello latino della traduzione siciliana, e 

le accosta strettamente: 

 

‘Abd  I, 2, 1-6 
Primum igitur quid 
inchoandum est in hoc libro 
rememorat qualitatem 
communem, vel 
commemoracio communis 
qualitatis celi et terre in 
seipsis et qualitates 
cuiusque eorum ad aliud et 
inclinacionem circuli 
signorum a circulo recti diei 
et eius qualitatem in villis, 
vel locis diversarum 
orizontium et omnium que 
hiis sunt similia, 

Ger. I, 2, 2-7 
Quod prius de hac scientia 
est sciendum vel 
premittendum, est summa 
scientie habitudinis mensure 
totius terre ad totum celum 
quecumque fuerit hec 
mensura. Dico ergo quod 
primum oportet nos in 
sequentibus ex divisionibus 
eius et partibus sumere 
investigationem scientie loci 
declivis orbis per quem 
orbem signorum 
intelligimus, et post sciemus 
que accidunt locis orbis 
terre habitabilibus. 

al-Ḥağ., I, 2, 2-6 

لuuuuّوأ نuuuuإدقن ام مّ نم  ھ ذا املعل 

ةلمجا لك ةفصب ةفرعملا xضuuر 

 يلك دنعا امسللuuuuuّوأ و ءغبني ام 

نم هيف ذخأ هماسقو  أنuuuأن  

أزجاولتي اميف هئط بلا ملعل 

وينعن    اكلفلا لئاملبموضع 

مث ◌ّ   ،]كلفلابا كلف لئاملا ربلجو[

رعي ام ملعضوملل  اعض ب

 ارماعلةنم  ا xضuuuر 

 

Nel proemio si notano altri punti di contatto tra le tre versioni: nell’evocare la tripartizione teoretica 

aristotelica, si esprimono unitamente con un’esclamazione; inoltre, sembra non dissimile la 

traduzione di περὶ τὰ μετεωρότατα τοῦ κόσμου, che Ermanno volgeva in circa elevatissima 

mundi: con una figura etimologica, ‘Abd al-Masīḥ traduce in alta altitudine mundi, che sembra 

ricalcata sull’espressione araba  ولعا ملاعل ع�أفي , da cui in Gerardo in suprema altitudinem ordinum 

mundi.  

Si vedano questi passaggi, ancora una volta con una lettura incrociata: 

 

[(p. 5)  I, α,  7-10] καὶ γὰρ αὖ καὶ τὸ 

θεωρητικὸν ὁ Ἀριστοτέλης πάνυ 

Herm, I, 1, 14-23 

Et enim rursus et theoreticum Aristotiles 
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ἐμμελῶς εἰς τρία τὰ πρῶτα γένη 

διαιρεῖ τό τε φυσικὸν καὶ τὸ 

μαθηματικὸν καὶ τὸ θεολογικόν. 

[(p. 5) I, α, 10-14] Πάντων γὰρ τῶν ὄντων 

τὴν ὕπαρξιν ἐχόντων ἔκ τε ὕλης καὶ 

εἴδους καὶ κινήσεως χωρὶς μὲν 

ἑκάστου τούτων κατὰ 

τὸ ὑποκείμενον θεωρεῖσθαι μὴ 

δυναμένου, νοεῖσθαι δὲ μόνον, 

καὶ ἄνευ τῶν λοιπῶν, τὸ μὲν τῆς τῶν 

ὅλων πρώτης κινήσεως 

πρῶτον αἴτιον, 

[(p. 5) I, α, 15-19] εἴ τις κατὰ τὸ ἁπλοῦν 

ἐκλαμβάνοι, θεὸν ἀόρατον  

καὶ ἀκίνητον ἂν ἡγήσαιτο καὶ τὸ 

τούτο ζητητικὸν εἶδος 

θεολογικὸν ἄνω που περὶ τὰ 

μετεωρότατα τοῦ κόσμου τῆς  

τοιαύτης ἐνεργείας νοηθείσης ἄν 

μόνον καὶ καθάπαξ 

κεχωρισμένης τῶν αἰσθητῶν οὐσιῶν· 

diligentissime in tria prima genera dividit, 

phisicum, mathematicum, theologicum. 

Entibus enim universis ex materia specie et 

motu habentibus existentiam et cum 

seorsum quidem horum unumquodque 

secundum subiectum considerari minime 

possit, intelligi vero solum, et absque 

reliquis omnium, quidem primi motus 

primam causam, si quis excipiat secundum 

simplex, deum invisibilem et immobile 

utique estimabit, huiusque species quesitiva 

theologicum sursum alicubi circa 

elevatissima mundi, huiusmodi operatione 

intellecta utique solum semelque a 

sensibilibus substantiis segregata; 

 

 

L’aderenza della compilazione siciliana all’originale è nuovamente comprovata; la simiglianza 

reciproca delle altre tre versioni, limitata peraltro ai luoghi testuali suddetti, appare anch’essa 

manifesta:  

 

‘Abd  I, 1, 26-34 
O quantum pulcra est 
particio Aristotilis de 
theorica parte in tria prima 
genera, phisialoicam, 
mathematicam, theoloycam! 
Nam, essencia omnium 
rerum ex materia est forma 
et motu, nec potest inveniri 
unum illorum trium tantum 
in actu, potest tantum 
quique eorum subintelligi 
unum sine alio. Prima ergo 
causa primi motus universi 
cum ymaginati fuerimus 
motum per se intelligemus 
esse deum qui nec movetur 
nec videtur. Nominavimus 
autem locucionem de eo 
theologicam, et illud facere 

Ger., I, 1, 16-26 
O quantum bonum fuit quod 
Aristoteles divisit theoricam 
cum eam in tria prima  genera 
distribuit, in naturale videlicet, 
doctrinale et theologicum! 
Generatio namque omnis 
generati ex materia est et 
forma et motu, neque est 
possibile ut in aliquo noto 
unumquidque horum trium 
solum per se sigilllati stans 
absque alio videatur; possibile 
tamen est ut unum absque alio 
intelligatur, quod si quis scire 
querit que sit prima causa 
primi motus affirmabitur illi 
accuratius perscrutanti cum 
illum secundum ordines suos 
fuerit declaratum, quod est 
deus invisibilis et immobilis, 
species autem theorice qua 

al-Ḥağ., I, 1, 10-17 

روطسطسيلا امفأ ام نسح مّسق أ  
ىلأ انجس  زجا ءرظنلذإ همّسق   إ  
ةث�ثإ ىل لuuuوأ ايملعل     ي،  اعيبطل
x نّوك نوكم لك  نّ    ! ا و��ھي

نما رصنعلا و وصلو ةر 
اةكرحلو نكمي �  نuuuأ ري  ىيف   

اولعململك  او نم دحھ ذا هةث�ثل 
ةودح  رفم ًادامئاق ًهفسنبنuuuود    

 ةارخxو نكمي دق نuuuأ لقعي و دح
ريغبا رخxو نم  ط بلنuuuأ ملعي   

اما ببسلا xا لuuuوذليةكرحلل  
اxوهل تبثيسف ىلاذإ طسب  ذ كل 
نإ �هري �  و ى  ىلعا رملابتأ هّ

رحتي � ّنuuuuuuuأ و كّ فنصا رظنل 
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intelligemus in alta 
altitudine mundi tantum et 
divisum ab omni sensibili 
substancia. 
 
 

inquiritur perscrutatio qua 
scitur quod est in suprema 
altitudine ordinum mundi 
nominatur Theologica, et hec 
quidem intelligitur separatum 
esse a substantiis sensibilibus. 

اذلينع ثحبي هب   طبلا هب ملعل   
ولعا ملاعل يسمى إلھي  في أع� 

نقuuuر  ذ ووقعم كلأ لافم هّ
ةيوھارا سحلجلل  

 

Un’ultima considerazione può appuntarsi su di un altro luogo testuale, sempre nel proemio, perché 

laddove il greco ha θνητοῖς καὶ ἀθανάτοῖς (tan mortalibus quam immortalibus nella 

compilazione siciliana), ‘Abd al-Masīḥ traduce corporibus que corrumpuntur et non corrumpuntur: 

l’idea della corruttibilità dei corpi era stata espressa prima del breve catalogo delle qualità 

accidentali di cui si occupa la parte fisica, definendola la parte della scienza che risiede in 

generacione et corrupcione dei corpi nella sfera sublunare, ἐν τοῖς φθαρτοῖς, seguendo il greco, e 

l’idea della generazione come elemento di instabilità è anche in Gerardo (Generatio namque omnis 

generati), che suggellava il concetto di deperibilità della materia nella sua alteratione e nei corpi 

che corrumpuntur. 

Il contesto sembra poter suggerire la trasposizione di “mortali e immortali” in nature esenti o 

soggette al movimento di nascita e morte, e quindi del processo di corruzione, ma il greco insiste 

solo sulla natura in movimento continuo, e sul cambiamento che investe questi corpi (αἰεὶ 

κινουμένης, αἰεὶ μεταβάλλουσι, συμμεταβαλλομένην) e quindi appare una scelta di 

traduzione interpretativa, non immediata. Vediamo il passo nella stesura greca: 

 
(p. 6) I, α,5-11   
ἀλλὰ καὶ τῷ πᾶσιν ἁπλῶς τοῖς οὖσι συμβεβηκέναι καὶ θνητοῖς καὶ 

ἀθανάτοῖς τοῖς μὲν αἰεὶ μεταβάλλουσι κατὰ τὸ εἶδος τὸ ἀχώριστον 

συμμεταβαλλομένην τοῖς δὲ αἰδίοις καὶ τῆς αἰθερώδους φύσεως 

συντηροῦσαν ἀκίνητον τὸ τοῦ εἴδους ἀμετάβλητον  

 

L’accento si posa sull’instabilità della materia in moto, interpretata come deterioramento, ed è 

ugualmente forte in Gerardo come in ‘Abd al-Masīḥ, mentre non si ritrova così accentuata nel testo 

di al-Ḥağğāğ, dove è solo suggerita dalla duplicazione del verbo morire, ma il concetto ribattuto è 

quello del cambiamento: 

 
‘Abd  I, 1, 41-43 
quod est communis omnibus 
corporibus que 
corrumpuntur et non 
corrumpuntur; est enim 
alteracio in illis que 

Ger. I, 1, 38-41 
in omnibus essentiis 
mortalibus et immortalibus 
et que corrumpuntur et que 
non corrumpuntur, in eis 
autem que corrumpuntur 
existit cum alteratione 

al-Ḥağ., I, 1, 23-25 

 

ومي اميفو ت عيمج يفا ةيسن� 

 ومي � اميفتريغتم ةعم  

يفا وصلةرريغ   اريغتملتuuuuا 
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corrumpuntur in forma 
inseparabili anima, in illis 
vero que non corrumpuntur 
remanet formam sine 
mutacione. 

forme que non separatur a 
materia, sed in eis que non 
corrumpuntur scilicet in 
natura celesti remanet in 
forma sua absque 
alteratione. 

اxزوصل ةمر  ً◌ا ةأ دبقافمرال

 ھي اايشxا ءةيدبxا دلاةمئا يتل

 xبغير تغيرنما ةعيبطلا ةيريث 

 

La consonanza delle traduzioni di ‘Abd al-Masīḥ e di Gerardo, non è sicuramente l’indicatore di 

una fonte comune, né è veicolata dal contesto linguistico: dà prova di un aspetto importante del 

modus operandi dei due interpreti, che spiegano il testo nell’atto stesso di volgerlo in latino 

attivando anche la loro formazione filosofica, e quindi intervengono attivamente, e autonomamente, 

nell’estrinsecazione dei significati, precisando in questo caso mediante la scelta lessicale del verbo 

corrumpo il tipo di alterazione, di mutamento, che i corpi della sfera sublunare. 

Una presa di distanza dal testo greco come noi lo leggiamo, è nella traduzione in esame già nella 

titolatura: come si è detto, compaiono solo dodici titoli, che si è cercato di ricollegare all’originale: 

 

α. προοίμιον. 

β. περὶ τῆς τάξεως τῶν θεωρημάτων. 

γ. ὅτι σφαιροειδῶς ὁ οὐρανὸς φέρεται. 

δ. ὅτι καὶ ἡ γῆ σφαιροειδής ἐστιν πρὸς 

αἴσθησιν ὡς καθ’ ὅλα μέρη. 

ε. ὅτι μέση τοῦ οὐρανοῦ ἐστιν ἡ γῆ. 

ς. ὅτι σημείου λόγον ἔχει πρὸς τὰ οὐράνια ἡ 

γῆ. 

ζ. ὅτι οὐδὲ κίνησίν τινα μεταβατικὴν ποιεῖται 

ἡ γῆ. 

η. ὅτι δύο διαφοραὶ τῶν πρώτων κινήσεών 

εἰσιν ἐν τῷ οὐρανῷ. 

θ. περὶ τῶν κατὰ μέρος καταλήψεων. 

ι. περὶ τῆς πηλικότητος τῶν ἐν τῷ κύκλῳ 

εὐθειῶν. 

ια. κανόνιον τῶν ἐν τῷ κύκλῳ εὐθειῶν. 

ιβ. περὶ τῆς μεταξὺ τῶν τροπικῶν 

περιφερείας. 

ιγ. προλαμβανόμενα εἰς τὰς σφαιρικὰς 

δείξεις. 

ιδ. περὶ τῶν μεταξὺ τοῦ ἰσημερινοῦ κύκλου 

περιφερειῶν. 

ιε. κανόνιον λοξώσεως. 

ις. περὶ τῶν ἐπ’ ὀρθῆς  τῆς σφαίρας 

ἀναφορῶν. 

 

1. DE PROLOGO 

2. De ordine eorum que sunt in hoc libro. 

3. Quia celum est spherale et suus motus 

spheralis motus. 

4. Quia figure (a) est terre etiam spheralis. 

5. Quia terra est in medio celi. 

6. Quia terra ad celum est quasi punctus. 

 

7. Quia terra non habet motum. 

 

8. Quia primi motus qui sunt celi sunt duo. 

 

 

10. De mensuris cordarum et arcuum qui 

cadunt in circulo. 

 

12. De faciendis tabulis arcuum circulorum et 

suarum cordarum. 

 

 

14. De posicione tabularum arcuum et suarum 

cordarum. 

15. De scienda inclinacione. 

16. De proposicione rationum spheralis 

sciencie. 
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Oltre al fatto che la titolazione appare incompleta, si riscontrano anche delle vistose discrepanze 

nella trasposizione dei titoli presenti, soprattutto negli ultimi capitoli, più tecnici, dove si sviluppano 

concetti più strettamente matematici. La libertà dal testo greco che questa stesura latina dimostra 

nell’estrinsecazione del lessico specialistico, è anche a livello sintattico, per cui il periodare di ‘Abd 

al-Masīḥ è totalmente svincolato dalla strutturazione greca. 

Prevalente è la struttura paratattica, scandita da giustapposizioni di cola mediante l’utilizzo di 

congiunzioni correlative e disgiuntive (et, vel, nec) e coordinative (ergo, igitur, nam), e 

l’organizzazione dei sintagmi accessorii per parallelismi, l’iterazione dei predicati; la 

subordinazione privilegia la costruzione on il quia dichiarativo, e per il valore causale lo alterna con 

quare,  il cui predicato viene molto spesso seguito da una proposizione infinitiva oggettiva; le 

proposizioni ipotetiche sono prevalentemente oggettive, del primo tipo, diffuso è anche l’impiego 

del cum narrativo, degli ablativi assoluti e della perifrastica passiva; si nota un accumulo di 

proposizioni relative, con la tendenza a creare la struttura (soggetto) sintagma di primo grado + 

relativa + predicato verbale (sintagma di primo grado) + coordinata.  

Le modificazioni lessicologiche sono un fenomeno capillare, percorrono tutta la traduzione, a volte 

apportano sensibili distorsioni del contenuto originario nei passaggi teorici, ma non nei tecnicismi 

astronomici, in genere lemmi equivalenti o meno specifici, risoluzioni alternative, ma congruenti; 

nel lessico stellare, ad esempio, non viene mai adottata la parola astrum, ma sono sfuttate a pieno 

tutte la possibilità combinatorie del sotantivo stella: stellas, erraticas stellas, omnes erratices stelle, 

stellarum fixarum (e fixis stellis), ortus/occasum stellarum, magnitudo stellarum; due sono le 

modalità di impiego del termine signum, circuli signorum, stellarum signa, locus stellarum in 

signis, e due le occorrenze del termine planetae: quinque planetas, stellarum planetarium. Si è già 

analizzato il termine rectitudo diei, e ad esso va collegata la formazione di circulo recti diei; 

tecnicismi astronomici sono ancora eclypsium, orizon, equalitate diei, conversiones, magnitudo, 

punctus equalitatis, circulus meridiei, lineam meridiei, hora meridiei, longinquitatem solis, etc..  

A volte la connotazione dei concetti tecnici risulta meno determinata rispetto al testo greco, come 

ad esempio si può notare già nei titoli, per esempio nel concetto della fissità della terra nella volta 

celeste, perchè lì dove il greco dice: 

 

ζ. ὅτι οὐδὲ κίνησίν τινα μεταβατικὴν ποιεῖται ἡ γῆ 

il titolo latino perde l’attributo del moto: 

7. Quia terra non habet motum 

e quando, pochi passi più avanti, lo recupera, scioglie in non habet motum secundum locum (I, 2, 

14). 
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Una categoria di soluzioni testuali personali di ‘Abd al-Masīḥ comporta invece un cambiamento 

semantico: si è già presentato il passo in cui viene citata la divisione aristotelica nei tre generi, ed è 

rilevante che τό φυσικὸν venga reso con phisialoicam. Per la scienza fisica, lo studio che per 

definizione studia le leggi che modificano i corpi nel movimento, senza che essi modifichino la loro 

natura, si intendeva in senso generico la “scienza naturale”, accezione presente anche nel termine 

physiologia, ma il significato (anche alla luce delle considerazioni prodotte sull’impiego del termine 

corrumpo) si trasforma precisandosi nella fisiologia, che invece è propriamente una scienza 

biologica, che ha in oggetto il funzionamento degli organismi viventi:  

 

καὶ γὰρ αὖ καὶ τὸ θεωρητικὸν ὁ Ἀριστοτέλης πάνυ ἐμμελῶς εἰς τρία τὰ 

πρῶτα γένη διαιρεῖ τό τε φυσικὸν καὶ τὸ μαθηματικὸν καὶ τὸ θεολογικόν. 
 
O quantum pulcra est particio Aristotilis de theorica parte in tria prima genera, 

phisialoicam, mathematicam, theoloycam! 

 

Un’altra differenzione si ha già a partire dalle battute inziali del proemio: presento per quest’unica 

volta il passo con la scansione sintagmatica per unità basiche, come già fatto pe la traduzione latina 

siciliana, perchè questo metodo è poco funzionale con una traduzione tanto slegata dall’assetto 

sintattico greco. 

Laddove il greco, con un participio sostantivato, chiama a testimoni gli antichi filosofi, precursori 

della sua opera, ed esprime il suo personale giudizio con la costruzione personale di δοκέω, la 

versione latina risolve con una perifrasi relativa interrotta da un participio presente che introduce un 

nuovo elemento: non valuta l’opera dei filosofi, ma di coloro che separarono la parte teorica della 

filosofia da quella pratica, emendando, correggendo, la filosofia naturale. Non solo scompare la 

voce dell’autore, che creava la cesura tra il passato e il presente, ponendosi alla fine di un 

progressivo circostanziarsi del sapere astronomico, e come atto risolutivo di sintesi, ma, in più, 

l’avallo teorico dell’opera non è ricondotto semplicemente al passato, all’assetto stabile della 

filosofia antica, viene attualizzato nello sviluppo diacronico, degli studi frattanto intercorsi, che 

hanno contribuito a perfezionare e rettificare le teorie dei filosofi antichi: 

 

(p. 4) I, α, 6-10 

 

 1               2  3= 4  =3    5               6 

Πάνυ | καλῶς | οἱ | γνησίως| φιλοσοφήσαντες, | ὦ Σύρε, | δοκοῦσί | 

 

7  8  9 10    11  12 

μοι | κεχωρικέναι | τὸ θεωρητικὸν | τῆς φιλοσοφίας | ἀπὸ | τοῦ πρακτικοῦ.| 
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13 14        15 16  17  18  19 20 21 

Καὶ | γὰρ| εἰ | συμβέβηκε| καὶ | τῷ πρακτικῷ | πρότερον| αὐτοῦ | τούτου| 

 

 22  23 

θεωρητικῷ | τυγχάνειν,| 

 

 
‘Abd  I, 1,  15- 17 

 

 1+2  a   3+4*§   5 

Preclare | fecerunt | qui  corrigentes  scienciam  philosophie, | o Syre, | 

 

 8  9  10    11 12  14     15  

diviserunt | theoricam  partem | philosophie | a | practica. | Nam, | si | 

 

  18   19  §  23 22 

pars  practice | antequam | sit  praxis | est | theorica, | 

 

 
Il rapporto con le antiche fonti, intarsiatura al proemio anche nel greco, assume una nota dialettica 

più accentuata, non si tratta solo di esporre nuovamente le teorie degli antichi segnalando i progressi 

dell’astronomia moderna, ma di procedere innanzitutto alla correzione delle loro tesi (I, 1, 21-24) : 

ideo igitur perscrutantes speculati sumus qui debet esse emendacionem nostram in praxis pro sua 

speculacione ad nostram ymaginacionem, propterea licet enim non mutabimus re parva 

speculacionis que nos ducit ad ordinacionem pulcri operis. 

Le ultime argomentazioni proemiali vertono sul raffronto passato/presente e sul concetto di 

“progresso scientifico”, di cui l’autore deve tener conto nel presentare le sue teorie astronomiche. 

Poichè prevede un lettore non digiuno di cognizioni scientifiche, per le tesi ancora valide sarà 

sufficiente una riepilogazione riassuntiva; quando le teorie invece risultino sorpassate dalle 

acquisizioni moderne, si ricorrerà ad integrazioni. In ogni caso, l’autore si ritiene autorizzato ad 

intervenire ogni volta che la diagnosi dei predecessori non gli appaia sufficientemente precipua; 

nelle parole latine, quando non tamen lucide et benigne dicta: 

 

(pp. 7-8) I, α, 25-16 

Τοῦτον δὲ καὶ αὐτοὶ τὸν ἔρωτα τῆς 

τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως ἐχόντων 

θεωρίας κατὰ τὸ συνεχὲς αὔξειν 

πειρώμεθα μανθάνοντας μὲν τὰ ἤδη 

κατειλημμένα τῶν τοιούτων 

μαθημάτων ὑπὸ τῶν γνησίως καὶ 

ζητητικῶς αὐτοῖς προσελθόντων, 

προαιρούμενοι δὲ καὶ αὐτοὶ 

τοσάυτην προσθήκην 

συνεισενεγκεῖν, ὅσην σχεδὸν ὁ 

‘Abd , I, 1, 70-81 

Vocat nos igitur sciencia illius 

pulcritudinis ad suam amiciciam, 

habebit namque anima per hoc mores et 

naturam que similantur illi qualitati. 

Igitur queramus amiciciam illius fixe 

qualitatis, dicendo ea que sunt inventa 

ab antecessoribus nostris in illa sciencia, 

ei addentes quid invenimus auxilio 
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προσγεγονὼς ἀπ’ ἐκείνων χρόνος 

μέχρι τοῦ καθ’ ἡμᾶς δύναιτ’ἂν 

περιποιῆσαι. Καὶ ὅσα γε δὴ 

νομίζομεν ἐπὶ τοῦ παρόντος  

εἰς φῶς ἡμῖν ἐληλυθέναι, 

πειρασόμεθα διὰ βραχέων  

ὡς ἔνι μάλιστα,  

καὶ ὡς ἂν οἱ ἤδη καὶ ποσὸν 

προκεκοφότες δύναιντο 

παρακολουθεῖν, ὑπομνηματίσασθαι 

τοῦ μὲν τελείου τῆς πραγματείας 

ἕνεκεν ἅπαντα τὰ χρήσιμα πρὸς τὴν 

τῶν οὐρανίων θεωρίαν κατὰ τὴν 

οἰκείαν τάξιν ἐκτιθέμενοι, διὰ δὲ τὸ 

μὴ μακρὸν ποιεῖν τὸν λόγον τὰ μὲν 

ὑπὸ τῶν παλαιῶν ἠκριβωμένα 

διερχόμενοι μόνον, τὰ δὲ ἢ μηδ’ ὅλως 

καταληφθήντα ἢ μὴ ὡς ἐνῆν 

εὐχρήστως, ταῦτα δὲ κατὰ δύναμιν 

ἐπεξεργαζόμενοι. 

temporis quod fuit inter nos et illos 

 et colligentes totum  

quod videtur in illa sciencia usque ad 

hoc tempus in uno volumine  

et quantum poterimus brevius 

explicantes ut cum possint intelligere 

qui sunt aliquantulum intelligentes in 

illa sciencia,  

ut autem liber sit completus  

ponemus in eo  

quicque fuerit utile sciencie celestium 

corporum ordine debito 

 et ne longum sermonem faciamus 

breviter transibimus per res ab 

antecessoribus nostris dictas,  

pro toto nostro posse dicentes que non 

fuerunt inventa a primis ut,  si fuerunt, 

non tamen lucide et benigne dicta. 
 

 

Retrocedendo, ancora tra le linee del proemio, si può notare come, riguardo alla differenza che 

separa la pratica dalla teoria, ‘Abd al-Masīḥ traduce le giunture χωρὶς μαθήσεως e ἄνευ 

διδασκαλίας egualmente con sine doctrina, dimostrando di non cogliere la sfumatura di senso che 

sottilmente distingue i due termini greci, che invece Ermanno di Carinzia aveva colto e riprodotto 

nella sua traduzione (sine disciplina, absque doctrina). 

 

(p. 4) I, α, 11-15 

οὐδὲν ἧττον ἄν τις εὕροι μεγάλην 

οὖσαν ἐν αὐτοῖς διαφοράν, 

οὐ μόνον διὰ τὸ τῶν μὲν ἠθικῶν 

ἀρετῶν ἐνίας ὑπάρξαι  

δύνασθαι πολλοῖς καὶ χωρὶς 

μαθήσεως, τῆς δὲ τῶν ὅλων θεωρίας  

ἀδύνατον εἶναι τυχεῖν ἄνευ 

διδασκαλίας,  

‘Abd  (I, 1,  17- 19) 

sed diversitas inter eas est magna, non 

propter hoc quod aretius 

morum anime possit esse in pluribus 

sine doctrina: omnis autem 

rei theorice non potest aliquis habere 

sine doctrina scienciam. 

 

 
 
Si giunge alla conclusione che solo l’approccio matematico può consentire la vera conoscenza delle 

cose celesti, la rectam scienciam et fixam, aggettivi che traducono il greco βεβαίαν καὶ 
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ἀμετάπιστον; i processi della matematica non lasciano adito a dubbi e interpretazioni personali, 

per questo possiedono un carattere di oggettività universale, e i suoi mezzi sono l’aritmetica e la 

geometria: nella traduzione latina, compaiono però tre elementi, l’aritmetica, la matematica, e la 

geometria: 

 
(p. 6) I, α, 17-25 

μόνον δὲ τὸ μαθηματικόν, εἴ τις 

ἐξεταστικῶς αὐτῷ προσέρχοιτο, 

βεβαίαν καὶ ἀμετάπιστον τοῖς 

μεταχειριζομένοις τὴν εἴδησιν 

παράσχοι ὡς ἂν τῆς ἀποδείξεως  

δι’ ἀναμφισβητήτων ὁδῶν 

γιγνομένης, ἀριθμητικῆς τε καὶ 

γεωμετρίας, προήχθημεν 

ἐπιμεληθῆναι μάλιστα πάσης μὲν 

κατὰ δύναμιν τῆς τοιαύτης θεωρίας, 

ἐξαιρέτως δὲ τῆς περὶ τὰ θεῖα καὶ 

οὐράνια κατανοουμένης, ὡς μόνης 

ταύτης περὶ τὴν τῶν αἰεὶ καὶ ώσαύτως 

ἐχόντων ἐπίσκεψιν ἀναστρεφομένης 

‘Abd  (I, 1, 47-52) 

Igitur speculati sumus nos quia in 

mathematica parte tantum nos 

rectificatam nostra inquisicione 

poterimus habere rectam scienciam et 

fixam. Nam sue rationes sunt in via 

sine dubitacione, que est mathematica 

aritmetica et giometria.  

Hac composuimus laborem nostrum  

in illa sciencia magis quam in aliis  

pro posse nostro  

et maxime in sciencia celestium 

corporum 

 

 

L’affiancamento di mahematica e aritmetica potrebbe costituire una dittologia sinonimica, che 

amplia retoricamente il testo greco, ma in latino i due termini non sono sinonimi, aritmetica è il 

computo, una parte specifica della mathematica, che corrisponde nel significato con la nostra 

moderna accezione, e che ha anche una sfumatura di senso ulteriore: può indicare l’astrologia 

(Svetonio), e richiama la più antica definizione terminologica greca di astronomia, e quindi 

quest’occorrenza può non avere nel passaggio un ruolo meramente esornativo, quanto piuttosto 

quello di affiancare lo studio degli astri, disciplina autonoma, all’aritmentica e alla geometria. 

La versione di ‘Abd al-Masīḥ non mira a ricreare la griglia sintattica del testo greco, nè dimostra 

una particolare sensibilità per la resa verbum de verbo: trasforma con modalità del tutto libere gli 

aggettivi in forme verbali, gli avverbi in aggettivi, più attento al senso che alla lettera: ne è un 

esempio lì dove il greco definisce la divinità con due aggettivi preceduti dall’ἀ- privativo, θεὸν 

ἀόρατον καὶ ἀκίνητον, la traduzione deum qui nec movetur nec videtur (I, 1, 31-32), oppure al 

momento di definire la forma sferica della terra, quando non riproduce la figura etimologica greca 

aggettivo-avverbio-aggettivo, ma declina unicamente, con un facile poliptoto, l’aggettivo spheralis: 

 

(p. 9) I, β,  17- 21,  

τὸ μὲν οὖν καθόλου τοιοῦτον ἂν εἴη 

προλαβεῖν, ὅτι τε 

‘Abd  I, 2, 11-14 

Quod igitur volumus monstrare  

de communi qualitate  
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σφαιροειδής ἐστιν ὁ οὐρανὸς καὶ 

φέρεται σφαιροειδῶς, καὶ ὅτι  

ἡ γῆ τῷ μὲν σχήματι καὶ αὐτὴ 

σφαιροειδής ἐστιν πρὸς  

αἴσθησιν ὡς καθ’ ὅλα μέρη 

λαμβανομένη,  

celi et terre est  

quia celum est spherale  

et suus motus est spheralis motus 

 et terra est spheralis  

 

 
Al di là degli esiti stilistici, è un elemento chiaro e determinante l’autonomia dimostrata 

nell’orchestrazione della sintassi, svincolata da qualsiasi riferimento alla struttura greca, e che si 

accompagna ad un periodare asciutto, basico, che in poco o nulla risponde alla lucida esposizione 

greca, pur non mutandone nella sostanza i contenuti. 

Questo elemento distintivo della versione latina è osservabile come nelle unità testuali minime, così 

anche in pericopi di più ampia estensione: come esempio, e per evidenziare anche la conservazione 

astatica degli argomenti, si prende in esame uno stralcio del capitolo terzo, dove si mira a 

dimostrare che il cielo ha un proprio moto, e che esso segue una traiettoria sferica. 

Le asserzioni iniziali, sulla bontà di quanto osservarono e affermarono gli antichi sul movimento del 

sole e della luna, sono presenti in entrambi i testi, e la versione latina non ha alcuna relazione con la 

configurazione fraseologica greca: secondo quanto già esposto poco sopra, alla chiusa del cap. 2, 

anche gli antichi astronomi avevano osservato, senza però riuscire in una dimostrazione scientifica 

efficace, che il moto del cielo è sferale, ma lì dove il greco avanza nelle argomentazioni con un 

mero accenno, come di un connettivo, a quanto poco prima esposto il latino, in maniera autonoma e 

deliberata, torna sulla nozione centrale del capitolo, e specifica che era difatti un’interpretazione 

empirica corretta quando gli antichi affermavano quia motus celi est spheralis, mettendo in 

evidenza il concetto: 

 

 

(p. 10) I, γ, 4-10 

Τὰς μὲν οὖν πρώτας ἐννοίας περὶ 

τούτων ἀπὸ τοιαύτης τινὸς 

παρατηρήσεως τοῖς παλαιοῖς εὔλογον 

παραγεγονέναι·  

ἑώρων γὰρ τόν τε ἥλιον καὶ τὴν 

σελήνην  

καὶ τοὺς ἄλλους ἀστέρας φερομένους 

ἀπὸ ἀνατολῶν ἐπὶ δυσμὰς αἰεὶ κατὰ 

παραλλήλων κύκλων ἀλλήλοις καὶ 

ἀρχομένους μὲν ἀναφέρεσθαι 

κάτωθεν ἀπὸ τοῦ ταπεινοῦ καὶ  

ὡσπερ ἐξ αὐτῆς τῆς γῆς 

‘Abd  I, 3,  1-5 

Primum igitur qui vocant antiquos ut 

dicerent quia motus celi est spheralis, 

est hoc quid fuit ipsum iustum ab illis 

in consideracione sua;  

viderunt enim solem 

et lunam  

et omnes stellas que semper moventur 

ab oriente in occidentem super 

parallelicos circulos  

incipientes ascendere  

ab inferiori  

quasi orientes ex terra 
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Trascorse le battute inziali, il fraseggio delle due versioni appare discordante: il participio 

predicativo greco φερομένους, retto da ἑώρων, nel latino si accorda invece come participio 

attributivo degli astri, ed è perifrasticamente reso con una proposizione relativa, omnes stellas que 

semper moventur, perdendo così la subordinata greca, verbo principale rimane viderunt senza un 

predicato esplicitato fino ad incipientes ascendere, corrispettivo di ἀρχομένους μὲν 

ἀναφέρεσθαι, e questa strutturazione prosuegue nel successivo participio ascendentes. Ritorna 

anche l’espressione in sua alta altitudine (sia notato per inciso, le due versioni arabe traducono   ً◌يلق�

�يلقإ ُىلرأ عفا ولعل ), che unitamente ad ascendentes traduce μετεωριζομένους...εἰς ὕψος: 

 
(p. 10) I, γ, 10- 19 

μετεωριζομένους δὲ  

κατὰ μικρὸν  

εἰς ὕψος,  

ἔπειτα πάλιν κατὰ τὸ ἀνάλογον 

περιερχομένους τε καὶ ἐν 

ταπεινώσει γιγνομένους,  

ἕως ἂν τέλεου ὥσπερ ἐμπεσόντες 

εἰς τὴν γῆν ἀφανισθῶσιν,  

εἶτ’ αὖ πάλιν χρόνον τινὰ 

μείναντας ἐν τῷ ἀφανισμῷ  

ὥσπερ ἀπ’ ἄλλης ἀρχῆς 

ἀνατέλλοντάς τε καὶ δύνοντας 

‘Abd  I, 3,  5- 9 

et quasi postea ascendentes modicum et 

modicum usque sit quecunque earum 

usque in sua alta altitudine  

et postea quasi incipientes descendere 

modicum et modicum  

usque ad suum occasum, 

quasi cadentes super terram,  

et quia mora est temporis in quo non 

videntur et quia postea  

quasi incipiat eorum ascensus aliud 

inicium, 

et sic volvuntur ut diximus 
 

Risulta chiaramente, in questo passaggio, anche la concisione e l’asciuttezza che contraddistingue la 

versione latina, e la subordinazione gestita a livello più immediato, elementare, reiterando i 

medesimi connettivi: nel giro di poche linee, vì è un accumulo di et quasi postea, et postea quasi, 

quasi, et quia postea, che di sicuro non suggellano un accordo fraseologico perfetto e ricercato, ed 

infine, lo sbrigativo et sic volvuntur ut diximus. 

Di consonanze imperfette di tale specie la versione latina è interamente intessuta: a volte, il legame 

è così flebile da essere solo in un sostantivo, solo nel significato generale della proposizione.  

La disamina di alcuni luoghi del testo, tratti dai vari capitoli, consente di tracciarne una sintetica 

mappatura. 

Un primo esempio può incentrarsi sul lemma villa, che ricorre in più punti, nel cap. 4 nel cap. 6, 

dove sembra tradurre τῶν χωρῶν e κλιμάτων, e in passi che dimostrano chiaramente una 

composizione divergente dal greco: 

 



50 

(p. 15) I, δ, 8-10 

καὶ τῆς διαφορᾶς δὲ τῶν ὡρῶν 

ἀναλόγου τοῖς διαστήμασι τῶν 

χωρῶν 

‘Abd  I, 4,  11- 13 

Nam, crementum horarum eclipsis fit 

modicum et modicum pro mensura 

diversitatis villarum, 
 

Ancora, nel cap. 6, i punti di contatto tra le due redazioni sono unicamente nella terminologia 

tecnica (oppurtunamente segnalata nel testo), e appare ad una prima lettura singolare la scelta di 

scomporre διαφόρων κλιμάτων in in una villa, in alia villa: 

 

(p. 20) I, ς, 5-12 

Ἀλλὰ μὲν ὅτι καὶ σημείου λόγον ἔχει 

πρὸς αἴσθησιν ἡ γῆ πρὸς τὸ μέχρι τῆς 

τῶν ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας 

ἀπόστημα, μέγα μὲν τεκμήριον τὸ 

ἀπὸ πάντων αὐτῆς τῶν μερῶν τά τε 

μεγέθη καὶ τὰ διαστήματα τῶν 

ἄστρων κατὰ τοὺς αὐτοὺς χρόνους 

ἴσα καὶ ὅμοια φαίνεσθαι πανταχῆ, 

καθάπερ αἱ ὑπὸ διαφόρων κλιμάτων 

ἐπὶ τῶν αὐτῶν τηρήσεις οὑδὲ τὸ 

ἐλάχιστον εὑρίσκονται διαφωνοῦσαι 
 

‘Abd  I, 6,  1-5 

Quoniam terra sicut sentitur est quasi 

punctus ad speram fixarum stellarum 

signa que hoc ostendunt quia 

magnitudo stellarum et mensure earum 

longinquitatum unius ab alia videntur 

ex omni parte terre in eodem tempore 

equales, nec est inter quid videtur de 

mensura istius in una villa et quid 

videtur in alia villa discordia 

 

 

Questa scelta terminologica rivela una diretta filiazione dall’arabo: nelle due occorrenze villa è 

traduzione della parola araba إميلق  che è sia la traduzione invalsa per la parola greca “latitudine” sia, 

nel periodo classico, veniva impiegata per designare un ampio villaggio.4 

Anche in estratti di natura riepilogativa, o conclusiva, si notano delle differenze profonde nella 

costruzione del periodo; nell’esempio di seguito presentato, l’unico elemento comune riconoscibile 

è dato dal significato: 

 

(p. 15) I, δ, 13-14 

εἰ δέ γε ἦν τὸ σχῆμα ἕτερον, οὐκ ἂν 

τοῦτο συνέβαινεν, ώς ἴδοι τις ἂν καὶ 

ἐκ τούτων. 

‘Abd  I, 4,  14-15 

Accidentalitates namque quas diximus 

non possent esse velut diximus si esset 

figura terre alia quecumque. 

 

 

   
4Cfr. A Reader of Classical Arabic Licterature, a c. di S. A. BONEBAKKER e M. FISHBEIN, Quaderni di Studi 
Arabi. Studi e Testi 1, Venezia 1995, p. 4 nota 5, dove viene citata come fonte antica di questa informazione Yāqūt (W. 
JWAIDEH, The introductory Chapters of Yāqūt’s Mu’jam al-buldān, Leiden 1959, p. 40. 
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Ancora, in un altro passo, il punto di incontro è nel concetto di accensione e estinzione della 

lunimosità presso alcune zone della terra, in virtù della sua duplice natura, e si manifesta 

nell’impiego dei verbi inflammare (ἀνάπτειν) e extinguere (σβέννυναι). 

Mentre il periodo si orchestra su strutture grammaticali e sintattiche sue proprie, ritroviamo invece 

tutti gli assunti fondamentali, decifrabili attraverso le puntuali consonanze terminologiche, il riso 

cachinnus et risus (γελοῖα), a cui costringono alcune interpretazioni errate sul moto degli astri, 

un’eguale interrogazione retorica esprima tutta l’inconsistenza di tali affermazioni: 

 
(p. 15) I, γ, 4- 10 

τόδε μὲν πᾶν τὸ μέρος τῆς γῆς 

ἀναπτικὴν ἔχειν φύσιν, τόδε δὲ 

σβεστικὴν, μάλλον δὲ τὸ αὐτὸ τοῖς 

μὲν ἀνάπτειν, τοῖς δὲ σβέννυναι,  

‘Abd  I, 3, 44-46 

unum sequitur quod maius est isto quia 

est natura eiusdem loci inflammare 

stellas apud gentem et extinguere apud 

aliam 

 
(p. 15) I, γ, 6- 9 

καὶ τῶν ἄστρων τὰ αὐτὰ τοῖς μὲν ἤδη 

ἀνημμένα ἢ ἐσβεσμένα τυγχάνειν, 

τοῖς δὲ μηδέπω, εἴ τις, φημί, ταῦτα 

πάντα συγχωρήσειεν οὕτως ὄντα 

γελοῖα, 

‘Abd  I, 3, 46-49 

et quia eedem stelle aut inflammantur 

aut extinguntur apud eandem gentem 

et apud aliam gentem nondum 

inflammantur aut extinguntur verum 

moveri cachinnus et risus fieri debet. 

 
(p. 15) I, γ, 9-13 

τί ἂν περὶ τῶν αἰεὶ φανερῶν ἔχοιμεν 

εἰπεῖν τῶν μήτε ἀνατελλόντων μήτε 

δυνόντων; ἢ διὰ ποίαν αἰτίαν οὐχὶ τὰ 

μὲν ἀναπτόμενα καὶ σβεννύμενα 

πανταχῆ καὶ ἀνατέλλει καὶ δύνει, τὰ 

δὲ μὴ πάσχοντα τοῦτο πανταχῆ ἐστιν 

αἰεὶ ὑπὲρ γῆς; 

‘Abd  I, 3, 49-52 

Si ergo nos sic dixerimus, quid 

poterimus dicere que causa stellarum 

que inflammantur et extinguntur? Que 

oriuntur et occidunt et ille que nec 

inflammantur nec extinguntur que 

videntur semper super terram? 

 
L’esordio dei capitoli è una sezione indicativa della preferenza dimostrata dal traduttore per quella 

particolare forma di brevitas che lo spinge a trovare delle formule di passaggio quanto mai concise 

e sbrigative, a focalizzare subito l’argomento, spesso a discapito dell’orchestrazione sintattica. Ne è 

un esempio l’incipit del cap. 5: si apre con un participio perfetto all’ablativo, cui segue una relativa 

introdotta da que, (chiaramente erronea è la lezione nel cod., quem, che sarebbe irrelata 

grammaticalmente) e subito si inserisce ex abrupto il gerundio accusativo sciendum, soluzione 

ellittica per la perifrastica passiva; con quia apre subito dopo una dichiarativa, che è l’apodosi 

prolettica di un periodo ipotetico dipendente della possibilità, e al suo interno contiene un’infinitiva 

e una relativa: questo gremito ipotattico appare tutt’altro che precipuo, e la costruzione del periodo 

non si dimostra agile e scorrevole, ma quasi giustapposta: 
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(pp. 16- 17) I, ε , 20-3  

Τούτου δὲ θεωρηθέντος, εἴ τις ἐφεξῆς 

καὶ περὶ τῆς θέσεως τῆς γῆς διαλάβοι, 

κατανοήσειεν ἂν οὕτως μόνως 

συντελεσθησόμεθα τὰ φαινόμενα 

περὶ αὐτήν, εἰ μέσην τοῦ οὐρανοῦ 

καθάπερ κέντρον σφαίρας 

ὑποστησαίμεθα. 

‘Abd  I, 5, 1-3 

Ostensis igitur que prediximus 

sciendum quia non possunt esse 

accidentalitates quas videmus in celo et 

in terra si non sit terra in medio celi, 

quasi centrum. 

 

L’ incipit del cap. 7 vede le due stesure nettamente distaccate l’una dall’altra; il testo greco è più 

esteso, le volute sintattiche armoniche, mentre in latino l’esordio è con un ablativo assoluto che 

serve come ricapitolazione e connettivo (positis igitur ostensis) e, non sembra per ricercatezza 

stilistica, è impiegato lo stesso verbo in una perifrastica passiva ostendenum est, a cui si aggancia, 

con una scelta usuale, un dichiarativa introdotta da quia. Da questo punto principia una traballante 

struttura ipotattica, con una fitta subordinazione, che non a caso il traduttore appare non prediligere: 

il periodo ipotetico dell’irrealtà vede interrotto il legame della protasi si haberet terra con 

l’inserimento di un participio e di una breve relativa, deserens locum in quo est, e perde coerenza 

nell’apodosi exisset a centro verum debuisset evenisse. Il brano riacquista chiarezza quando il 

traduttore certifica la nozione di cui, per questo capitolo, si ha bisogno, e il dettato ritorna ad un 

periodo lineare e schematico, sicuramente più efficace:  

 
(p. 21) I, ζ , 9- 19 

Κατὰ τὰ αὐτὰ  

δὲ τοῑς ἔμπροσθεν  

δειχθήσεται,  

διότι μηδ’ ἡτινοῦν 

κίνησιν εἰς τὰ προειρημένα πλάγια 

μέρη τὴν γῆν οἶόν τε ποιεῖσθαι ἢ 

ὅλως μεθίστασθαί ποτε τοῦ κατὰ τὸ 

κέντρον τόπου·  

τὰ αὐτὰ γὰρ συνέβαινεν ἄν,  

ἅπερ εἰ καὶ τὴν θέσιν ἄλλην παρὰ τὸ 

μέσον ἔχουσα ἐτύγχανεν.  

ὥστ’ ἔμοιγε δοκεῖ περισσῶς  ἄν τις 

καὶ τῆς ἐπὶ τὸ μέσον φορᾶς τὰς αἰτίας 

ἐπιζητήσειν ἅπαξ γε τοῦ,  

ὅτι ἥ τε γῆ τὸν μέσον ἐπέχει τόπον 

τοῦ κόσμου  

καὶ τὰ βάρη πάντα ἐπ’ αὐτὴν φέρεται, 

οὕτως ὄντος ἐξ αὐτῶν τῶν 

φαινομένων.  

‘Abd  I, 7, 1-7 

Positis igitur ostensis,  

est ostendendum 

quia terra non habet 

motum secundum locum.  

Quod, si haberet terra localem motum 

in unam partem,  

deserens locum in quo est,  

exisset a centro verum  

debuisset evenisse omne quod diximus 

quoniam ostendimus  

quia terra est in medio mundi. 

Illud enim quo habemus opus in hoc 

loco est sciencia quia terra est in medio 

mundi, 

ponderosa quidem cadunt in eam. 
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La cura stilistica e l’aspetto retorico non sono il primario interesse del traduttore, e può valere come 

ultima prova l’inizio del cap.12, più accurato e complesso dei precedenti: varia il consueto costrutto 

dell’ablativo assoluto o del participio perfetto neutro con una temporale introdotta da postquam, ma 

continua ad adoprare per due volte il verbo ostendo, separando le occorrenze con inchoabimus 

monstrare; l’argomento in oggeto al capitolo è espresso invece con sommaria precisione, e ritrova 

una corrispondenza più sensibile con il testo greco, trasformando quella  che lì è proposione con il 

predicato ἐγκέκλιται, nel più semplice complemento oggetto del verbo sciemus,  rendendo il 

verbo greco col sostantivo inclinacionem, e traducendo correttamente le espressioni greche per 

eclittica ed equatore: 

 

 
(p.64) I, ιβ, 2-5 

Ἐκτεθειμέμης δὴ τῆς πηλικότητος 

τῶν ἐν τῷ κύκλῳ εὐθειῶν ἂν εἴη, 

καθάπερ εἴπομεν, δεῖξαι, πόσον ὁ 

λοξὸς καὶ διὰ μέσων τῶν ζῳδίων 

κύκλος ἐγκέκλιται πρὸς τὸν 

ἰσημερινόν, 

‘Abd  I, 12, 1-3 

Postquam ostendimus mensuras 

cordarum que cadunt in circulum 

inchoabimus monstrare inclinacionem, 

ostendentes in primis viam qua 

sciemus inclinacionem circuli signorum 

a circulo rectitudinis diei. 
 

Tante discrepanze nella traduzione spignono a credere che, al di là delle personali scelte del 

traduttore, a sua disposizione fosse un testo in lingua araba; a questo si aggiunge una penna 

sicuramente sbrigativa nei punti di raccordo concettuale, e un’interventismo interpretativo piuttosto 

pronunciato.  

Come però conviene ad un trattato scientifico, è nelle sezioni più tecniche che le due stesure si 

riavvicinano, e la versione latina torna garante, con la mediazione dell’arabo, dell’autenticità 

dell’originale: nei capitoli che sviluppano i computi orbitali e costruiscono figure geometriche ad 

esempio, vengono puntualmente citati i teoremi di Euclide, come vediamo anche nel testo critico di 

Heiberg. Non spesso le indicazioni sono coincidenti, le figure euclidee che vengono segnalate non 

seguono lo stesso ordine, oppure sono totalmente differenti, ma è comunque il segnale di 

un’attenzione particolare, della necessità di creare riferimenti certi per i calcoli che vengono 

compiuti. 

Il lessico specialistico, i termini astronomici, sono l’unico completo punto di intersezione dei due 

testi, perchè il registro espressivo e la formulazione delle proposizioni non segue lo stesso schema, 

ma fluttua nella versione latina molto spesso tra unità riassuntive e altre invece ridondanti rispetto al 

greco. 
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Nel cap. 7, dove vengono descritti i due movimenti della sfera celeste, si nota come i concetti siano 

svolti su piani sintattici paralleli, con omissioni nella versione latina, e come combacino invece 

proprio i tecnicismi, e i dati epistemologici primari, come la corretta individuazione dei punti 

cardinali, dei due poli, delle orbite sferiche tra loro parallele:  

 

(p. 26) I, η, 6;  

Ταύτας μὲν δὴ τὰς ὑποθέσεις 

ἀναγχαίως προλαμβανομένας [...] 

‘Abd  I, 7, 1 

Necesse est quoque scire cum eis que 

prediximus 

 

(p. 26) I, η, 13-8 

ὅτι δύο διαφοραὶ τῶν πρώτων 

κινήσεών εἰσιν ἐν τῷ οὐρανῷ,  

μία μὲν ὑφ’ ἧς φέρεται πάντα ἀπό 

ἀνατολῶν ἐπὶ δυσμὰς  

ἀεὶ ὡσαύτως καὶ ἰσοταχῶς 

ποιουμένης τὴν περιαγωγὴν  

κατὰ παραλλήλων ἀλλήλοις κύκλων 

τῶν γραφομένων 

 

‘Abd  I, 7, 1-4 

quia primi motus qui sunt in celo sunt 

duo, unus est motus quo movetur 

celum ab orientem in occidentem super 

duos polos super quos volvuntur 

omnes parallelici circuli qui sunt lineati 

super illos duos polos  

 
(p. 26) I, η, 19-23 

δηλονότι τοῖς ταύτης τῆς πάντα 

ὁμαλῶς περιαγούσης σφαίρας 

πόλοις,  

ὧν ὁ μέγιστος κύκλος ἰσημερινὸς 

καλεῖται διὰ τὸ μόνον αὐτὸν ὑπὸ 

μεγίστου ὄντος τοῦ ὁρίζοντος δίχα 

πάντοτε διαρείσθαι καὶ τὴν κατ’ 

αὐτὸν γιγνομένην τοῦ ἡλίου 

περιστροφὴν ἰσημερίαν πρὸς 

αἴσθησιν πανταχοῦ ποιεῖν, 
 

 
‘Abd  I, 7, 4-6 

equali revolucione, 

 eorum vero maior circulorum 

nominatur rectitudo diei,  

nam sol, quando est in eo, est equalitas 

diei et noctis per omnes terras; 

(pp. 26- 27) I, η, 23-4 

ἡ δὲ ἑτέρα, καθ’ ἥν αἱ τῶν ἀστέρων 

σφαίραι κατὰ τὰ ἐναντία τῇ 

προειρημένῃ φορᾷ ποιούνταί τινας 

μετακινήσεις περί πόλους ἑτέρους καί 

οὑ τοὺς αὐτοὺς τοῖς τῆς πρώτης 

περιαγωγῆς 

 
 

‘Abd  I, 7, 6-8 

alter vero motus est motus stellarum, 

contrarius parti quam diximus ab 

occidente in orientem super duos polos 

alios qui non sunt duo poli quos 

prediximus. 
 

Si vede bene come alcuni passaggi siano molto più brevi rispetto al greco, una tendenza 

predominante nell’intero libro, che però a volte cede, fornendo informazioni addizionali, 

estendendo le dimostrazioni, come emerge dall’analisi dei passaggi successivi di questo capitolo: 
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(p. 29) I, η, 3-5 

ἐὰν δὲ νοήσωμεν τὸν διὰ τῶν πὸλων 

ἀμφοτέρων τῶν προειρημένων 

κύκλων γραφομένων μέγιστον 

κύκλον, 

‘Abd  I, 8, 31-33 

Sed circulus signorum secat 

rectitudinem diei in duobus locis sic 

ymaginati fuerimus circulum de 

maioribus circulis qui transeant super 

polos duorum illorum circulorum;  
 

(p. 29) I, η, 5-8 

ὃς ἐξ ἀνάγκης ἑκάτερον ἐκείνων, 

τουτέστιν τόν τε ἰσημερινὸν καὶ τόν 

πρὸς αὐτὸν ἐγκεκλιμένον, δίχα τε καὶ 

πρὸς ὀρθάς γωνίας τέμνει, τέσσαρα 

μέν ἔσται σημεῖα τοῦ λοξοῦ κύκλου,  

‘Abd  I, 8, 33-35 

semper dividet ille circulus circulum 

signorum et rectitudinem diei et noctis 

in duobus et duobus locis super rectos 

angulos, ergo dividetur circulus 

signorum super quatuor puncta 

quorum  
(p. 29) I, η, 8- 12 

δύο μὲν τὰ ὑπὸ τοῦ ἰσημερινοῦ κατὰ 

διάμετρον ἀλλήλοις γινόμενα, 

καλούμενα μὲν ἰσημερινά, ὧν τὸ μὲν 

ἀπὸ μεσημβριάς πρὸς ἄρκτους ἔχον 

τὴν πάροδον ἐαρινόν λέγεται, τὸ δὲ 

ἐναντίον μετωπορινόν,  

‘Abd  I, 8, 35-39 

duo que sunt in rectitudine diei 

nominantur duo puncta equalitatis et 

sunt opposita, alia vero duo puncta 

sunt ubi dividit eum circulus qui transit 

super polos que nominantur duo 

puncta conversionis et sunt opposita, 

unum vero dictum punctum equalitatis 

nominatur punctus equalitatis veris, hic 

autem est super quem quando sol 

transit super eum inclinatur a 

rectitudine diei in septentrionem, et 

alter punctus nominatur punctus 

equalitatis autumpni, 
 

(p. 29) I, η, 12- 16 

δύο δὲ τὰ γινόμενα ὑπὸ τοῦ δι’ 

ἀμφοτέρων τῶν πόλων γραφομένου 

κύκλου, καὶ αὐτὰ δηλονότι κατὰ 

διάμετρον ἀλλήλοις, καλούμενα δὲ 

τροπικά, ὧν τὸ μὲν ἀπὸ μεσημβρίας 

τοῦ ἰσημερινοῦ χειμερινὸν λέγεται, τὸ 

δὲ ἀπ’ ἄρκτων θερινόν.  

 

‘Abd  I, 8, 39-41 

aliorum vero duorum punctorum 

conversionis, unum quid est 

septentrionale nominatur conversio 

estatis, et australe nominatur hyemalis 

conversio. 

 
Le differenze testuali renderebbero a volte irriconoscibile il passo originale soprattutto, come si è 

detto, per la sintassi irrelata, e perchè i concetti non sono sempre presentati in un’uguale equazione 

argomentativa. Dal momento che non sono indicate le divisioni tra i capitoli, l’unico segnale che 

aiuta a ricongiungere la versione di ‘Abd al-Masīḥ a quella greca è nella fraseologia tecnica. 

Un’ultima esemplificazione traggo dal cap. 5: i passaggi riportati qui di seguito forniscono 

un’ulteriore prova che l’epitome latina è una traduzione dall’arabo; inoltre, essi si sviluppano 
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simmetricamente sul medesimo piano teorico declinandone gli assunti chiave, e proprio le singole 

nozioni, i ragguagli dei tecnicismi astronomici, come una mappa sottesa, permettono di orientarsi in 

una lettura comprativa: 

 

(pp. 18-9) I, ε , 12-25, 1-8  

Πρὸς δὲ τὴν δευτέραν τῶν θέσεων, 

καθ’ ἣν ἐπὶ τοῦ ἄξονος οὖσα πρὸς τὸν 

ἕτερον τῶν πόλων παρακεχωρεκυῖα 

νοηθήσεται, πάλιν ἄν τις 

ὑπαντήσειεν, ὅτι, εἰ τοῦθ’ οὕτως 

εἶχεν, καθ’ ἕκαστον ἂν τῶν κλιμάτων 

τὸ τοῦ ὁρίζοντος ἐπίπεδον ἄνισα 

διαφόρως ἐποίει πάντοτε τό τε ὑπὲρ 

γῆν καὶ τὸ ὑπὸ γῆν τοῦ οὐρανοῦ κατ’ 

ἄλλην καὶ ἄλλην παραχώρησιν καὶ 

πρὸς ἑαυτὰ καὶ πρὸς ἄλληλα, ἐπὶ μὲν 

μόνης τῆς ὀρθῆς σφαίρας διχοτομεῖν 

αὐτὴν δυναμένου τοῦ ὁρίζοντος, ἐπὶ 

δὲ τῆς ἐγκλίσεως τῆς ποιούσης τὸν 

ἐγγύτερον τῶν πόλων ἀεὶ φανερὸν τὸ 

μὲν ὑπὲρ γῆν πάντοτε μειοῦντος, τὸ 

δὲ ὐπὸ γῆν αὔξοντος, ὥστε 

συμβαίνειν τὸ καὶ τὸν διὰ μέσων τῶν 

ζῳδίων κύκλον μέγιστον εἰς ἄνισα 

διαιρεῖσθαι ὐπὸ τοῦ ὁρίζοντος 

ἐπιπέδου, ὅπερ οὐδαμῶς  

οὕτως ἔξον θεωρεῖται, ἓξ μὲν ἀεὶ πᾶσι 

φαινομένων ὑπὲρ γῆς 

δωδεκατημορίων, ἓξ δὲ τῶν λοιπῶν 

ἀφανῶν ὄντων, εἶτ’ αὖ πάλιν ἐκείνων 

μὲν ὅλων κατὰ τὸ αὐτὸ φαινομένον 

ὑπὲρ γῆς, τῶν δὲ λοιπῶν ἅμα μὴ 

φαινομένων· ὡς δῆλον τυγχάνειν, ὅτι 

καὶ τὰ τμήματα τοῦ ζῳδιακοῦ 

διχοτομεῖται ὑπὸ τοῦ ὁρίζοντος ἐκ τοῡ 

τὰ αὐτὰ ἡμικύκλια ὅλα ποτὰ μὲν 

ὑπὲρ γῆν, ποτὲ δὲ ὑπὸ γῆν 

ἀπολαμβάνεσθαι. 
 

‘Abd  I, 5, 26- 41 

Si autem est terra super axem et est 

inclinata in unum duorum polorum, 

non est equalitas diei et noctis in uno 

momento omnibus gentibus, sed erit in 

diversis temporibus in diversis villis, et 

non erit equalitas diei et noctis. Quando 

est sol in recto circulo enim in quorum 

locis super orizontem sunt duo poli 

recti circuli tantum. Nam orizon non 

partitur rectum circulum in duas 

medietates nec in illis locis, aliorum 

enim omnium locorum que sunt 

inclinata ab illis locis eorum inclinacio 

si est versus propinquiorem duorum 

polorum est hec causa diminucionis 

mensurarum qui sunt super terram 

cuiusque parallelicorum circulorum 

recto circulo et crementi mensuram qui 

sunt sub terra cuiusque eorum et si est 

inclinacio loci versus polum qui est 

longe remocior a terra erit huic 

contrarium, dico quia erit causa 

crementi mensurarum qui sunt super 

terram parallelicorum circulorum et 

detrimenti eorum qui sunt sub terra. 

Amplius. Si est terra inclinata in unum 

duorum polorum non partitur orizon 

circulum signorum in duas medietates: 

hoc autem non sic invenimus, sed 

invenimus semper super terra sex signa 

et sex sub ea.  

 
L’impressione è che la stesura riassuntiva sia opera del traduttore, e che il testo a sua disposizione 

fosse una versione, araba, invece fedele e completa. Si vede comunque come, al di là dell’intervento 
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sul testo, al traduttore importi di conservare e tramandare gli assunti chiave del trattato e le parti 

tecnico matematiche non subiscono rabberciamenti o tagli significativi.  

 

 

 

 

 

 
Lettura comparativa di un passo del dodicesimo capitolo nella versione latina siciliana di 

Ermanno di Carinzia e in quella di Dresda, di ‘Abd al-Masīḥ. 

 

Il dodicesimo capitolo fornisce le istruzioni per costruire, fattivamente, un’armilla, e con essa 

effettuare le misurazioni. È un passaggio importante, proprio perchè fornisce, fungendo da manuale 

pratico, le indicazioni precise per passare dal piano teorico a quello empirico, fattuale. 

L’analisi di un’ampia sezione di questo capitolo ((p. 64) I, ιβ, 2-23 Herm. I, 12, 1-59 ‘Abd, I, 12, 1-62) 

rileva una sostanziale concordanza delle due stesure latine con il testo greco, eccettuati alcuni 

passaggi di quella di ‘Abd al-Masīḥ, e come, appunto perchè lo strumento viene descritto per essere 

concretamente costruito ed utilizzato, siano coerentemente presenti tutti i dati e forniti tutti i 

dettagli: 

 

(p. 64) I, ιβ, 2-11 

Ἐξτεθειμένης δὴ τῆς πηλικότητος τὴν ἐν τῷ κύκλῳ εὐθειῶν πρῶτων ἂν εἤ, καθάπερ 

εἴπομεν, δεῖξαι, πόσον ὀ λοξὸς καὶ διὰ μέσων τῶν ζῳδίων κύκλος ἐγκέκλιται πρὸς τὸν 

ἰσημερινόν, τουτέστιν τίνα λόγον ἔχει ὁ δι’ ἀμφοτέρων τῶν ἐκκειμένων πόλων 

μέγιστος κύκλος πρός τὴν ἀπολαμβανομένην αὐτοῦ μεταξὴ τῶν πόλων περιφέρειαν, 

ᾗ ἴσην ἀπέχει δηλονότι καὶ τῶν τροπικῶν ἑκατέρου σημείων τὸ κατὰ τὸν ἰσημερινόν. 

Αὐτόθεν δ’ ἡμῖν τὸ τοιοῦτον ὀργανικῶς καταλαμβάνεται διὰ τοιαύτης τινὸς ἁπλῆς 

κατασκευῆς. 

 
Erm. I, 12, 1-8 

Rectarum ergo que in circulo exposita 

quantitate primum utique, sicut 

diximus, erit ostendere, quantus 

obliquus et cuique media animalia 

circulus declinat ab ecquinoctiali, hoc 

est quam proportionem habet maximus 

qui per utrosque expositos polos 

circulus, ad deprehensam ipsius inter 

polos periferiam, cuius equali 

‘Abd, I, 12, 1-6 

Postquam ostendimus mensuras 

cordarum que cadunt in circulum 

inchoabimus monstrare inclinacionem, 

ostendentes in primis viam qua 

sciemus inclinacionem circuli signorum 

a circulo rectitudinis diei. Inclinacio 

vero est arcus qui cadit inter 

rectitudinem diei et unum punctum 

duorum punctorum conversionis 
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manifestum quoniam et tropicorum ab 

utroque punctorum distat quod ad 

equinoctialem. Inde vero nobis hoc 

instrumentaliter deprehenditur per 

huiusmodi quamdam fabricam 

simplicem. 

 

circuli qui transit super duos polos 

rectitudinis diei et super duos polos 

circuli signorum, 

istudque sciemus per instrumentum 

quod tale est: 

 

‘Abd al-Masīḥ insiste sul dato basilare che si intende esaminare e affrontare, l’inclinacio, cioè 

l’inclinazione dell’eclittica rispetto all’equatore, riassumendo in un sostantivo quello che il greco 

esprime con una intera proposizione (πόσον...); la spiegazione di cosa si intenda per inclinazione 

procede in un modo sensibilmente autonomo. La traduzione siciliana ricalca fedelmente la 

definizione del rapporto tra il circolo massimo che passa attraverso i poli di entrambi e dell’arco che 

viene intercettato da ambo i poli, sancendo che esso sia uguale alla distanza dall’equatore rispetto 

ad ambo i punti dei solstizi, mentre la l’Almagesto di Dresda postula che l’inclinazione sia l’arco 

che cade tra l’equatore e uno dei due punti del circolo dei due tropici, che a sua volta passa sopra i 

due poli dell’equatore e sopra i due poli del circulus signorum, τῶν ζῳδίων κύκλος. 

La conoscenza di queste misurazioni si può raggiungere adoperando uno strumento specifico, 

l’armilla, che va costruita: si trova ὀργανικῶς nel greco, tradotto con l’avverbio corrispondente da 

Ermanno instrumentaliter, e con per instrumentum da ‘Abd al-Masīḥ, e da questo punto principiano 

le istruzioni per la fabbricazione di questo strumento: 

 

(p. 64) I, ιβ, 12-23 

Ποιήσομεν γάρ κύκλον χάλκεον σύμμετρον τῷ μεγέθει τετορνευμένον ἀκριβῶς 

τετράγωνον τὴν ἐπιφάνειαν, ᾧ χρησόμεθα μεσημβρινῷ διελόντες αὐτὸν εἰς τὰ 

ὑποκείμενα τοῦ μεγίστου κύκλου τμήματα τξ καὶ τούτων ἕκαστον, εἰς ὅσα ἐγχωρεῖ 

μέρη· ἔπειτα ἕτερον κυκλίσκον λεπτότερον ὑπὸ τὸν εἰρημένον ἐναρμόσαντες οὕτως, 

ὥστε τὰς μὲν πλευρὰς αὐτῶν ἐπὶ μιᾶς μένειν ἐπιφανείας, περιάγεσθαι δὲ ἀκωλύτως 

ὑπὸ τὸν μείζονα δύνασθαι τὸν ἐλάσσονα κύκλον ἐν τῷ αὐτῷ ἐπιπέδῳ πρὸς ἄρκτους τε 

καὶ μεσημβρίαν, προσθήσομεν ἐπὶ δύο τινῶν κατὰ διάμετρον τμημάτων τοῦ 

ἐλάσσονος κύκλου κατὰ τῆς ἑτέρας τῶν πλευρῶν πρισμάτια μικρὰ 

 
Erm. I, 12, 8-15 

Faciemus enim circulum ereum, 

simmetrum magnitudine tornatum 

diligenter tetragonum superficiem, quo 

utemur meridiano dividentes ipsum in 

subiacentes maximi circuli portiones 

ccclx et et harum unamquamque in 

quot recipit partes. Deinde alterum 

‘Abd, I, 12, 6- 15 

faciemus enim anulum ereum qui sit 

mediane mensure et recte rotunditatis 

et quadrangularis grossiciei parcientes 

ipsum per ccc et lx partes et rursus 

paciemur suas partes per quas 

poterimus alias partes. Rursus faciemus 

alium anulum illo anulo minorem ea 
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circulum subtiliorem sub predicto 

adaptantes, ita ut latera quidem eorum 

in una maneant superficie circumduci 

vero sine impedimento sub maiore 

minor circulus possit in eodem epipedo 

et ad arctos et ad meridiem, 

apponemus in duabus aliquibus que 

secundum diametrum minoris circuli 

portionibus in altero laterum  

pigmatia parva  

 

mensura quam intret in eum et sit eius 

exterior superficies iuncta illius 

interiori superficiei absque discrimine 

et faciemus duas superficies suorum 

duorum laterum equales duabus 

superficibus duorum laterum anuli 

maioris facientes eum leviter volvi infra 

maiorem anulum ut non exorbitentur 

sua duo latera a lateribus maioris et 

figemus in minori anulo duas parvas et 

equales cavillas 

 

Bisogna per prima cosa procurarsi un κύκλον χάλκεον, anello di bronzo: la traduzione siciliana 

ha circulum ereum, una resa un po’ imprecisa rispetto a quella di ‘Abd al-Masīḥ, anulum ereum: 

anulum è difatti il termine più responsivo del greco, ed è inoltre l’immediato referente lessicale 

dello strumento tecnico5, un tecnicismo astronomico che anche la traduzione araba dispiega (حلق). 

Questo anello deve avere, sulla sua superficie, una sezione rettangolare: ‘Abd al-Masīḥ impiega, per 

τὴν ἐπιφάνειαν (superficiem in Ermanno), il termine grossicies, che però indica più esattamente 

lo “spessore”, e non un piano. Uguale termine, in un passaggio a questo successivo, si ritrova in 

Gerardo da Cremona, riproducendo la parola araba غلظ. Con perfetto controcanto tra le due versioni 

latine si procede alla suddivisione dell’anello secondo le misure angolari, in 360°, e all’inserimento 

di un cerchio di minore diametro, e più sottile, di modo che le facce siano sullo stesso piano, e che 

l’anello più piccolo possa girare liberamente dentro il maggiore. Nella descrizione degli ultimi 

passaggi le traduzioni si differenziano, per ritrovarsi nel momento in cui, nell’anello più piccolo, 

devono inserirsi due piccole lastre, lamine: πρισµάτια diviene, senza alcuna corrispondenza, 

pigmatia (forse solo una lettura erronea) e cavilla. Nel caso di cavilla pochi elementi soccorrono per 

individuare la genesi della parola e il significato che ne giustifica l’impiego nell’accezione di 

“lastra”, o “caviglia”: sembrerebbe alludere ad un piccolo solido concavo, come anche la parola 

araba شظية (osso, scheggia, tibia), ma è comunque chiaro che sia invalso l’uso di questa parola 

come di un tecnicismo, dato che ritroviamo questo termine anche in un testo della seconda metà del 

XIV sec., il Tractatus Astrarii, di Giovanni Dondi dall’Orologio.6 

   
5 Testimonia l’accezione tecnica del termine nel campo astronomico anche  l’occorrenza nel titolo di un’opera, 
testimoniata da un cod. del IX sec.,  di Bonetus de Latis, intitolata Anulus Astronomicum (Parigi, Biblioteca Nazionale, 
Lat. 10266) 
6 Cfr. GIOVANNI DONDI DALL’OROLOGIO, Tractatus Astrarii, a c. di POULLE E., Genève 2003 (ad es. al cap. 11, 
Instrumentum Mercurii,  p. 154, 221 :«Quadravi vero extremitatem axis regule equantis que eminebat ex posteriore 
tabule superfficie, ita ut ingrederetur in foramen quadratum prescripte rotelle rote equantis et ipsum stricte repleret, ut 
dictus axis firmaretur in eo et cum cavilla in foramine in ipso facto firmata fortiter...». 
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Le lastre, si prosegue, devono essere di misure uguali, appuntate l’una contro l’altra e contro il 

centro; l’anello, con tutte le sue componenti così organizzate, deve essere assicurato ad una colonna 

e posto all’aria aperta, di modo che la base della colonna sia su di un sostegno che non inclina 

rispetto al piano dell’orizzonte; mentre la traduzione siciliana riprende, traslitterati, i termini greci, 

‘Abd al-Masīḥ rende il sintagma greco τὴν τοῦ στιλίσκου βάσιν con il solo sostantivo columpna 

(“colonna” è anche nell’arabo, مع دو ), e introduce, indipendentemente dal testo greco tradito, 

un’ulteriore ripartizione di 340°: 

 

(p. 65) I, ιβ, 1-8 

ἴσα νεύοντα πρὸς ἄλληλά τε καὶ τὸ κέντρον τῶν κύκλων ἀκριβῶς παραθὲντες κατὰ 

μέσου τοῦ πλάτους αὐτῶν γνωμόνια λεπτὰ συνάπτοντα τῇ τοῦ μείζονος καὶ 

διῃρημένου κύκλου πλευρᾷ. ὃν δὴ καὶ ἐναρμόσαντες ἀσφαλῶς ἐπὶ τῶν παρ’ ἕκαστα 

χρειῶν ἐπὶ στιλίσκου συμμέτρου καὶ καταστήσαντες ἐν ὑπαίθρῳ τὴν τοῦ στιλίσκου 

βάσιν ἐν ἀκλινεῖ πρὸς τὸ τοῦ ὁρίζοντος ἐπίπεδον ἐδάφει παραφυλάξομεν,  

 

Erm. I, 12, 15-20 

equalia nutum facientia et ad se 

invicem et ad centrum circulorum 

examinate apponentes secundum 

medium latitudinis ipsorum gnomonia 

subtilia maioris atque divisi circuli 

latus contingentia; hunc vero et firme 

coadaptantes in ad singula 

necessitatibus super stiliscum 

simmetrum et in ypetro stilisci basim 

statuentes in indeclinato ad orizontis 

epipedum pavimento.  

 

‘Abd, I, 12, 15- 21 

et oppositas unam alii et opposita 

centro, sic ut transeat per utrasque et 

per centrum directe una linea facientes 

earum opposicionem in particione que 

est partita per ccc et xl partes, et 

figemus in medio latitudinis earum 

duas alias minores et subtiles 

demonstraciones que transeant super 

partes et tunc erigemus illud 

instrumentum super mediane mensure 

columpnam que fit erecta super 

equilibratam terram superficiem 

orizontis 

 

 

Nella traduzione latina di Dresda si perde un elemento, quello di esporre all’aria aperta lo 

strumento: nella traduzione siciliana rimane, con la diretta geminazione del termine traslitterato 

ypetro, considerato alla stregua di un tecnicismo. 

Il piano dell’anello deve essere perpendicolare al piano dell’orizzonte e parallelo a quello del 

meridiano, il primo di questi è raggiunto con una linea a piombo sospesa da un punto trascelto come 

zenith, che punta al suo punto diametricamente opposto, il secondo è ottenuto segnando una linea 

meridiana nel piano sotto la colonna, e muovendo l’anello lateralmente finchè si vede il loro piano 

parallelo a quella linea.  
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La traduzione di ‘Abd al-Masīḥ esplicita per tre volte, in questo passaggio, la linea meridiana, linea 

meridiei, laddove il greco la scrive una sola volta, μεσημβρινῆς γραμμῆς, e la sottintende 

nell’argomento finale, e se nella versione siciliana è tradotta linea meridiana, la forma sostantivo + 

genitivo con cui si ritrova in quella di Dresda è il calco perfetto della formula in arabo صنف  خط

ااھنلر .  

 

(p. 65) I, ιβ, 8- 18 

ὅπως τὸ ἐπίπεδον τῶν κύκλων πρὸς μὲν τὸ τοῦ ὁρίζοντος ὀρθὸν ᾖ, τῷ δὲ τοῦ 

μεσημβρινοῦ παρὰλληλον· τούτων δὲ τὸ μέν πρότερον διὰ καθετίου μεθοδεύεται 

κρημναμένου μὲν ἀπὸ τοῦ κατὰ κορυφὴν ἐσομένου σημείου, τηρουμένου δέ, ἕως ἂν ἐκ 

τῆς τῶν ὑποθεμάτων διορθώσεως ἐπὶ τὸ κατὰ διάμετρον ποιήσεται τὴν προσνεύσιν, 

τὸ δὲ δεύτερον μεσημβρινῆς γραμμῆς εὐσήμως εἰλημμένης ἐν τῷ ὑπὸ τὸν στυλίσκον 

ἐπιπέδῳ καὶ παραφερομένων εἰς τὰ πλάγια τῶν κύκλων, ἕως ἂν παράλληλον τῇ 

γραμμῇ τὸ ἐπίπεδον αὐτῶν διοπτεύεται.  

 

Erm. I, 12, 20-27 

Observabimus ut epipedum circulorum 

ad illud quidem quod orizontis rectum 

sit, ei vero quod meridiani parallilum; 

horum vero primum quidem per 

cathetum investigabitur, suspensum ab 

adinvicem futuro puncto observatum 

vero usque quo suppositionum 

directione in idem quod secundum 

diametrum nutum faciat, secundum 

vero meridiana certo sumpto signo 

linea in eo quod sub stilisco epipedo ac 

preterlatis in obliquum circulis usque 

quo linee parallilum eorum epipedum 

videatur. 

 

‘Abd, I, 12, 21- 25 

erigentes ipsum anulum super ipsam 

super rectum angulum superficiem 

orizontis per analogiam pendiculi 

super ipsum usque transeat corda 

perpendiculi a puncto altitudinis sue 

usque ad punctum ei oppositum et sit 

paralellica superficiei anuli.  

Propterea constituemus duas 

superficies duorum anulorum super 

lineam meridiei. Id autem sic 

lineabimus enim super columpnam 

unam lineam meridiei et postea 

vertemus anulum ipsum ad suas partes 

donec videantur utreque superficies 

utrorumque anulorum cum linea 

meridiei. 
 

Ruotando in uno strumento siffatto l’anello interno a mezzogiorno, finchè la lamina più bassa non 

abbia completamente messo in ombra quella più alta, si possono osservare i movimenti del sole. 

In questo luogo del testo le due traduzioni ritrovano una loro conformità:  

(p. 65) I, ιβ, 18-22 (p. 66) I, ιβ, 1 

Τοιαύτης δὲ τῆς θέσεως γινομένης ἐτηροῦμεν τὴν πρὸς ἄρκτους καὶ μεσημβρίαν τοῦ 

ἡλίου παραχώρησιν παραφέροντες ἐν ταῖς μεσημβρίαις τὸν ἐντὸς κυκλίσκον, ἕως ἂν 

τὸ ὑποκάτω πρισμάτιον ὅλον ὑφ’ ὅλου τοῦ ὑπεράνω  

σκιασθῇ.  
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Erm. I, 12, 27-29 

Tali vero positione facta sol ad arctos et 

meridiem progressionem observabimus 

interiorem circulum in meridiebus 

transferentes, usque quo totum inferius 

a toto superiore pigmatio adumbretur 

 

‘Abd, I, 12, 28- 30 

Deinde inspicientes quando sol fuerit in 

medio celi, volvemus minorem anulum 

in septentrionem et in austrum donec 

ceciderit umbra unius duarum 

cavillarum super aliam obumbrans 

eam. 

 
 

Raggiunta questa condizione, sarà indicata la distanza del sole dallo zenith in gradi, calcolata 

secondo il meridiano.  

C’è anche una maniera più semplice per ottenere gli stessi risultati, e cioè invece di un anello, 

usando una placca di legno o di pietra, disegnandovi un quadrante, e prendendo come centro un 

punto vicino a uno degli angoli. Bisogna dividere l’arco in 90°: 

 

(p. 66) I, ιβ, 1- 15 

Καὶ τούτου γινομένου διεσήμαινεν ἡμῖν τὰ τῶν γνωμονίων ἄκρα, πόσα τμήματα τοῦ 

κατὰ κορυφὴν ἑκάστοτε τὸ τοῦ ἡλίου κέντρον ἀφέστηκεν ἐπὶ τοῦ μεσημβρινοῦ. ἔτι δὲ 

εὐχρηστότερον ἐποιούμεθα τὴν τοιαύτην παρατήρησιν κατασκευάσαντες ἀντὶ τῶν 

κύκλων λιθίνην ἢ ξυλίνην πλινθίδα τατράγωνον καὶ ἀδιάστροφον, ὁμαλὴν μέντοι καὶ 

ἀποτεταμήνην ἔχουσαν ἀκριβῶς τὴν ἑτέραν τῶν πλευρῶν, ἐφ’ ἧς κέντρῳ χρησάμενοι 

σημείῳ τινὶ πρὸς τῇ μιᾷ τῶν γωνιῶν ἐγράψαμεν κύκλου τεταρτημόριον, ἐπιζεύξαντες 

ἀπὸ τοῦ κατὰ τὸ κέντρον σημείου μέχρι τῆς γεγραμμέμης περιφερείας τὰς τὴν ὐπὸ τὸ 

τεταρτημόριον ὀρθὴν γωνίαν περιεχούσας εὐθείας καὶ διελόντες ὁμοίως τὴν 

περιφέρειαν εἰς τὰς ς μοίρας καὶ τὰ τούτων μέρη. 

 

Erm. I, 12, 29-38 

et hoc facto significabunt nobis extrema 

gnomoniorum, quot portionibus ab eo 

quod adinvicem undique solis centrum 

distaverit in meridiano. Idem. Amplius 

autem commodiorem faciebamus 

observationem huiusmodi lapidea sive 

lignea plincida pro circulis construentes 

tetragonam et involubilem in simmetria 

latitudine et a latitudine planum 

quidem et extensum habentem 

examinate alterum laterum, in quam 

centro quodam utentes puncto ad 

unum angulorum scripsimus circuli 

‘Abd, I, 12, 30-41 

Hoc etenim sic inspiciemus locum 

demonstracionis partium magni anuli, 

tunc enim sciemus quantitatem 

longinquitatis sol a puncto qui est 

super caput nostrum in illa hora, 

poterimus quoque inspicientes scire 

suam inclinacionem per aliud 

instrumentum. Faciemus namque 

quadrangularem motam aut de petra 

aut ligno equaliter longam et latam et 

erigemus eam super suum latus, cuius 

una suarum duarum parcium parata 

valde recte sit plana, assignabimus 
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tetartimorion, copulantes ab eo quod ad 

centrum puncto usque scriptam 

periferia rectum sub tetartimorio 

angulum continentes rectas et similiter 

dividentes periferiam in gradus xc et 

eorum partes. 

enim in illa parte locum centri et 

lineabimus in septentrionali uno angulo 

quartam circuli copulantes inter duas 

terminaciones quarte circuli et inter 

centrum duas rectas lineas. 

Tunc enim erit palam quia claudunt 

rectum angulum et partiemur illam 

quartam per nonaginta partes, 

partientes quamque illarum partium 

per quas poterimus alias partes 
 

Nella stesura di Dresda, compare l’espressione super caput nostrum: con il primo strumento si 

viene a conoscere la distanza del sole dal punto che è sopra la nostra testa, mentre il greco dice ἐπὶ 

τοῦ μεσημβρινοῦ (in meridiano nella versione siciliana), una precisazione che si ritrova anche 

nella traduzione araba di al-Ḥağğāğ, تمسأر انس . 

Sulla linea scelta per essere la perpendicolare al piano dell’orizzonte vanno fissati due piccoli 

cilindri, con i lati ad angolo retto sulla base e perfettamente circolari, di uguale grandezza, ed il 

primo deve essere fissato sul punto centrale, posizionandolo esattamente su di esso, il secondo 

invece alla fine della retta inferiore. La traduzione di ‘Abd al-Masīḥ mantiene la consequenzialità di 

questi passaggi, ma differenzia la descrizione: 

 

(p. 66) I, ιβ, 15- 21 (p. 67) I, ιβ, 1-3 

Μετὰ δὲ ταῦτα ἐπὶ μιᾶς τῶν εὐθειῶν τῆς μελλούσης ὀρθῆς τε ἔσεσθαι πρὸς τὸ τοῦ 

ὁρίζοντος ἐπίπεδον καὶ πρὸς μεσημβρίαν τὴν θέσιν ἕξειν ἐμπολίσαντες ὀρθὰ καὶ ἴσα 

πάντοθεν δύο κυλίνδρια μικρὰ κατὰ τὸ ὅμοιον τετορνευμένα, τὸ μὲν ἐπ’ αὐτοῦ τοῦ 

κατὰ τὸ κέντρον σημείου περὶ αὐτὸ τὸ μέσον ἀκριβῶς, τὸ δὲ πρὸς τῷ κάτω πέρατι τῆς 

εὐθείας, ἔπειτα ἰστάντες ταύτην τὴν καταγεγραμμένην τῆς πλινθίδος πλευρὰν παρὰ 

τὴν ἐν τῷ ὑποκειμένῳ ἐπιπέδῳ διηγμένην μεσημβρινὴν γραμμὴν, 

 

 

Erm. I, 12, 38- 43 

Post vero in una rectarum et ad 

orizontis epipedum debente recta fore 

et ad meridiem habituram postionem 

empolicantes recta et equalia undique 

chilindria duo parvula tornata 

secundum simille. Hoc quidem in ipso 

quod ad centrum puncto circa ipsum 

examinate, illud verum ad inferiorem 

‘Abd, I, 12, 41- 46 

et tunc erigemus motam directe ut sit 

una duarum linearum que sunt in ea 

columpna super faciem orizontis  

et sit a linea paralellica superficiei 

orizontis et linee meridiei  

et ut possumus rectificare 

perpendiculum et faciemus duas 

parvas cavillas equaliter longas et latas 
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terminum recte,  deinde erigentes hoc 

descriptum plincidos latus iuxta 

protractam in epipedo subiacente 

lineam meridianam 

 

figentes unam in centro et aliam in una 

terminacione duarum terminacionum 

linee 

 

Sempre nell’ora di mezzogiorno, la linea d’ombra che si disegna con lo strumento indica con 

precisione la posizione del sole sul meridiano τὴν κατὰ πλάτος ἐπὶ τοῦ μεσημβρινοῦ 

πάροδον, dove κατὰ πλάτος, significa ”secondo la latitudine” (πλάτος indica una direzione in 

verticale) che ancora una volta diviene longinquitatem solis a nostri capitis puncto: 

 

(p. 67) I, ιβ, 3-16 

ὥστε καὶ αὐτὴν παράλληλον ἔχειν τὴν θέσιν τῷ τοῦ μεσημβρινοῦ ἐπιπέδῳ, καὶ 

καθετίῳ διὰ τῶν κυλινδρίων ἀκλινῆ τε καὶ ὀρθὴν πρὸς τὸ ἐπίπεδον τοῦ ὁρίζοντος τὴν 

δι’ αὐτῶν εὐθεῖαν ἀκριβοῦντες ὑποθεματίων πάλιν τινῶν λεπτῶν τὸ ἐνδέον 

διορθουμένων ἐτηροῦμεν ὡσαύτως ἐν ταῖς μεσημβρίαις τὴν ἀπὸ τοῦ πρὸς τῷ κέντρῳ 

κυλινδρίου γινομένην σκιὰν παρατιθέντες τι πρὸς τῇ καταγεγραμμένῃ περιφερείᾳ 

πρὸς τὸ καταδηλότερον αὐτῆς τὸν τόπον φαίνεσθαι καὶ ταύτης τὸ μέσον 

σημειούμενοι τὸ κατ’ αὐτοῦ τμῆμα τῆς τοῦ τεταρτημορίου περιφερείας ἐλαμβάνομεν 

διασημαῖνον δηλονότι τὴν κατὰ πλάτος ἐπὶ τοῦ μεσημβρινοῦ πάροδον τοῦ ἡλίου.  
 

Erm. I, 12, 43- 51 

ut et ipsa meridiani epipedo parallilam 

positionem possideret, et in cathetio per 

chillindria et indeclinatam et rectam ad 

orizontis epipedum eam que per ipsa 

rectam examinantes suppositionibus 

rursum quibusdam subtilibus id quod 

oportet corrigentibus observabamus 

eodem modo in meridiebus ab eo quod 

ad centrum chillindro factam umbram 

ad descriptam parallelam ut 

manifestior ipsius apparent locus 

aliquid apponentes. Et huius signantes 

medium eam que ad ipsum tetartimorii 

periferie portionem sumebamur 

designantem scilicet eum quod 

secundum latitudinem in meridiano 

progressum solis. 

‘Abd, I, 12, 46- 54 

quam volumus erigere super super 

faciem orizontis super rectum angulum 

et postea suspendemus ipsum 

pendiculum rectificantes motam usque 

transeat corda perpendiculi super duas 

terminaciones cavillarum. Deinde 

inspiciemus solem in hora meridiei, 

contemplantes umbram caville que est 

fixa in centro super quem locum cadat 

partite quarte, et erigentes illuc una 

hora aliquid super quod cadunt umbra 

ut bene videatur umbra, postea quod 

paciemur umbram in duas medietates 

et ut cadet locus mediationis parcium, 

est locus quem querimus. Sciemus enim 

longinquitatem solis a nostri capitis 

puncto in illa hora. 
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Dai risultati ottenuti, si vede che la distanza dallo zenith corrisponde di media ai gradi del circolo 

del meridiano durante il medesimo solstizio, o d’inverso o d’ estate. 

Il manoscritto di Dresda dimostra qui una variante significativa rispetto al testo greco, e cioè che si 

viene a conoscere longinquitatem solis a puncto super caput nostrum quando erit sol in principio 

cancri, e da lì suam longinquitatem a puncto super caput nostrum quando erit sol in minimo sue 

altitudinis que sit in hora meridiei, citando solo in un secondo momento i solstizi, e in questo 

diversamente anche dalle traduzioni arabe. 

In questo ultima argomentazione, vengono presentati i calcoli di due astronomi antichi, Eratostene 

ed Ipparco, perchè i dati raccolti confermano che le misure dell’arco tra i punti dei solstizi ha in 

effetti le misure che essi avevano calcolato. 

Accurate è l’esposizione dei calcoli nelle due versioni latine, ma in quella di ‘Abd al-Masīḥ vanno 

notate alcune particolarità nella citazione delle due auctoritates: vengono presentati con un ordine 

invertito, e il nome di Eratostene subisce una modificazione, diviene Arasthianus: 

 

(p. 67) I, ιβ, 16-24 (p. 68) I, ιβ, 1-6 

ἐκ δὴ τῶν τοιούτων παρατηρήσεων καὶ μάλιστα τῶν περὶ τὰς τροπὰς αὐτὰς ἡμῖν 

ἀνακρινομένων ἐπὶ πλείονας περιόδους τὰ ἴσα καὶ τὰ αὐτὰ τμήματα τοῦ μεσημβρινοῦ 

κύκλου καὶ κατὰ τὰς θερινὰς τροπὰς καὶ κατὰ τὰς χειμερινὰς τῆς σημειώσεως ὡς 

ἐπίπαν ἀπὸ τοῦ κατὰ κορυφὴν ἀπολαμβανούσης σημείου κατελαβόμεθα τὴν ἀπὸ τοῦ 

βορειοτάτου πέρατος ἐπὶ τὸ νοτιώτατον περιφέρειαν, ἥτις ἐστὶν ἡ μεταξὺ τῶν 

τροπικῶν τμημάτων, πάντοτε γινομένην μζ καὶ μείζονος μὲν ἢ διμοίρου τμήματος, 

ἐλάσσονος δὲ ἡμίσους τετάρτου, δι’ οὗ συνάγεται σχεδὸν ὁ αὐτὸς λόγος τῷ τοῦ 

Ἐρατοσθένους, ᾧ καὶ ὁ Ἵππαρχος συνεχρήσατο· γίνηται γὰρ τοιούτων ἡ μεταξὺ τῶν 

τροπικῶν ια ἔγγνιστα, οἵων ἐστὶν ὁ μεσημβρινὸς πγ. 
 

Erm. I, 12, 51-59 

Ex huiusmodi ergo observationibus 

eisque qui circa conversiones ipsas 

nobis examinate sunt in plures periodos 

equales et easdem meridiani circuli 

portiones et secundum estivas 

conversiones et secundum hybernas 

designationem ut omnino ab eo quod 

ad verticem deprehendente puncto 

comprehendebamus eam que a 

borealismo termino in australissimum 

periferiam que est tropicarum 

intermedia portionum semper factam 

xlvii et maioris quidem diumirio 

‘Abd, I, 12, 54- 65 

Cum igitur sic fecerimus et 

inspexerimus longinquitatem solis a 

puncto super caput nostrum quando 

erit sol in principio cancri et 

inspexerimus rursus suam 

longinquitatem a puncto super caput 

nostrum quando erit sol in minimo sue 

altitudinis que sit in hora meridiei et 

ceperimus superhabundans quod est 

inter duas et fecerimus  duas 

medietates sciemus quia sua inclinacio 

est sua medietas et est ipsa inclinacio ab 

utroque duorum punctorum 
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portionis minoris vero dimidio et 

quarta. Per quo colligetur fere eadem 

ratio ei que Eratostenis qua et Yparcus 

cousus est. 

 

conversionis a rectitudine diei que est 

xx iii partes et l et una sexagenarie et xx 

secunde. Nam ipsum plus quod 

aliquando invenimus fuit xx iii gradus 

et l due sexagenarie et xxx secunde et 

minus xxiii partes et l sexagenarie. Id 

autem est secundum facere Yparchi 

inclinacionem. Dico autem ego 

secundum proporcionem quam fecit 

Arasthianus quam fecit duplum 

inclinacionis quasi undecim partes 

mensure quam erit circulus lxxxiii 

partes. 

 
 

Presentando a questo punto il passaggio anche nelle due traduzioni arabe, sono apprezzabili le 

caratteristiche della traduzione epitome di ‘Abd al-Masīḥ, che non appare direttamente debitrice di 

alcuna delle due. Si è accertato che la traduzione di al-Ḥağğāğ è generalmente più letterale e 

presenta delle risoluzioni sia considerando la strutturazione sintattica che la trasposizione del 

vocabolario tecnico e astronomico, non sempre precipue, mentre la traduzione di Isḥāq/Ṯābit 

rielabora, fedelmente, il testo greco, con disinvolta autonomia e una più matura padronanza del 

lessico specialistico. 

Le divergenze tra le due stesure arabe non vanno iscritte nell’ordine dei contenuti, né soltanto nel 

lessico; la nota più rilevante è difatti nella costruzione dei periodi, più fluida e distesa in 

Isḥāq/Ṯābit, asciutta e sintetica in al-Ḥağğāğ. 

Ma queste caratteristiche delle versioni arabe non si rispecchiano in quella latina di Dresda. 

Nemmeno nella citazione dei nomi greci si può ravvisare una interdipendenza testuale, cosa che 

invece avviene in Gerardo da Cremona, che ricalca, rendendoli irriconoscibili, i nomi traslitterati 

scorrettamente nella traduzione di al-Ḥağ., Archusianus e Abrachis: 

 

al-Ḥağ., I, 12, 44-49 

يتلو تق  انسق  ذھبفا هاسايقلتامّيمس  ا يف 

راودأريثك  ةيف  ا اب�قن�ا تةيفيصل ايف نيب�قن� 

ا وةيوتشلو كلت اندجا اعبxو دكلت  ا زجxا ءايتل 

إىلأ دعبا امشلإ و لىلأ دعبا ونجلباعبx  و داك  ن 

رثكا رلو سuuuuأاندجأ دعب  ام  انسق  نم  ةطقن  أتمس 

دعبا امشللنم  أ دعب دعبا ونجلبرن  ھ ىنيب ام و 

Isḥāq/Ṯābit I, 11, 43-49 

هنم  ا نيب�قن�  دصرلإ انحتمهيف  اّيس  ذھبفا اام 

اھسفنراودأ ريثك  ةيف  ا زجxا ءايتلھ ي  أيف 

اھنيعب  اد رئةفصن  ا اھنلر في  اودحةنم 

ااب�قن�ا تةيفصلا و أب ةيوتشلنانلعج  ا �دتس�ل 

يفأ رثكا نم رمxا ةطقنلا تمس ىلع يتلا رلسuuuأ 

دعبا امشلإ لىل  دعب  يتل أ يف  واندجا وقلا سنم 
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كثر اوكي نيبلقنملأ ندب ّاةعبسو زج نيعبس  أ و اء

لقرأ و زج عبو ء  زج يث�ث نمأ و ءفصن نم 

قفا ايقلا سايقلا سذلياق  طرأ سسنايسو  ونااھب 

 .اميكحلا ذليلمع هب  أ سخرب

يتل  دعبا ونجلھ و بيا وقلا سنيب  دعب  أيف 

اوكي نيب�قن�نعيمج يف  ا xواقتةعبس  رأ و نيعب 

لق  رثكأ و ءنم  نم  يثلث  فصنو  زجأ و اءزج 

رزج عبءاكيف  نuuuأ ذنم عمتجي  ذ كلا وقلا لذليهلاق   

 .رأسلاطساو و هيلع هقفأ اضيأ سخرب

 

Le misurazioni proposte, che sembrano essere assegnate ai due scienziati antichi ma non vi 

corrispondono pienamente, avvalorano quella adottata da Tolemeo, che è di 11:83.7 

Da questo pur sommario confronto si evincono ancora una volta i caratteri peculiari delle due 

traduzioni latine: Ermanno di Carinzia non si discosta dal modello greco, è sempre possibile 

leggendo la sua versione riconoscere l’archetipo greco, che si fa sempre più in superficie nelle 

sezioni tecniche, dove emergono più fitti i calchi lessicali, le traslitterazioni. Non vi si trovano 

elementi innovativi o discordanti, l’adesione al greco è volutamente precisa. 

Nell’epitome di ‘Abd al-Masīḥ invece, sono vari i momenti di distacco e di autonomia 

argomentativa rispetto al testo greco, sia a livello di strutturazione argomentativa sia, e con chiara 

evidenza, a livello lessicale. Alcuni elementi, alcune sezioni in cui più ampio è il distacco dal greco, 

segnalano che vi è, alla base, una rielaborazione riassuntiva, sia l’arabo come lingua di partenza. 

 

 

   
7 Cfr. G. J. TOOMER, Ptolemy’s Almagest, Op. cit., p. 63. 
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IV. 
L’ Almagesto arabo di al-Ḥağğāğ. 

 
Nel dòlico che progressivamente si istituì tra gli intellettuali d’Oriente, e in special modo islamici, 

nel tradurre il trattato tolemaico, particolare rilievo ha quella, volta dal greco in lingua araba, di al-

Ḥağğāğ ibn Yūsuf ibn Maṭar (già traduttore di Euclide), eseguita nell’anno 212/827-8 sotto il 

califfato di Ma’mūn. Questa, e la traduzione di Isḥāq ibn Ḥunayn e Ṯābit ibn Qurra, sono le uniche, 

svolte dal greco, che si siano conservate fino a noi. 

L’anno di composizione, il fatto che la traduzione sia eseguita dalla lingua greca, e il nome 

dell’autore, si evincono dalle linee introduttive al libro a c. 2v del cod. di Leiden, cod. or. 680 

(anteriore al 615/1218-19), dove inoltre viene esplicitamente dichiarato che la traduzione di al-

Ḥağğāğ è intesa “a due mani”, con la collaborazione di Srğun ibn Hlīā al-Rūmī, Sergius filius Elbe 

(come tradotto da Gerardo da Cremona), “il Greco”: questa dichiarazione ha fatto in un primo 

momento dubitare che la traduzione non fosse dal greco, ma dal siriaco, partendo 

dall’identificazione di questo collaboratore con un siriano figlio di Elia,1argomentazioni però ben 

presto decadute. L’aggettivo  ارل ويم  va giustamente inteso come “greco”, anche per quanto riguarda 

l’affermazione ىلا اسللا نيبرعلإااسللا نرلويم  من : ha un’accezione diversa da يوناني, significa 

propriamente “bizantino, romano”. Kunitzsch nota come in Gerardo da Cremona la traduzione del 

sintagma رلابوةيم  oscilli tra latine e romane, mentre in questo caso si ritrovi christianus: 

nell’occorrenza in esame questo aggettivo appare sostanzialmente come una sopralineatura dell’uso 

bizantino di Ῥωμαῖος in opposizione a Latinus, “Greco”, “Bizantino dell’Impero d’Oriente”. 

Questa la breve prolusione all’opera: 

 
ىلا اسللن إااسللا نرلويم  من ريما نيمومل أد الله بومنع  أريسفتبهام�  ا مملمر أھذا ااتكلب 

ايا رلوةنس يف يمإ رشع يننثة لااجحلجفسوي نب  ا بساحل و وجرس  ننب  ھ  يادي ىلع يبرعل
 اقيلھ ووا اتكلا بريبكلا ذلي  .هيلع الله ىو ملس  ارجھلھ ةرجا ةومحم يتلدلص  ◌ّ   ن ◌ّ  سمائتين من 

و  ؛وليuuuuذاسح ملع يف  ا بوجنلا و ماكرحلا توللايف يتا امسلءقهلا ويملطب هبتك يطسجملا سل
  .عشر قو� ثةلثيفھ ذا ااتكلب 

 
Altri dati importanti in questo passaggio sono il riferimento al califfato di Ma’mūn, la qualifica di 

esperto computista, matematico, assegnata a al-Ḥağğāğ ( ابساحل ), ma soprattutto il titolo e l’autore 

del trattato così come nell’onomastica araba: il “grande libro” detto al-Mğsṭī (  اقيلااتكلا بريبكل ا ذلي 

وليuuuuذقاويملطب هبتك يطسجملا سلله  ), scritto da Batlamīūs al-Qalūḏī.  

   
1
 Cfr. STEINSCHNEIDER M., Die arab. Übersetzungen aus dem Griechischen, Op. cit., pp. 119-202; KUNITZSCH 

P., Der Almagest, Op. cit., pp. 64-67. 
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Il richiamo al calcolo matematico è anche nella definizione tematica dell’opera, non espressa 

semplicemente come scienza astronomica, ma “aritmetica delle stelle e dei movimenti del cielo”, 

un’oggettivazione che riconduce all’originaria matrice del titolo greco Μαθηματικὴ σύνταξις, e 

alla pregnaznza etimologica dell’aggettivo, mentre compie l’incerchiatura esatta dell’oggetto primo 

dell’indagine astronomica come la intendevano sia i greci che gli arabi, e cioè lo studio dei 

movimenti dei corpi celesti, tracciato mediante i calcoli ( في علم اوجنلا و ماكرحلا توللايف يتا امسلء 

اسحب ). 

Il trattato è composto da XIII libri ( عشر قو� ثة�ثيفھ ذا ااتكلب  ), e, prosegue, ogni libro è suddiviso 

in capitoli, che affrontano ciascuno un aspetto di questa scienza, e verrano di volta in volta 

presentati: . ووق لك  لأوق لك يفلاھنم أ ونعانم  أ ون ھ عاذا اركذنس ملعلھدنع اuuuل  

Il primo libro è conservato da due testimoni, il già citato codice di Leiden, cod. or. 680, (h) 

completo, ad un’unica mano, contiene tutte le tabelle, in scrittura nasḥī, che Kunitzsch vorrebbe far 

risalire all’undicesimo secolo2, e il ms. londinese della British Library Add. 7474, datato 686/1287, 

mutilo, manca verisimilmente la prima carta, ed incompleto, ha solo i libri I-VI, contiene tutte le 

tabelle, con una scrittura tornita e chiara, per il primo libro vocalizzata. 

Il ms. Add. 7474 (L), ma solo nelle carte che contengono il primo libro, dimostra una spiccata 

predilezione per la variatio: nei margini, a testo, nell’interlinea, si ritrova un gran numero di glosse 

esplicative, esibizioni sinonimiche, annotazioni; le note marginali si differenziano in due tipologie, 

una prima, di natura prettamente espositiva, semplicemente integra o chiarifica quanto a testo (è 

così ad esempio per le espressioni numeriche), mentre le note del secondo tipo riprendono passaggi 

interi dalla traduzione di Isḥāq ibn Ḥunayn e Ṯābit ibn Qurra.  

Un’incongruenza va rivelata: ho effettuato la mia trascrizione unicamente dal microfilm del 

manoscritto e, nonostante la numerazione delle carte, in cifra araba e di mano moderna, sia 

perfettamente progressiva, si riscontrano inversioni delle carte non imputabili ad un capovolgimento 

dei fotogrammi, e si smarrisce ad un tratto la titolazione; le tabelle sono allocate correttamente, e 

però due carte rimangono irrelate, alcune sezioni del testo, presenti in h, sono assenti. È probabile 

che alcune carte siano andate perdute, o forse mal riassemblate. Il numero dei capitoli del primo 

libro è, come in tutta la tradizione araba e conseguentemente in Gerardo da Cremona, di soli 14, 

sembrerebbe non trovino corrispondenza θ, ιγ, ιε, e che sia irrelato il cap. ١١: 

 

α. προοίμιον. 

 

β. περὶ τῆς τάξεως τῶν 

ھذا  ةر فيه فصلكلuuuوذي  xاونلا ع. ١
 .تهة منفعياملعلو اغ  
اونلا عرم يف يناثلابتو وجھ هذا .٢

   
2
 Cfr. KUNITZSCH P., Der Sternkatalog, Op. cit., I, p. 3; IDEM, Der Almagest, Op. cit., p. 34. 
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θεωρημάτων. 

γ. ὅτι σφαιροειδῶς ὁ οὐρανὸς 

φέρεται. 

δ. ὅτι καὶ ἡ γῆ σφαιροειδής 

ἐστιν πρὸς αἴσθησιν ὡς καθ’ 

ὅλα μέρη. 

ε. ὅτι μέση τοῦ οὐρανοῦ ἐστιν 

ἡ γῆ. 

ς. ὅτι σημείου λόγον ἔχει πρὸς 

τὰ οὐράνια ἡ γῆ. 

ζ. ὅτι οὐδὲ κίνησίν τινα 

μεταβατικὴν ποιεῖται ἡ γῆ. 

η. ὅτι δύο διαφοραὶ τῶν 

πρώτων κινήσεών εἰσιν ἐν τῷ 

οὐρανῷ. 

θ. περὶ τῶν κατὰ μέρος 

καταλήψεων. 

ι. περὶ τῆς πηλικότητος τῶν ἐν 

τῷ κύκλῳ εὐθειῶν. 

ια. κανόνιον τῶν ἐν τῷ κύκλῳ 

εὐθειῶν. 

 

 

ιβ. περὶ τῆς μεταξὺ τῶν 

τροπικῶν περιφερείας. 

ιγ. προλαμβανόμενα εἰς τὰς 

σφαιρικὰς δείξεις. 

 

ιδ. περὶ τῶν μεταξὺ τοῦ 

ἰσημερινοῦ κύκλου 

περιφερειῶν. 

ιε. κανόνιον λοξώσεως. 

 

ις. περὶ τῶν ἐπ’ ὀρθῆς τῆς 

σφαίρας ἀναφορῶν. 

 . املعل
ملعنuuuأ ةكرح   ي ◌ُ  ث كيف لاونلا عاثل. ٣

 .اامسلءةيرك  
ليلدل . ٤ عبا ىلع  ن أاونلا عرلاام 

 .اسحل◌ِ  في اضي◌ً  أاxضuuuرةيرك   
 
ليلدل اونل ع . ٥ سماخلا ىلع  اام 
 .اxضuuuريف  و طسا امسلء
ليلدل . ٦ ن أاونلا عاسلسuuuدام  ا ىلع 
 .اxضuuuردنع ةطقنلاك  ا امسلء
ليلدل . ٧ عباسلا ىلع  ن أاونلا عام 
 .القاxضuuuرةكرح اھل تسيل إ تن
نماثلنuuuuuuuأ  . ٨ لuuuو أاونلا عربخي 

ااكرحلا توللايف يتا امسلءاتكرح  ن 
 .إانث نو أ
 
يأ دقرا فاونلا ععساتل . ٩ ةفرعم 
 .واتأ رزجا ءادلارئةأ

رشاعل . ١٠ فة عمل صاونلا عيف 
 .واتھراأادلارئو ة  ي ◌ّ  دلuuuواسقل  ج

رشع  و عض . ١١ اونلا عاحلٮuuuuديف 
 .واتھريف اا دجل�وأو  ايسقل ◌ّ  

رشع يناثل . ١٢  لةآفة صاونلا عيف 
اميف يتل  اھب  ا روقلا سنيب  رعنفدق 

 .ينبمنقل
 
 

ثلاثل. ١٣ رشع  يف   اونلا عةفرعم 
دعم كلل فانيب اميف يتل  أدقا رايسقل◌ّ  

وطسا ربلا جuuويتلھ ي  ااھنلو رنيب  
 . الئامل

 
بع عشر في معرفة ارالاونل ع . ١٤

يتل  أدقرايسق  ◌ّ   دعما لاھنلا رعلطت 
عم◌ّ  اةميقتسمل   يفا ركلة فلك  يسق 

 .اربلا جورفملوةض
 

Kunitzsch definisce questa traduzione “relativamente libera” ma, servendoci del cosmorama 

precipuo nei trattati scientifici, che è il lessico specialistico, possiamo già dalla titolazione notare 

una sostanziale aderenza al dettato greco3, e a volte un’amplificazione dittologica, specificazioni 

tecniche ulteriori presentate interne al corpo del testo. 

   
3
 Sul lessico tecnico delle traduzioni arabe dal greco, si veda ad es. LORCH R., The arabic transmission of Archimedes’ 

Sphere and Cylinder and Etocius commentary, in LORCH R. Arabic mathematical sciences, Norfolk 1995, I pp. 94-
114; Ibidem, Some geometrical theorems attibuted to Archimedes and their appearance in the West, II, 61-79, pp. 67-



72 

Ad esempio, la semplice dicitura “proemio” è sostituita con una esplicitazione dei contenuti, 

anticipando che saranno trattate le categorie della scienza e i suoi fini ultimi, l’utilità che può 

derivarne. La goffratura del secondo titolo risulta precisa, e lo stato costrutto di رمابتو وجھ هذا املعل  

(letteralmente  وهج  significa “lato, specie”, e anche “obiettivo, mira”), traduce il greco τῆς τάξεως 

τῶν θεωρημάτων, a cui aggiunge autonomamente l’ultimo elemento della specificazione ھذا املعل , 

di questa scienza. Il titolo del terzo capitolo invece modifica la struttura argomentativa greca, 

trasformando la proposizione verbale in una nominale dipendente da  نأ◌ّ, l’accento non è più posto 

sul cielo che si muove “sfericamente” ma sul suo movimento, “che è sferico”. Anche la terra è 

sferica, secondo la percezione sensoria: πρὸς αἴσθησιν è volto con  اسحل◌ِ  في , letteralmente “nella 

percezione, nellà facoltà cognitiva dei sensi”, mentre non viene tradotta la precisazione che questo 

si può cogliere secondo ciascuna delle sue parti, ὡς καθ’ ὅλα μέρη. Le titolazioni quinta e sesta, 

peraltro strettamente correlate, sono perfettamente speculari nella struttura e nel senso al testo greco 

e il sesto titolo, si può notare, che elucida il concetto secondo cui la terra occupa nella volta celeste 

il luogo come di un punto, impiega la particella comparativa ك-  e risolve così agilmente 

l’espressione greca σημείου λόγον ἔχει. Nell’asserire l’immobilità della terra nel cielo, dove il 

greco ha una proposizione che pone la terra come soggetto, “non compie alcun movimento che 

comporti un cambiamento di luogo” (οὐδὲ κίνησίν τινα μεταβατικὴν ποιεῖται ἡ γῆ), la 

dicitura araba ancora focalizza sul movimento, “non possiede la terra alcun movimento di 

traslazione”. 

Nel titolo ottavo si perde il concetto greco di “differenze tra i due moti primi”, e si insiste invece 

sulla dualità del movimento che è nel cielo, espressa con il duale, اتكرحن  e poi con il numerale, 

delucidazione accessoria “o due”, إانثنو أ . Nel titolo nono, che nel greco corrisponde al decimo, si 

dice “la misura delle corde (rette) nella circonferenza”, l’arabo amplia in “sulla conoscenza delle 

misure delle corde parti della circonferenza”, e da questo punto procede piuttosto liberamente: i 

capitoli 10 e 11 (solo undicesimo nel greco) sono collegati dal riferimento comune alle tabelle, 

trattando della loro strutturazione per esprimere le misure degli archi e delle corde. Si 

ricongiungono le due versioni al capitolo dodici, concernente la determinazione dell’arco che cade 

tra i solstizi μεταξὺ τῶν τροπικῶν nel testo greco: trattandosi di un passaggio non solo 

concettuale, ma anche e soprattutto operativo, l’arabo appunta “sulla descrizione dello strumento 

per mezzo del quale veniamo a conoscenza della misura dell’arco che si trova tra i tropici”. 

      

69; in particolare sulla terminologia astronomica dell’Almagesto KUNITZSCH P., Die astronomische Terminologie im 
Almagest, in KUNITZSCH P., Stars and numbers, Astronomy and Mathematics in the Medieval arab and Western 
Worlds, Padstow, Cornwall, 2004, IV pp. 55-65; sulle trasformazioni nel passaggio dall’arabo al latino, cfr. IDEM, 
Mittelalterliche astronomisch-astrologische Glossare mit arabischen Fachausdrücken, München 1977. 
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Il capitolo 13 aggiunge, rispetto al greco, un elemento importante, con una costante in tutta la 

tradizione araba: trattando delle eclittiche nel cerchio dell’equatore, περὶ τῶν μεταξὺ τοῦ 

ἰσημερινοῦ κύκλου περιφερειῶν, si specifica con un elemento aggiuntivo, e se viene 

coerentemente tradotto τοῦ ἰσημερινοῦ κύκλου “le misure degli archi tra ciò che è compreso tra 

il cerchio dell’equatore”,  يتل اميف  كلا لاھنلرفانيب  دعم  أدقا رايسقل◌ّ     si dice anche “e tra l’Eclittica”, 

fondendo le due traduzioni arabe per ὁ λοξὸς κύκλος nell’espressione وطسا ربلا جويتل ھ يا لئامل  

(ma طسا ربلجو وكلف   in L), giacchè sono interscambiabili nella tradizione l’espressione كلفا ربلجو   

che più correttamente traduce il greco ὁ διὰ μέσων τῶν ζῳδίων κύκλος (donde forse  وطس ) e  

الئامل  L’ultimo titolo, in conclusione, è ancora un esempio della tendenza a dilatare le .فلك 

asserzioni greche, pratica quasi glossatoria: dove il greco, brevemente, parla dei tempi di levatura 

(salita) sulla sfera retta, l’arabo afferma che sarà data “la conoscenza delle misure dell’arco 

dell’equatore che si eleva sulla sfera retta ( اةميقتسمل  اركلة ) con quella dell’arco della postulata 

eclittica”. 

La diversità tra i sistemi linguistici greco e arabo è appianata mediante ricorsivi adattamenti 

sintattici, mentre dal punto di vista lessicale e terminologico la lingua araba si fa agilmente ricettore 

del vocabolario scientifico greco, evitando generalmente scoperti calchi linguistici e traslitterazioni, 

e sviluppando invece appieno le potenzialità del glossario astronomico e geometrico arabo. 

Di questi dati verrà fornita, di volta in volta, un’esemplificazione nei passi analizzati, e come 

elementi generali si segnalano alcune risoluzioni: sul piano sintattico vi è la tendenza a sciogliere i 

genitivi assoluti con una proposizione col verbo finito; i sintagmi articolo + complemento in 

posizione attributiva danno in generale come esito un’anticipazione del sostantivo determinato e lo 

sviluppo del complemento in una subordinata relativa; nelle formule ellittiche con l’articolo, i 

soggetti sono sempre esplicitati; i participi medio-passivi alternano una elaborazione con un verbo 

al modo finito della forma إلعفن  e con il participio passivo إمسا وعفمل ل ; gli infiniti sostantivati sono 

resi con  اضمعر+ھا \أهن , le proposizioni infinitive oggettive molto spesso con il complemento in 

stato costrutto دصمر+ . Sul piano invece lessicale, أنكم  traduce sia il verbo greco δύναμαι che 

l’espressione οἷόν τε + infinito; gli aggettivi composti con α- privativo divengono predicati verbali 

preceduti da negazione; i comparativi assoluti possono dispiegarsi o con l’equivalente aggettivo 

arabo o con una proposizione che lo trasforma in una forma verbale di eguale significato; il 

sostantivo اتكب  ha il doppio valore di libro e λόγος; per il lessico astronomico e geometrico, ma 

come presupposto generalmente valido, l’arabo riformula il dettato greco tenendo conto non solo 

del valore semantico originario, che viene mantenuto quanto più fedelmente, ma anche e soprattutto 

dell’uso linguistico, mobilitando una terminologia perfettamente equivalente integrata nella lingua 
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araba, consentendo così un amalgama discorsivo omogeneo, privo di irriflessi forestierismi, e 

dimostra che nell’allontanamento del greco non si tratta di fraintendimenti concettuali ma di una 

riformulazione consapevole, frutto di un’assimilazione e rielaborazione dei contenuti. 

 
 
Il proemio. 
 
L’astronomia greca ed in particolare quella tolemaica evitò il petalismo occorso ad altre scienze 

estranee alla cultura islamica, avvertite come foranee, grazie al sostrato filosofico aristotelico per 

cui non si compì solo un’acquisizione di modelli e paramentri stellari ma anche, e con non meno 

importanza, delle basi fisiche e metafisiche della dottrina dello Stagirita.4 Le basi aristoteliche delle 

indagini celesti, astronomiche e astrologiche5, di Tolemeo, hanno consentito un agevole passaggio 

delle sue teorie, e la loro diffusione, nel mondo islamico, e la specificazione delle competenze 

dell’astronomo nell’indagine celeste, giacchè non prevedeva un pensiero rigidamente cosmotetico, 

non strideva con la religione musulmana. Nel dettaglio, la distinzione che Tolemeo conduce tra i 

vari tipi di indagine teoretica trascegliendo quello matematico come confacente all’indagine dei 

corpi celesti, si richiama ad un passaggio della Fisica, dove la matematica viene direttamente 

relazionata con l’astronomia, in opposizione all’approccio della fisica6: 

ARIST., Fisica, II, 2, 193b22-194a12 
 
Ἐπεὶ δὲ διώρισται ποσαχῶς ἡ φύσις, μετὰ τοῦτο θεωρητέον τίνι διαφέρει ὁ μαθηματικὸς τοῦ φυσικοῦ 

(καὶ γὰρ ἐπίπεδα καὶ στερεὰ ἔχει τὰ φυσικὰ σώματα καὶ μήκη καὶ στιγμάς, περὶ ὧν σκοπεῖ ὁ 

μαθηματικός)· ἔτι εἰ ἡ ἀστρολογία ἑτέρα ἢ μέρος τῆς φυσικῆς· εἰ γὰρ τοῦ φυσικοῦ τὸ τί ἐστιν ἥλιος ἢ 

σελήνη εἰδέναι, τῶν δὲ συμβεβηκότων καθ’ αὐτὰ μηδέν, ἄτοπον, ἄλλως τε καὶ ὅτι φαίνονται λέγοντες 

οἱ περὶ φύσεως καὶ περὶ σχήματος σελήνης καὶ ἡλίου, καὶ δὲ καὶ πότερον σφαιροειδὴς ἡ γῆ καὶ ὁ κόσμος 

ἢ οὔ. 

Περὶ τούτων μὲν οὖν πραγματεύεται καὶ ὁ μαθηματικὸς, ἀλλ’ οὐχ ᾗ φυσικοῦ σώματος πέρας ἔκαστον· 

οὐδὲ τὰ συμβεβηκότα θεωρεῖ ᾗ τοιούτοις οὖσι συμβέβηκεν· διὸ καὶ χωρίζει· χωριστὰ γὰρ τῇ νοήσει 

κινήσεώς ἐστι, καὶ οὐδὲν διαφέρει, οὐδὲ γίγνεται ψεῦδος χωριζόντων. Λανθάνουσι δὲ τοῦτο ποιοῦντες 

καὶ οἱ τὰς ἰδέας λέγοντες· τὰ γὰρ φυσικὰ χωρίζουσιν ἧττον ὄντα χωριστὰ τῶν μαθηματικῶν. Γίγνοιτο δ’ 

ἂν τοῦτο δῆλον, εἴ τις ἑκατέρων πειρῷτο λέγειν τοὺς ὄρους, καὶ αὐτῶν καὶ τῶν συμβεβηκότων. Τὸ μὲν 

γὰρ περιττὸν ἔσται καὶ τὸ ἄρτιον καὶ τὸ εὐθὺ καὶ τὸ καμπύλον, ἔτι δὲ ἀριθμὸς καὶ γραμμῆ καὶ σχῆμα, 

ἄνευ κινήσεως, σὰρξ δὲ καὶ ὀστοῦν καὶ ἄνθρωπος οὐκέτι, ἀλλὰ ταῦτα ὥσπερ ῥὶς σιμὴ ἀλλ’ οὐχ ὡς 

καμπύλον λέγεται. Δηλοῖ δὲ καὶ τὰ φυσικώτερα τῶν μαθημάτων, οἷον ὀπτικὴν καὶ ἁρμονικὴ καὶ 

ἀστρολογία· ἀνάπαλιν γὰρ τρόπον τιν’ ἔχουσιν τῇ γεωμετρίᾳ. ἡ μὲν γὰρ γεωμετρία περὶ γραμμῆς 

φυσικῆς σκοπεῖ, ἀλλ’ οὐχ ᾗ φυσική, ἡ δὲ ὀπτικὴ μαθηματικὴν μὲν γραμμήν, ἀλλ’ οὐχ ᾗ μαθηματικὴ 

ἀλλ’ ᾗ φυσική. 

 
L’eco delle distinzioni aristoteliche tra il campo d’azione del fisico e quella del matematico, le 

divergenti modalità di approccio anche quando l’oggetto di studio sia il medesimo, e la precisa 

   
4
 Cfr. RAGEP F. J. e RAGEP S. P., Tradition Trasmission Transformation, op. cit., p. XXXII. 

5
 Anche il Tetrabiblos fu, come il Planisferium, presto acquisito nell’orizzonte culturale e scientifico musulmano, e 

come l’Almagesto divenne il modello di confronto per i trattati astrologici; per esempio esplicitamente lo cita anche al- 
Bīrūnī, ne L’arte dell’astrologia, edito a c. di BEZZA G., Milano, 1992 [2005], al par. 72 (cfr. p 80). 
6
 Ed. di rif. ROSS W. D., Aristotle’s Physics, Oxford 1936. 
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indicazione che l’astronomia (ἀστρολογία) è una scienza matematica piuttosto che fisica, si 

percepisce con estrema chiarezza nelle asserzioni proemiali del trattato. 

La versione di al-Ḥağğāğ riproduce gli assunti concettuali della prolusione tolemaica senza 

soluzione di continuità, e le divergenze dal testo greco sono in più punti esempio di quella forma 

particolare che le teoriche e la lingua greca assumono filtrate dalle motivazioni profonde della 

cultura araba, che se ne appropria, assimilandole. Queste le battute iniziali: 

 
(p. 4) I, α, 6-10 

Πάνυ καλῶς οἱ γνησίως 

φιλοσοφήσαντες, ὦ Σύρε, δοκοῦσί 

μοι κεχωρικέναι τὸ θεωρητικὸν τῆς 

φιλοσοφίας ἀπὸ τοῦ πρακτικοῦ. 

Καὶ γὰρ εἰ συμβέβηκε καὶ τῷ 

πρακτικῷ πρότερον αὐτοῦ τούτου 

θεωρητικῷ τυγχάνειν, 

al-Ḥağ., I, 1, 2-3 

 ،نيلصحام معنأر تيا اماكحلا ءمل
  ،وس ايٮuuuuر 

رفازج ا ءرظنل حين َ  وق
 زج نما ءاعفلل

نuuuإاك  نرعي  نuuuأ ض  وهَن إكمة فھزج اما ءحل◌ِ   انيذلل
 قبل وكيا ناعفللرظن  ً◌ا 

 

 

La traduzione è letterale, l’unico elemento che viene omesso è αὐτοῦ τούτου. Nel greco il periodo 

principia con la costruzione personale del verbo sembrare, e l’anastrofe del soggetto, anticipato ed 

espresso col participio sostantivato οἱ γνησίως φιλοσοφήσαντες con in posizione attributiva 

l’avverbio γνησίως che lo circostanzia; è dispiegato con una costruzione simile in arabo: viene 

impiegato il verbo “vedere” alla prima persona أرتي , e anticipato il complemento oggetto ما, che va 

ricollegato a ciò che i sapienti “hanno desunto”, espresso dal participio attivo نيلصحامل . I filosofi, e 

di seguito la filosofia, sono tradotti con ااماكحلء  e   ِ◌كمةاحل , e non sembra un dettaglio privo di 

significazione, visto che nella versione Isḥāq/ Ṯābit si trova il termine di filiazione greca ملعا ةفسلفل : 

viene intoiettato e riformulato il concetto greco con il termine corrispettivo di “sapienti e sapienza” 

nella cultura araba. Il vocativo ὦ Σύρε permane viene traslitterato, giacchè termine estraneo 

all’arabo; l’infinitiva del greco diviene una proposizione col verbo al passato introdotta da حين che 

serve anche come richiamo del prolettico ما. I concetti di parte pratica e teorica si rispecchiano 

fedelmente nell’attivazione dei glossemi, le radici, فعل e نظر, mentre la protasi del periodo ipotetico 

greco, cui segue un’infinitiva soggettiva, è riformulata nel modo seguente: “anche qualora avvenga 

che la parte pratica sia prima teorica”: γὰρ = هَنإف ; Καὶ...εἰ = إ وuuuن ; συμβέβηκε = اكنرعي  ض , dove 

il verbo رعض  è l’esatto corrispettivo del greco, e ne mobilita l’aria semantica specializzata nel 

lessico filosofico, che si riscontra anche nei sostantivi deverbali, per la traduzione di “accidente”. 

Il passaggio successivo è svolto con modalità sintattiche e scelte lessicali sostanzialmente libere, 

per se sempre ancorate al dettato originario: 
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(p. 4) I, α, 11-15 

οὐδὲν ἧττον ἄν τις εὕροι μεγάλην 

οὖσαν ἐν αὐτοῖς διαφοράν, 

οὐ μόνον διὰ τὸ τῶν μὲν ἠθικῶν 

ἀρετῶν ἐνίας ὑπάρξαι  

δύνασθαι πολλοῖς καὶ χωρὶς 

μαθήσεως, τῆς δὲ τῶν ὅλων θεωρίας 

ἀδύνατον εἶναι τυχεῖν ἄνευ 

διδασκαλίας, 

 

al-Ḥağ., I, 1, 3-5 

 لصسيلفا فل
 بينھما بصغير

نكمي دق طقف ةيقلنuuuأ  لئاا خل◌ُ  ضx نّضعبا فل ليس
 وكتن

 نم ريثك يفا انل س�ب  
 ملعتو نكمي �  كuuاردإ ملع  ا لكل

 تعلم بغير 
 

 
La causale impicita greca, con l’infinito sostantivato e introdotta da οὐ μόνον è modificata 

strutturalmente: فقط ... xّ◌ن  ليس  traduce οὐ μόνον διὰ e il soggetto della frase rimangono le virtù 

morali لقيةلئاا خل◌ُ  ضضعبا فل  mentre gli infiniti greci si riproducono nella costruzione أ وكت  نuuuنكمي دقن ; 

πολλοῖς dativo nel greco importato dal verbo ὑπάρξαι, diviene يفا انلس ريثك  نم  . L’asserzione 

che non possa sussistere una reale conoscenza teorica olistica senza una base di apprendimento 

teorico, viene espressa con una resa letterale di τῆς δὲ τῶν ὅλων θεωρίας in اردإملع  ا لكلuuك , 

mentre تعلم è impiegata sia per la traduzione di μαθήσεως che di διδασκαλίας.  

Anche per il brano che segue, la strutturazione del greco viene mutata da implicita a esplicita, 

riprendendo la coordinazione avversativa di ἀλλὰ καὶ con il costrutto   ونكل , ed in seguito la 

correlazionedi  م ّ أا  replicato riprende quella greca di μὲν... δέ.  

 

(p. 4) I, α, 15-18 

ἀλλὰ καὶ τῷ τὴν πλείστην ὠφέλειαν 

ἐκεῖ μὲν ἐκ τῆς ἐν αὐτοῖς τοῖς 

πράγμασι συνεχοῦς ἐνεργείας, 

ἐνθάδε δ’ ἐκ τῆς ἐν τοῖς θεωρήμασι 

προκοπῆς παραγίγνεσθαι.  

al-Ḥağ., I, 1, 5-7 

وx نكل  أ نّرثكا ةعفنمل  
ما اعفللريثك نمف  ا ةوملاي ّ بة على ظوكأ نيف ا

ايف لمعلا ايشxو ء  
ما نمف ملعلا   ّ دايديف  ا ملعل�زأيف ا  

 
Nell’arabo si ritrova la specificazione “nella parte pratica” ( ااعفلل ) e se in greco πράγμασι è in 

posizione attributiva, l’arabo amplifica con ءxلمعلا ايش ايف   e rimodula l’espressione ἐκ τῆς... 

συνεχοῦς ἐνεργείας con il costrutto نمفا ةوملا بة على ظريثك  ; si ritrova anche l’idea di un 

“progresso scientifico” nella clausola  داي ديف  ا ملعل�زنمفا , con una ripetizione, quasi a cesellare 

l’assunto, del sostantivo املعل  già impiegato per rendere ἐν τοῖς θεωρήμασι, perchè è nella parte 

teorica che il più grande vantaggio si ha dalle continue acquisizioni concettuali. 
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Nella pericope successiva, è completamente rivisitato l’ordito sintattico greco, riproponendo la 

struttura anulare con il verbo dell’infinitiva alla fine in una disposizione lineare   أuuuنن أرانيأ انل يغبني هّ

ونم أ لجذ كل e ἔνθεν è volto in نحكم . 

 
(p. 4) I, α, 18 (p.5) I, α, 1-7 

ἔνθεν ἡγησάμεθα προσήκειν ἑαυτοῖς 

τὰς μὲν πράξεις ἐν ταῖς αὐτῶν τῶν 

φαντασιῶν ἐπιβολαῖς ῥυθμίζειν, 

ὅπως μηδ’ ἐν τοῖς τυχοῦσι 

ἐπιλανθανώμεθα τῆς πρὸς τὴν καλὴν 

καὶ εὔτακτον κατάστασιν 

ἐπισκέψεως, τῇ δὲ σχολῇ χαρίζεσθαι 

τὸ πλεῖστον εἰς τὴν τῶν θεωρημάτων 

πολλῶν καὶ καλῶν ὄντων 

διδασκαλίαν, ἐξαιρέτως δὲ εἰς τὴν 

τῶν ἰδίως καλουμένων μαθηματικῶν. 

al-Ḥağ., I, 1, 7-10 

ننuuuأ ريدقت مكحن    ونم  أ لجذ كلأر انيأ انل يغبني هّ
يف دجوتا ولھما و ركفل  اوأاھلئا يتلااعفxلملعتب   

حسنايش عيضنءنم  ا ليمج لك نع ثحبل لكي�   
انسحب ةئيھلا ريدقتل  
xأ و ذبن  ل  رواغص يف �  ا رومuuuورقحم  ااھتن

انو لعجن  أ انتيانع رثكغرف رثكاأ  
وةصاخ    ملعت يفا ملعلا ريبكلا ريطخل

 اوصخمل ص
 .مسا ملعلإب

 

Lo svolgimento del sintagma ἐν ταῖς τῶν φαντασιῶν ἐπιβολαῖς in يفا ولھما و ركفل  

“l’immaginazione e il pensiero”, è letterale, impiega il termine tecnico filosofico ھوم  che è l’esatto 

corrispettivo del greco φαντασία. 

La finale esplicita negativa (ὅπως μηδ’) è introdotta da لكي� e vi si dipana poi, con una 

sensibilmente slegata riformulazione rispetto al greco, l’idea di non dover dimenticare neppure 

negli affari ordinari e di poco conto la ricerca della bellezza della forma e del ragionamento; come 

dal medesimo arengo, si invita a dedicarsi invece con tutti gli sforzi all’apprendimento del “grande 

e importante sapere”, che in greco suona εἰς τὴν τῶν θεωρημάτων πολλῶν καὶ καλῶν 

ὄντων διδασκαλίαν e che nell’arabo, sostituendo gli aggettivi con i due maggiormente 

connotativi, si riproduce nella figura etimologica dello stato costrutto  املعلا ريبكلا ريطخلفي تعلم . 

Con una figura etimologica ( وةصاخ  ا وصخملص ) procede ancora la traduzione, “specificamente 

quelle attività peculiari note con il nome di scienza”: مسا ملعلإب . Laddove in greco si legge 

μαθηματικῶν anche l’arabo, dà esclusivo rilievo alla sola parola املعل  “sapere, conoscenza”, che 

sottintende ااسحلب , con un’espressione ellittica per aritmetica. La tripartizione aristotelica che viene 

di seguito ripercorsa, assume il tono enfatico dell’esclamazione (... امفأ نسح ); il nome del filosofo, 

che ho riportato con la grafia araba corrente, nei mss. compare traslitterato diversamente, in h si 

presenta come رأاطسطسيلي , e in L رأوطس طسيلا : 

 
(p. 5) I, α 7-10 al-Ḥağ., I, 1, 10-12 
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καὶ γὰρ αὖ καὶ τὸ θεωρητικὸν ὁ 

Ἀριστοτέλης πάνυ ἐμμελῶς εἰς τρία 

τὰ πρῶτα γένη διαιρεῖ τό τε φυσικὸν 

καὶ τὸ μαθηματικὸν καὶ τὸ 

θεολογικόν. 

 روطسطسيلأ مّسقأام نسح  فما
 ةث�ثإ ىل ىلأ انجلuuuuوأ سإزجا ءرظنلذإ همّسق   

 !ايملعلا و ��ھي ي،اعيبطل
 

 
La nomenclatura dei tre primi generi è di segno identico se non per il secondo, τὸ μαθηματικὸν, 

reso con ايملعل , “scientifico” una scelta di traduzione che, come segnalato, è replicata lungo tutto il 

proemio. 

Il genitivo assoluto greco si modula nel passaggio successivo con una causale esplicita che ancora 

ospita una figura etimologica: l’essenza di tutti gli enti è nella materia, nella forma e nel moto, e 

non è possibile conoscerli separando queste qualità; anche il secondo genitivo assoluto greco,μὴ 

δυναμένου, sviluppa una proposizione esplicita أ ري  ىuuuuن  � ونكمي  . L’espressione sintetica greca 

χωρὶς μὲν ἑκάστου τούτων è invece svolta con una lunga ed amplia ciconlocuzione:  لكاو نم دح

هودح ھذا هةث�ثل  , cui segue l’ulteriore specificazione di xود رخuuuرفم ًادامئاق ًهفسنبا ن . 

 

(p. 5) I, α, 10-14 

Πάντων γὰρ τῶν ὄντων τὴν ὕπαρξιν 

ἐχόντων ἔκ τε ὕλης καὶ 

εἴδους καὶ κινήσεως χωρὶς μὲν 

ἑκάστου τούτων κατὰ  

τὸ ὑποκείμενον θεωρεῖσθαι μὴ 

δυναμένου, νοεῖσθαι δὲ μόνον, 

καὶ ἄνευ τῶν λοιπῶν, τὸ μὲν τῆς τῶν 

ὅλων πρώτης κινήσεως 

πρῶτον αἴτιον, 

al-Ḥağ., I, 1, 12-14 

 x نّوك نوكم لك  نّ  
 نما رصنعل  

 ا ووصلا و ةرةكرحل 
ونكمي �  نuuuأ ري  ىيف  ا ولعململك  او نم دحھ ذه 

رفم ًادامئاق ًهفسنبا نuuuuuود رخxو دق    هودح اةث�ثل 
ريغبا رخxو نم  ط بلنuuuأ   هنكمينuuuأ لقعي  و دح
 ام ملعيا ببسلا xا لuuuوذليةكرحلل  ا xوىل

(p. 5) I, α, 14-19 

εἴ τις κατὰ τὸ ἁπλοῦν ἐκλαμβάνοι, 

θεὸν ἀόρατον 

καὶ ἀκίνητον ἂν ἡγήσαιτο καὶ τὸ 

τούτο ζητητικὸν εἶδος 

θεολογικὸν ἄνω που περὶ τὰ 

μετεωρότατα τοῦ κόσμου τῆς  

τοιαύτης ἐνεργείας νοηθείσης ἄν 

μόνον καὶ καθάπαξ 

κεχωρισμένης τῶν αἰσθητῶν οὐσιῶν· 

al-Ḥağ., I, 1, 15-17 
 

نإ �ه�   هل تبثيسفاذإ طسب ذ ىلع كلا رملابتأ هّ

ريو ىرحتي �   ّنuuuuuuأ و كّ فنصا رظنلا ذليهب   

ولعا ملاعل  ع�أفي  طبلا هب ملعل يبحث عن

ن قuuuرإيسمى  وھار جلل يھلذ و وقعم كلأ لافم هّ

 ة ياسحل 

 

Una prima osservazione va fatta per la traduzione di τῶν ὄντων: per il termine “ente” nell’arabo è 

invalsa la scelta di servirsi della seconda forma di اك ن  ( وكنّ  ), nella sua forma participiale; per 



79 

quanto concerne la “materia” (ὕλη) un impiego terminologico maturo, che supera le iniziali 

traslitterazioni, è nella parola عنصر, che ritroviamo lungo tutta la traduzione. 

Il sostrato, τὸ ὑποκείμενον, cioè il soggetto a cui ineriscono tutti i predicati, va riconosciuto nel 

sintagma يفا ولعملم , e di seguito, ancora una volta, procede la traduzione araba lungo una via sua 

propria, asserendo di ricercare la chiarificazione della causa prima che sottende il primo movimento 

(in entrambi i testi, si mantiene il poliptoto dell’ordinale), e non riproduce la clausola εἴ τις κατὰ 

τὸ ἁπλοῦν ἐκλαμβάνοι: 

Una volta stabilito questo assunto, è inoppugnabile che la divinità non viene nè vista nè si muove (i 

due aggettivi greci divengono, con un procedimento già evidenziato, due forme verbali, ري �ى  e  �

رحتيكّ  ) e che il genere teorico che alla divinità pertiene, e che ricerca la conoscenza delle entità 

celesti, è quello denominato teologico: nuovamente con un raffinato gusto per la variazione delle 

radicali, طبلا هب ملعل لھيإولعا ىمسي ملاعل  ع�أفي   . 

Può darsi la comprensione degli esseri di tale natura ( كلل ذ ووقعم  , che rispecchia il greco 

νοηθείσης ἄν), solo separatamente (رuuuافمق ) dalle entità sensibili ( ةيوھار ا سحلجلل ). 

Il genere teorico invece che indaga la materia (l’espressione ellittica greca τὸ δὲ τῆς ὑλικῆς viene 

svolta pienamente esplicitando tutti i significati) investiga, e qui c’è una discrepanza col testo greco, 

che non fornisce questa specificazione, “i quattro elementi primi sempre in movimento”: نعأ انصف

 :ed è detto fisico  اوصنعلرةيا ةيدبxا ضيبxاك ريرغتل

 

(p. 5) I, α 19-24 

τὸ δὲ τῆς ὑλικῆς καὶ αἰεὶ κινουμένης 

ποιότητος διερευνητικὸν εἶδος περί τε 

τὸ λευκὸν καὶ τὸ θερμὸν καὶ τὸ γλυκὺ 

καὶ τὸ ἁπαλὸν καὶ τὰ τοιαῦτα 

καταγιγνόμενον φυσικὸν ἂν 

καλέσειε τῆς τοιαύτης οὐσίας ἐν τοῖς 

φθαρτοῖς ὡς ἐπὶ τὸ πολὺ καὶ ὑποκάτω 

τῆς σελενιακῆς σφαίρας 

ἀναστερφομένης· 

al-Ḥağ., I, 1, 17-20 

 

م أ ّ  فنصا رظنلا ذلينع ثحبي هب  أ انصفا
 ]اوسxدا[اةيدبxا ضيبxاك ريرغتلو   اوصنعل رةي 

ا وولحلا و ضماحلو ام أ هبش ] اابلدر[ا واحلو ّر 
 ىمسيط ايعيبھ و ًذا هيف ةيعيبطل ا ايشxءفذكل 

 كلف تحت ةلقتنما رمقل أوكت ام رثكن ةئناكال

 
Le esemplificazioni di ciò che va inteso per le qualità mutabili di cui si occupa il settore della fisica 

è uguale nei due testi: tra parentesi quadra sono riportati gli esempi aggiuntivi di cui il passo è 

arricchito nel testimone L. Questi accidenti naturali si trovano negli enti corruttibili (ἐν τοῖς 

φθαρτοῖς): in ءxةيعيبطلا ايش ةئناكال ھذا هيف   volge l’arabo, che modifica leggermente il portato 

semantico di φθαρτός impiegando il generico sostantivo “cose” e concordato il participio ةئناكال ; in 
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massima misura, prosegue (ἐπὶ τὸ πολὺ = أرثك ), quegli enti che che si muovono sotto la sfera 

sublunare.  

Bisogna tenere distinto il genere che si occupa delle forme e dei movimenti di traslazione (τὸ δὲ... 

ἐμφανιστικὸν εἶδος viene reso con  على اليلدلافنصل ) e della quantità (si noti l’impiego 

dell’astrtto in -ya مك ّ  e dello spessore e del tempo e della forma e di tutte le cose simili (καὶ τῶν(ةي

ὁμοίων è reso specularmente con la relativa وام  أ هبشذ كل ), che viene designato con il nome di 

scienza: ancora, dove nel greco si trova μαθηματικὸν l’arabo invece traduce مسأبا ملعل .  

Questa natura (τῆς τοιαῦτης οὐσίας = ھذا هةعيبطل ) come mediana tra le altre due, e non perchè sia 

possibile comprenderla con i sensi, oppure senza la percezione sensoria: tra parentesi quadra, si 

possono leggere le glosse esplicative interne al corpo principale del testo che si trovano in L, che in 

questi punti ripete i nomi degli altri due generi; il passo è orchestrato sulla falsariga della struttura 

greca, principia con il corrispettivo del greco οὐ μόνον τῷ, e cioè نهx ليس, e risolve l’infinito 

sostantivato δύνασθαι e νοεῖσθαι che ne è retto con   أ مھفتuuuدقن نكمي  . I complementi con/senza i 

sensi, in greco espressi con le preposizioni διά e χωρὶς, sono perfettamente riprodotti con 

l’impiego di ـب  e بغير. 

 

(p.5) I, α, 24-25, (p. 6) I, α, 1-6  

τὸ δὲ τῆς κατὰ τὰ εἴδη καὶ τὰς 

μεταβατικὰς κινήσεις ποιότητος 

ἐμφανιστικὸν εἶδος σχήματός τε καὶ 

ποσότητος καὶ πηλικότητος ἔτι τε 

τόπου καὶ χρόνου καὶ τῶν ὁμοίων 

ζητητικὸν ὑπάρχον ὡς μαθηματικὸν 

ἂν ἀφορίσειε τῆς τοιαῦτης οὐσίας 

μεταξὺ ὥσπερ ἐκείνων τῶν δύο 

πιπτούσης οὐ μόνον τῷ καὶ δι’ 

αἰσθήσεως καὶ χωρὶς αἰσθήσεως 

δύνασθαι νοεῖσθαι, 

al-Ḥağ., I, 1, 20-23 

وىلع    أانصفعلى تبين  اليلدلورفن  ا دفنصل 

مكلا و مظعلا و امزلو ن  ااكرحلا ت�قتنملت ّ ا وةي

الكشلو ام  أ هبشذ كلو مسأب هصخن  ا ملعلھ و ذه 

اولاك ةعيبطلاكنيت نيب ةطسا هنx سيل نيتعيبطل 

دي امكا كuuرفنصل [نكمي دقنuuuأ سحلاب مھفت   

افنصل دي امكuuر ك[وريغب  ا سحل◌ّ  ]ايعيبطل 

]ا�� ھي  

 

Il ragionamento prosegue: non solo per questo, ma anche (ἀλλὰ καὶ =   ونكل ) per il fatto che è 

comune a tutti gli esseri viventi, sia mortali che immortali (anche in questo luogo testuale, l’infinito 

sostantivato, τῷ... συμβεβηκέναι, è svolto con una proposizione esplicita, causale, نxن وكت اھّ ). Si 

può qui notare come τοῖς οὖσι sia tradotto con il sostantivo ياx  ّ◌ةيس , termine introdotto nell’arabo 

filosofico proprio dalle traduzioni dal greco. Gli aggettivi θνητοῖς καὶ ἀθανάτοῖς, in arabo 

divengono delle proposizioni relative: ومي اميفو تومي � اميف  ت . Si riscontra nelle nature cangianti, 
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mutevoli nella forma, sempre inscindibile (ἀχώριστον =  ا ةأ دبقافمرالغير◌ً ), e cambia assieme a loro; 

ma anche in quelle immote e immutabili, eterne, che sono eteree, e non subisce alcun mutamento 

 .(بغير تغير)

 
(p. 6) I, α, 6-11 

ἀλλὰ καὶ τῷ πᾶσιν ἁπλῶς τοῖς οὖσι 

συμβεβηκέναι καὶ θνητοῖς καὶ 

ἀθανάτοῖς τοῖς μὲν αἰεὶ 

μεταβάλλουσι κατὰ τὸ εἶδος τὸ 

ἀχώριστον συμμεταβαλλομένην, τοῖς 

δὲ αἰδίοις καὶ τῆς αἰθερώδους φύσεως 

συντηροῦσαν ἀκίνητον τὸ τοῦ εἴδους 

ἀμετάβλητον. 

al-Ḥağ., I, 1, 23-25 

ونكل     
نxنعيمج يف  ا  ةيس◌ّ  يxوكت اھّ  

ومي اميفو تومي � اميف  تريغتم  ةعم  ا ريغتملتuuuuا 

اxزوصل ةمر  ً◌ا ةأ دب قافمراليفا وصلةرريغ   

نما ةعيبطل  ھي اايشxا ءةيدبxا دلاةمئا يتل

xاريغت ريغب ةيريث  

 

Per questi motivi (l’arabo si esprime sinteticamente con   وكلذل , dove il greco ha ἐξ ὧν 

διανοηθέντες) diciamo che gli altri due generi (l’ottativo potenziale greco ἄν...εἴποι seguito dai 

complementi è reso con il imperfetto  وقنّ◌نإ ل  e una proposizione verbale) che fanno parte della 

suddivisione teoretica sono piuttosto dominio della congettura (εἰκασία = زحر ), con l’accusativo 

interno a rimarcare l’asserzione, ا نزح  ً◌ر ازحير◌ُ , oppure non afferiscono alla vera scienza (ἢ 

κατάληψιν ἐπιστημονικὴν = ودُي �  راكنةقيقحب  ا ملعلأ ): 

 
(p. 6) I, α, 11-17 

ἐξ ὧν διανοηθέντες, ὅτι τὰ μὲν ἄλλα 

δύο γένη τοῦ θεωρητικοῦ μᾶλλον ἄν 

τις εἰκασίαν ἢ κατάληψιν 

ἐπιστημονικὴν εἴποι, τὸ μὲν 

θεολογικὸν διὰ τὸ παντελῶς ἀφανὲς 

αὐτοῦ καὶ ἀνεπίληπτον, τὸ δὲ 

φυσικὸν διὰ τὸ τῆς ὕλης ἄστατον καὶ 

ἄδηλον, ὡς διὰ τοῦτο μηδέποτε ἄν 

ἐλπίσαι περὶ αὐτῶν ὁμονοῆσαι τοὺς 

φιλοσοφοῦντας, 

al-Ḥağ., I, 1, 25-29 

Îإ لنيسنجلا نيرخuuuuuووقن كلذل  ا ّن 
اما رظنل  نم  ا��ھي  أىنع [انيذللھ ةمسق 

 ]اويعيبطل
�  راكن أُ◌ا نزح  ً◌ر ازحير م ودُي  ةقيقحبا ملعلأ اّ

م  ّ �  طهب  أ و ا تبلو ىاحُي  ةّ  � يا رُي  نÏف  ا��ھهّ
 و  ازلف يعيبطلا �ورصنعل

لو  قهيفخو هن�يس  و هتعرس  و ريغت  و ه  ةّ هتابث 
 رُي � كلذلإ ىافتق
 اامكحلءامھيف  أ دبً◌ا  

 
Questo perchè quello teologico non ha evidenza visibile, la sua essenza è inaccessibile: nel greco si 

ha διὰ τὸ παντελῶς ἀφανὲς αὐτοῦ καὶ ἀνεπίληπτον e nell’arabo si recupera l’avverbio e, 

come usuale metodo di versione, un proposizione che scinde nella negazione+ voce verbale 

l’aggettivo greco con ἀ- privativo,  ما ��ھي ّ تبلىأا نÏفا رُي � ةّ هّ , come anche per il secondo, tradotto 

�  طهب   واحُي  . Quello fisico invece (ancora, la correlazione μὲν... δὲ ha responsione nella 
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replicazione di  م ّ أا ), non è adatto perchè concerne la materia instabile, che non può essere mai 

davvero conosciuta a causa delle sue continue metamorfosi. 

Nell’arabo il passo è dilatato, ai due termini greci ἄστατον καὶ ἄδηλον, corrisponde una 

geminazione di particolari: لقهيفخو هن�يس  و هتعرس  و ريغت و ه  و زلفا �ورصنعل هتابث ةّ . 

È quindi per tali motivi che mai i sapienti, i filosofi, trovano un accordo. Il genere matematico 

( اسنجلا ملعل ) unicamente (μόνον =  فقط هودح ), se approciato con rigore (εἴ τις ἐξεταστικῶς αὐτῷ 

προσέρχοιτο...παράσχοι =    رنمuuuuذختهةيانعب  إوُيث ) consente la vera scienza, e stabile, che non 

subisce mutamenti nè variazioni (βεβαίαν καὶ ἀμετάπιστον τοῖς μεταχειριζομένοις τὴν 

εἴδησιν = يق ّريرغت �بو �إ �تخ ٍ◌ف حاملعلا تباثلا ل ). 

La dimostrazione procede difatti lungo una via non incerta (τῆς ἀποδείξεως δι’ 

ἀναμφισβητήτων ὁδῶν γιγνομένης = ريغ كٍاھيف هيلع   ٍقوكشم  xا نّربلھا نرطب  ) e diretta 

dall’aritmetica e dalla geometria ( ملعا دعلا و دةحاسمل ) e, per quante siano le forze di cui disponiamo, 

bisogna intraprendere questo cammino e dedicarsi a questa scienza: 

 
(p. 6) I, α, 17-25 

μόνον δὲ τὸ μαθηματικόν, εἴ τις 

ἐξεταστικῶς αὐτῷ προσέρχοιτο, 

βεβαίαν καὶ ἀμετάπιστον τοῖς 

μεταχειριζομένοις τὴν εἴδησιν 

παράσχοι ὡς ἂν τῆς ἀποδείξεως δι’ 

ἀναμφισβητήτων ὁδῶν γιγνομένης, 

ἀριθμητικῆς τε καὶ γεωμετρίας, 

προήχθημεν ἐπιμεληθῆναι μάλιστα 

πάσης μὲν κατὰ δύναμιν τῆς 

τοιαύτης θεωρίας, ἐξαιρέτως δὲ τῆς 

περὶ τὰ θεῖα καὶ οὐράνια 

κατανοουμένης, ὡς μόνης ταύτης 

περὶ τὴν τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως 

ἐχόντων ἐπίσκεψιν ἀναστρεφομένης 

al-Ḥağ., I, 1, 29-33 

ما سنجلا ملعل ّ  أ وا
 ذختهةيانعب  إوُي طقفثuuuuرنم   هودح  فھو

�بو � حودش  ةّ ثحب  ا ٍملعلا تباثلا ل يق ّريرغت 
 إ�تخٍ◌ف 

 xا نّربلھا نرطب هيلع   ٍقوكشم ريغ كٍاھيف
 .ملع نما دعلا و دةحاسمل

ن  حون   ن ننuuuأ ىنعُ  ديرُ
وق   ّ  عيمجبھ ذا ادقب ملعلرهيلع انت

 وةصاخ  
 ملعبا رجxا ماامسلوةي
 فقط هxھ نّذو ادح

 ريركتبا ثحبلا و رظنل 
  يفا ةيدبxا ةتباثل

. 

 

In particolare, quello a cui mira lo studioso è qui la scienza dei corpi celesti (ἐξαιρέτως δὲ τῆς 

περὶ τὰ θεῖα καὶ οὐράνια κατανοουμένης = ا ماامسلوةيxملعبا رج وةصاخ    ) perchè solo questa, 

con una ricerca inesausta e la teoria può rendere effabili le entità eterne, immutabili (τῶν αἰεὶ καὶ 

ὡσαύτως ἐχόντων = ا ةتباثلxاةيدب ). 
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Anch’essa può, per la sua essenza profonda ( يفكuuuرد هفسن   ) essere evidente e immutabile (οὔτε 

ἄδηλον οὔτε ἄτακτον οὖσαν αἰεὶ = وريغتي �  ى ليس يخف ) e costante nella sua disposizione (καὶ 

ὡσαύτως ἔχειν = ثابت أأدب دتقمر ), il che è proprio della vera scienza (ὅπερ ἐστὶν ἴδιον 

ἐπιστήμης = قيحذ وكلھ ةصاخ وا ملعلا ل ). 

Inoltre, si può estendere ai domini degli altri due tipi, con cui è in un rapporto di mutua 

concorrenza, ed in particolare in quello teologico è l’unica guida(προοδοποιήσειε μόνη =  فھو

ارطملا ققئاسلإ هيل ) lungo il cammino della conoscenza perchè solo il genere matematico può 

commisurare ciò che non muta ( يتغير ايق سنج نم نكميس� ام  فقط  هودح  ) e la sua valutazione non è 

approssimativa ( �ب  ◌ٍ  زوح   لمع  ھربيرقت  ). Può misurare e ordinare i movimenti degli enti sensibili 

(τὰς αἰσθητὰς = وجللھارا ةيسحل ) che sia muovono o sono mossi, ma anche di quelli eterni che 

sono estranei al processo metamorfico della materia, che non subiscono alcuna modficazione 

(ἀπαθεῖς οὐσίας συμβεβηκότων περί τε τὰς φορὰς καὶ τὰς τάξεις τῶν κινήσεων· = 

�فتخإاةيدبxا اھيف سيل يتل  ): 

 

(p. 7) I, α, 1-10 

διὰ τοῦτό τε δυνατῆς οὔσης καὶ αὐτῆς 

περὶ μὲν τὴν οἰκείαν κατάληψιν οὔτε 

ἄδηλον οὔτε ἄτακτον οὖσαν αἰεὶ καὶ 

ὡσαύτως ἔχειν, ὅπερ ἐστὶν ἴδιον 

ἐπιστήμης, πρὸς δὲ τὰς ἄλλας οὐχ 

ἧττον αὐτῶν ἐκείνων συνεργεῖν. Τό τε 

γὰρ θεολογικὸν εἶδος αὕτη μάλιστ’ 

ἂν προοδοποιήσειε μόνη γε δυναμένη 

καλῶς καταστοχάζεσθαι τῆς 

ἀκινήτου καὶ χωριστῆς ἐνεργείας ἀπὸ 

τῆς ἐγγύτητος τῶν περὶ τὰς αἰσθητὰς 

μὲν καὶ κινούσας τε καὶ κινουμένας, 

αἰδίους δὲ καὶ ἀπαθεῖς οὐσίας 

συμβεβηκότων περί τε τὰς φορὰς καὶ 

τὰς τάξεις τῶν κινήσεων· 

al-Ḥağ., I, 1, 33-38 

مكuuرد هفسن   ّ نكمينuuuأ وكي  أ نيف ا  

  ىوھفا ذليفخي سيل  
ثابت أأدب دتقمروريغتي �     

قي حذ وكلھ ةصاخ وا ملعلا ل  
 xرخ َ ما كuuرد نيمسقلا ني ّ أ ويف ا  

دب امھيف هنوع سيلفنuuuو  
ما سنجلا ��ھي ّ أيف ا  

وھفا رطملا ققئاسلإ هيل  
نxو دح يتغير  ايق سنجس� ام يمكن من فقط  ههّ
ھربيرقت لمع �ب  ا ٍرعxضuuا زوح    

ايف يتلا xو راودرم  ابتا اكرحل ا توللايت 
وجللھارا ةيسحلا اكرحملت   

xا واكرحتملا تةيدب  
�فتخإااھيف سيل يتل   

 
Nell’ultimo passaggio, l’esplicito riferimento filosofico che il greco esibisce specificando “la natura 

che non è esposta agli accidenti”, ἀπαθεῖς οὐσίας συμβεβηκότων, è volto con precisione, 

mobilitando il termine filosofico corrispondente συμβεβηκότων = اuuض xارع ; l’accidente (cfr. 

Fisica II, 192b 23 e sgg) è propriamente l’attributo che appartiene ad un soggetto in maniera non 

necessaria e può verificarsi oppure no, e per questa sua qualità non può essere oggetto della scienza. 
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Per quanto riguarda il genere fisico, il suo contributo non è minore, perchè la totalità materica 

propria dell’essenza fisica (σχεδὸν γὰρ τὸ καθόλου τῆς ὑλικῆς οὐσίας ἴδιον = إف نّةصاخ ةّيلك

اةيرصنعل  اةعيبطل ) si vede osservando il movimento e lo spostamento da un luogo all’altro (ἀπὸ τῆς 

κατὰ τὴν μεταβατικὴν κίνησιν ἰδιοτροπίας καταφαίνεται = نو ى ت امّ رُيىةصاخ نم  إ �قنب  إرُ

اةكرحلا ةلقتنمل ) e perciò noi vediamo ciò che è esposto al deterioramento e ciò che non lo è: τὸ μὲν 

φθαρτὸν αὐτὸ καὶ τὸ ἄφθαρτον =   لىبىلا و ذليي �  باذليي , dove si attualizza l’aria semantica del 

termine φθορά come inteso nella filosofia aritstotelica, e cioè il composto di materia e forma, che 

trapassa dalla sostanza al non essere. 

Il cambiamento di sostrato è colto in un movimento in linea retta o circolare, (ἀπὸ τῆς εὐθείας 

καὶ τῆς ἐγκυκλίου = نما ةماقتس�ا و دتس�ةرا ةكرح  ) e può essere nel cambiamento da grave a 

leggero, attivo o passivo, ed infine, che si allontana o si dirige verso il centro: 

 

(p. 7) I, α, 10- 17 

πρός τε τὸ φυσικὸν οὐ τὸ τυχὸν ἂν 

συμβάλλοιτο·  

σχεδὸν γὰρ τὸ καθόλου τῆς ὑλικῆς 

οὐσίας ἴδιον ἀπὸ τῆς κατὰ τὴν 

μεταβατικὴν κίνησιν ἰδιοτροπίας 

καταφαίνεται, ὡς τὸ μὲν φθαρτὸν 

αὐτὸ καὶ τὸ ἄφθαρτον ἀπὸ τῆς 

εὐθείας καὶ τῆς ἐγκυκλίου, τὸ δὲ βαρὺ 

καὶ τὸ κοῦφον ἢ τὸ παθητικὸν καὶ τὸ 

ποιητικὸν ἀπὸ τῆς ἐπὶ τὸ μέσον καὶ 

τῆς ἀπὸ τοῦ μέσου. 

al-Ḥağ., I, 1, 38-41 

ما يعيبطل  ّ  أ ويف ا
 بصغير  ا◌ً  أضي  فليس عونه

  اةيرصنعل  إف نّةصاخ ةّيلكا ةعيبطل
نى  ت امّ  إرُ

 اةكرحلا ةلقتنمل رُيىةصاخ نم  إ �قنب  و
 لى بىلا و ذليي �  بورن كلذل ا ىذليي 

نما  دتسا و ةراليقثلو  �ةماقتسا و �ةكرح 
 العافلا و وعفملل  و فيفاخل

 ةكرحلابا نم يتلا طسول 
 .اطسول إىل ونم  ا يتل 

 

La ὕλη è conoscibile solo analogicamente, è (cfr. Fisica I, 192a 3 e sgg) l’elemento “che desidera”, 

che contiene in sè la privazione, e che soggiace all’inesausta trasmutazione da uno stato all’altro, 

alla generazione e alla corruzione. Per quanto riguarda le nature divine non v’è dunque nulla che 

più di questa scienza possa fornire una giusta e chiara visione, mantenendo nelle azioni e nel 

carattere una condotta virtuosa (πρός γε μὴν τὴν κατὰ τὰς πράξεις καὶ τὸ ἦθος 

καλοκαγαθίαν = و لنساحم  ا �خ�xاومحمل ةد قيفا اعف ): 

 
(p. 7) I, α, 17-24 

πρός γε μὴν τὴν κατὰ τὰς πράξεις καὶ 

τὸ ἦθος καλοκαγαθίαν 

πάντων ἂν αὕτη μάλιστα διορατικοὺς 

κατασκευάσειεν ἀπὸ τῆς 

al-Ḥağ., I, 1, 41-45 

 أ واضيً يفا اعفxل 
 اومحمل ةد  قونساحم  ا �خ�

و  ديدحتلأ اصبران  ]منه عونا[يش سيلفأ ءرثك 
 أاكفررظنلل ان 
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περὶ τὰ θεῖα θεωρουμένης ὁμοιότητος 

καὶ εὐταξίας καὶ συμμετρίας 

καὶ ἀτυφίας ἐραστὰς μὲν ποιοῦσα 

τοὺς παρακολουθοῦντας  

τοῦ θείου τούτου κάλλους, 

ἐνεθίζουσα δὲ  

καὶ ὥσπερ φυσιοῦσα πρὸς τὴν ὁμοίαν 

τῆς ψυχῆς κατάστασιν. 

  ھةي Òالهبشُي اميف 
 نسح نما ريدقتلا و ليدعتلو  

لقا ربكل   ةّ
  xن اقشعتم هعبتي نم ل ًذھلا اامجلل عوجي هّ

  ھةي Òبال اعلابةداامسلو يuuuuووعدي  ا 
 ا واصت�لاھب   

انسح نم سفنلا ةئيھلا و هيبشتل  هبشُيإام ىل 
 ريدقتبھا 

 

Permette l’osservazione dell’uguaglianza divina (ὁμοιότητος =  اميف ھةي Òالهبشُي  ), della bellezza 

della disposizone (εὐταξίας =  نسحا ريدقتل ), dell’equilibrio (συμμετρίας = اليدعتل ) e della sobrietà 

(ἀτυφίας = لقا ربكل ةّ ), e per questo suo influsso di conseguenza rende amanti (ἐραστὰς μὲν 

ποιοῦσα = ل◌ً  عيج نم  هعبتي  اقشعتم  ) di questa natura (celeste, nell’arabo, divina nel greco) e a sè 

informa e chiama ad avere la stessa disposizione dell’anima, la stessa bellezza divina e la sua stessa 

ordinazione (πρὸς τὴν ὁμοίαν τῆς ψυχῆς κατάστασιν =  انسح نم سفنلا ةئيھلا و ريدقتب هيبشتلھا ). 

Nel passaggio finale del prologo, si osserva il cosmo dei predecessori: per amore di questa 

conteplazione degli enti immutabili eterni, dice il greco (Τοῦτον δὲ καὶ αὐτοὶ τὸν ἔρωτα τῆς 

τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως ἐχόντων θεωρίας), che ci sforziamo di accrescere, e, variando il filato 

argomentativo, gli fa eco l’arabo con “noi ci impegneremo ad accrescere nell’amore della scienza 

delle cose eterne e fisse” ( لكتنس نحن  نuuuأ ملع قشع يف ديزن  ا ةيدبxا ةتباثل وفّ ), imparando da quanto si 

evince dagli studi di chi, con competenza e senno, ci ha preceduti, (μανθάνοντας ...ὑπὸ τῶν 

γνησίως καὶ ζητητικῶς αὐτοῖς προσελθόντων), e da questo trattato, soggiunge il traduttore 

arabo, anzi, da “ questo nostro libro”: 

ماردإ ّنم هكھ ذا هنم هملعتنف ميلاعتلا نم نيصلخملھأ لھ ذا املعل. ھذافيما يتلو من كتابنا  ّ أمت دق ام ا  

L’obiettivo è quello di esporre tutte le acquisizioni scientifiche che sono intercorse dalla loro era al 

tempo presente, per quanto lo concedano le forze (ὁ προσγεγονὼς ἀπ’ ἐκείνων χρόνος μέχρι 

τοῦ καθ’ ἡμᾶς =   اامزلا نذلياننيب اميف  و مھنيب ), e di presentarle con una scrittura quanto più breve 

possibile (πειρασόμεθα διὰ βραχέων ὡς ἔνι μάλιστα = رثكا اصتخ�ر ام  ىلعأ نم نكمي  ), così 

che se ne possa servire chi, in questa disciplina, abbia già una qualche competenza: 

 

οἱ ἤδη καὶ ποσὸν προκεκοφότες = ارھملةنم  ھأ لا اسحلاب ملعلب  

ἂν... δύναιντο παρακολουθεῖν = 

ارھملةنم  ھأ لا اسحلاب ملعلب دقبرعيطتسن ام  نuuuأ همھف عبتي    
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La traduzione araba insiste qui molto sull’idea della “scrittura”, la parola libro ( e “il nostro libro” 

ricorre a distanza ravvicinata due volte, e due volte i verbo scrivere ( “scriviamo”, “scrivendo”), una 

specificazione nel greco coinvolta da ὑπόμνημα, e che richiama l’attenzione sull’atto pratico della 

trasmissione di questo sapere, che è affidato alla traduzione, alla compilazione scritta. 

Ogni teorizzazione utile alla teoria astronomica (πρὸς τὴν τῶν οὐρανίων θεωρίαν =  علم

اامسل وةي ) verrà riportata, ma, perchè la trattazione non si dilunghi troppo (διὰ δὲ τὸ μὴ μακρὸν 

ποιεῖν τὸν λόγον =   ّ◌ليطنا اتكلب �ئل ), solo quanto già ben argomentato dagli antichi: 

τὰ μὲν ὑπὸ τῶν παλαιῶν ἠκριβωμένα...μόνον =   ّ◌م ممو تعضا ل بحقيقةحص ام اّ ّ امدءقا  

e soltanto quegli argomenti che non sono stati mai trattati, o non con la dovuta accuratezza, 

 

τὰ δὲ ἢ μηδ’ ὅλως καταληφθήντα ἢ μὴ ὡς ἐνῆν εὐχρήστως = 

وغلبي مل اماردإ اهكو وأ وعضهىغبني ام ريغ ىلع    

 

sono sviluppati in breve rassegna (اصفح ) per quanto in nostro potere (κατὰ δύναμιν = دقبط رانتقا ) e 

qui, si aggiunge nell’arabo, assumendo il compito preciso di insegnarli e anche la teoria che è in 

essi, لكتنفا و هيف رظنل هلمع فّ , secondo la volontà di dio  إاش  ءاللهuuuن . 

 

(pp. 7-8) I, α, 25-16 

Τοῦτον δὲ καὶ αὐτοὶ τὸν ἔρωτα τῆς 

τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως ἐχόντων 

θεωρίας κατὰ τὸ συνεχὲς αὔξειν 

πειρώμεθα μανθάνοντας μὲν τὰ ἤδη 

κατειλημμένα τῶν τοιούτων 

μαθημάτων ὑπὸ τῶν γνησίως καὶ 

ζητητικῶς αὐτοῖς προσελθόντων, 

προαιρούμενοι δὲ καὶ αὐτοὶ τοσάυτην 

προσθήκην συνεισενεγκεῖν, ὅσην 

σχεδὸν ὁ προσγεγονὼς ἀπ’ ἐκείνων 

χρόνος μέχρι τοῦ καθ’ ἡμᾶς δύναιτ’ἂν 

περιποιῆσαι. Καὶ ὅσα γε δὴ νομίζομεν 

ἐπὶ τοῦ παρόντος  

εἰς φῶς ἡμῖν ἐληλυθέναι, 

πειρασόμεθα διὰ βραχέων ὡς ἔνι 

μάλιστα, καὶ ὡς ἂν οἱ ἤδη καὶ ποσὸν 

προκεκοφότες δύναιντο 

παρακολουθεῖν, ὑπομνηματίσασθαι 

τοῦ μὲν τελείου τῆς πραγματείας 

ἕνεκεν ἅπαντα τὰ χρήσιμα πρὸς τὴν 

al-Ḥağ., I, 1, 45-54 

لكتنس نحن  نuuuأ قشع يف ديزن    وفّ

 ملعا ةيدبxا ةتباثل 

اميفھ ذا ولتي  نم  هك . انباتك  ماردإ ّنم  ّ ا ام  دق  أمت 

 ھذا ههملعتنف ميلاعتل 

 نما نم نيصلخملھأ لھ ذا املعل 

 ط وثحبب هيبلاو ةيانع  و  

ام  نuuuuأ انديزُي   زنرحننuuuuuأ ص  ديرنكمي  هيف  دقب 

ولك    نما حضي� اامزلا نذلياننيب اميف  و مھنيب  

نإ ابتسو و نحضو حص  ◌ّ   هّ ننأ دق  عندنا من  امظ اّ

لكتنف رضاحلنuuuأ بتكن   ھذا املعلإ ىلز اننام ھذا افّ

رثك  ام  نكمي  هيلع ًاجيإبو زىلع  أ نم  اباتك 

ارھملة  دقبرعيطتسن ام  نuuuأ همھف عبتي  ااصتخ�و ر 

ملعلب امل  إ هلامك ،نمھuuأ لا اسحلاب  ن  ديرُ ونم 
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τῶν οὐρανίων θεωρίαν κατὰ τὴν 

οἰκείαν τάξιν ἐκτιθέμενοι, διὰ δὲ τὸ 

μὴ μακρὸν ποιεῖν τὸν λόγον τὰ μὲν 

ὑπὸ τῶν παλαιῶν ἠκριβωμένα 

διερχόμενοι μόνον, τὰ δὲ ἢ μηδ’ ὅλως 

καταληφθήντα ἢ μὴ ὡς ἐνῆν 

εὐχρήστως, ταῦτα δὲ κατὰ δύναμιν 

ἐπεξεργαζόμενοι. 

لك عضننuuuأ هب عفتني  و اتحُي  إ جملع نم هيل  نكمي امّ

اامسلوهعضوم يف ةيا هل صخxو هتبترم ىلعو  

م◌ّ   �ئل◌ّ   ممو تعض  بحقيقةليطنا اتكلأ بحص ام اّ ّ ا

طقفو وغلبي مل ام  اردإ اهكوأ   اامدءرمنف  هحفص  قال

لكتنف ىا و رظنل ووعضهغبني ام ريغ ىلع   هلمع فّ

 .دقب هيفط رانتقانuuuإ اش  ءالله 

 

 

Osservazioni sul capitolo 2 e 3. 

 

Con l’approssimarsi di una trattazione più tecnica, l’aggetto delle divergenze tra il testo greco e la 

traduzione araba si fa sensibilmente minore; il capitolo 2 si scinde però nella versione di al-Ḥağğāğ 

(alla riga p. 9 I, β, 16 dell’edizione di Heiberg) e va a costituire anche l’esordio del terzo capitolo. 

L’ordine di comparizione degli argomenti in oggetto al trattato, è perfettamente riprodotto, e le 

scelte lessicali del traduttore arabo appianano i solchi delle differenze linguistiche. L’attacco è 

costruito su di un’asse sintattica diversa: al genitivo prolettico greco, che incastona un participio 

attributivo, l’arabo risponde, ancora una volta, con una relativa: Τῆς δὲ προκειμένης ἡμῖν 

συντάξεως = ]  ھذا املعل ]دقن اممّ نم ; il termine scienza, si dimostra anche qui “polivalente”: se nella 

parola συντάξεως si vuole vedere un riferimento anche al titolo del trattato, allora, nella 

traduzione di questo passo come nel prologo, علم indica per al-Ḥağğāğ, quasi per antonomasia, la 

scienza astronomica. 

 

 

(p. 8) I, β, 18-23  

Τῆς δὲ προκειμένης ἡμῖν συντάξεως 

προηγεῖται μὲν τὴν 

καθόλου σχέσιν ἰδεῖν ὅλης τῆς γῆς 

πρός ὅλον τὸν οὐρανόν, 

τῶν δὲ κατὰ μέρος ἤδη καὶ ἐφεξῆς 

πρῶτον μὲν ἂν εἴη  

τὸ διεξελθεῖν τὸν λόγον τὸν περὶ τῆς 

θέσεως τοῦ λοξοῦ κύκλου καὶ τῶν 

τόπων τῆς καθ’ ἡμᾶς οἰκουμένης 

al-Ḥağ., I, 2, 2-3 

 لuuuuّوأ نuuuuإدقن ام  مّ نم  ھ ذا اةلمج ملعلا ةفرعمل 
 لك ةفصبا xضuuuر 

 لك دنعا امسلء 
نم هيف ذخأ هماسقأ و زجاهئ أنuuuأن   يلuuuuuّوأ وغبني ام  

 ولتي اميفط بلا ملعل 
لئامل  نعني[عضومبا كلفلا لئاملو   كلفلابا كلف 

امبا وملاعضا رماعلةمث ◌ّ   ،]اربل جو ملعن  من  نم 

 ،اx ضuuuر
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Quello che viene “offerto” di questa scienza è la “conoscenza generale, complessiva” della 

relazione della terra presa come un intero con il cielo, anch’esso come un’intero: l’idea espressa in 

greco da καθόλου è in arabo veicolato dalla parola جملة mentre σχέσιν è normalmente franto in 

“conoscenza di come”  بصفةاةفرعمل  e la duplice occorenza di كل in unione con il sostantivo 

determinato rimodula l’analogo greco ὅλης / ὅλον. 

Nel testo arabo si inserisce una formula di passaggio, per legare le proposizioni, per poi 

riagganciare il greco, per cui la traduzione vi si fa quanto mai dappresso, e restano accostate: 

bisogna compiere lo studio (τὸ διεξελθεῖν τὸν λόγον = طبلا ملعل ) degli aspetti individuali (κατὰ 

μέρος = ]أهماسقأ و زجاهئ ]من ) e percorrli secondo il loro ordine (ἐφεξῆς = فيما يتلو), della 

posizione (τῆς θέσεως = بموضع) dell’eclittica (τοῦ λοξοῦ κύκλου = اكلفلا لئامل ) e delle regioni 

della terra abitata: 

 

τῆς καθ’ ἡμᾶς οἰκουμένης = رuuضx نما وملاعضا رماعلةنم  ا  

 
e di seguito, le differenze secondo i diversi orizzonti, dovute alla variazione, nell’ordine, della 

latitudine. Il participio congiunto greco che apre il passo successivo (προλαμβανομένη γὰρ ἡ 

τούτων θεωρία) è sviluppato nell’arabo con la protasi di un periodo ipotetico اذإدقت  ا مّ ملعل , dove, 

come si vede, علم è impiegata questa volta per tradurre il termine θεωρία. Questa esame 

preliminare, deve rendere più facile e agevole le trattazioni successive:  

τὴν τῶν λοιπῶν ἐπίσκεψιν εὐδωτέραν παρέχει = مع ثحبلذ ىكل أ �بيس لھس ّ اوس ا  

Il secondo studio è invece sui moti del sole e della luna (τῆς ἡλιακῆς κινήσεως καὶ τῆς 

σεληνιακῆς = اةكرحلا ةيسمشل ا و ةيرمقل ) e su ciò che si osserva in essi, perchè non è possibile la 

conoscenza della scienza atronomica ( ا كuuuاردإملعل ) riguardo agli astri (τὰ περὶ τοὺς ἀστέρας = 

وكلابابك ): qui l’arabo amplia il perimetro dell’argomentazione, dove il greco ha χωρὶς γὰρ τῆς 

τούτων προκαταλήψεως la versione di al-Ḥağğāğ rimodula “non è possibile la conoscenza della 

scinza degli astri e ciò che noi vogliamo illustrare della loro scienza ( نم   امنuuuuأ رشن  حاھملع  ديرن  ) 

prima di aver acquisito sicura competenza in entrambi” ( لا كuuاردأ امھب ملعلبق  ). 

 
(pp. 8-9) I, β, 23- 7 

ἔτι τε τῆς πρὸς ἀλλήλους αὐτῶν καθ’ 

ἕκαστον ὁρίζοντα παρὰ τὰς ἐγκλίσεις 

γινομένης ἐν ταῖς τάξεσιν διαφορᾶς 

προλαμβανομένη γὰρ ἡ τούτων 

al-Ḥağ., I, 2, 3-8 
 مث ّدعبذ �خلاب كلا فذلي 

 نيبأ اھقافا �لمزلبق نم اھل  ا ليمل 
 رم ىلعااھبت  

نإفاذإ دقت ا مّ ملعل   هّ
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θεωρία τὴν τῶν λοιπῶν ἐπίσκεψιν 

εὐδωτέραν παρέχει· δεύτερον δὲ περὶ 

τῆς ἡλιακῆς κινήσεως καὶ τῆς 

σεληνιακῆς καὶ τῶν ταύταις 

ἐπισυμβαινόντων διεξελθεῖν· χωρὶς 

γὰρ τῆς τούτων προκαταλήψεως οὐδὲ 

τὰ περὶ τοὺς ἀστέρας οἷόν τε ἂν 

γένοιτο διεξοδικῶς θεωρῆσαι. 

 امبذ اك انركا نثحبل 
معذ ىكلأ �يبس لھس◌ً   ّ ا ويناثلا ذلييغبني   ،وس ا

 هيف ذخط ملع بلا ةكرحلا ةيسمشلا و ةيرمقلأنuuuأن  
امھيف  ا كuuuuuuاردإ ملعل   xن هّ  � ام  ضنكمي  ورعي 

نم   اھملع  ام  نuuuuأ رشن  حق  ل بوكلابابكو ديرن 
 ،ا كuuاردأامھب ملعل

 
La proiettura della terminologia stellare guida nella lettura del passo qui di seguito; mutano, rispetto 

alla stesura greca, le legature del periodo, le formule di transizione: per esempio se il greco 

prosegue nella sua declinazione ordinata la prima, la seconda, l’ultima teoria, (Τελευταίου... 

λόγου), quella stellare, la versione araba smarrisce la successione (peraltro sempre fin qui 

coerente,  ذكلمث ّدعب  sempre proponendo una proposizione esplicita laddove il greco ha un ,(لuuuuuّوأ.. مث◌ّ   ..

genitivo assoluto, ( نمأ لج ا ّنuuuuuأ وقلل ).  

La teoria stellare deve prima occuparsi delle sfera delle cosiddette stelle fisse (περὶ τῆς τῶν 

ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας =  اوكلابكا ةتباثلفلك ), ad esse far seguire (ἕποιτο = نلحق) i 

cinque pianeti, e l’arabo ripercorre con una resa letterale la terminologia greca (τῶν πέντε 

πλανήτων προσαγορευομένων = اوكلابكا ةسمخل ت يتلا ريحتملتuuuuا  اىمسُ ). 

 
(p. 9) I, β, 7-16 

Τελευταίου δ’ ὄντος ὡς πρὸς αὐτὴν 

τὴν ἔφοδον τοῦ περὶ τῶν ἀστέρων 

λόγου προτάσσοιτο μὲν ἂν εἰκότως 

καὶ ἐνταῦθα τὰ περὶ τῆς τῶν 

ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας, 

ἕποιτο δὲ τὰ περὶ τῶν πέντε 

πλανήτων προσαγορευομένων. 

ἕκαστα δὲ τούτων πειρασόμεθα 

δεικνύειν ἀρχαῖς μὲν καὶ ὥσπερ 

θεμελίοις εἰς τὴν ἀνεύρεσιν χρώμενοι 

τοῖς ἐναργέσι φαινομένοις καὶ ταῖς 

ἀδιστάκτοις τῶν τε παλαιῶν καὶ τῶν 

καθ’ ἡμᾶς τηρήσεων, τὰς δ’ ἐφεξῆς 

τῶν καταλήψεων ἐφαρμόζοντες διὰ 

τῶν ἐν ταῖς γραμμικαῖς ἐφόδοις 

ἀποδείξεων. 

al-Ḥağ., I, 2, 8-14 

ىلعا وكل ابكا ريحتملأ ةرخ ونم  أ لجا ّنuuuuuuأ وقلل 

امنuuuuأ ن   قسنل أىغبني  ذخا قحف  هيف  ىلع  ام  هبشي 

ىلع  ا وكلابك  ذكل ىغبنينuuuuuأ دقن  م اوقللكلف 

قحلنا وفل لىلع  ا وكلابك  ،اةتباثل مث ّكلذب 

ت يتلا ريحتملتuuuuا اةسمخل لكتن  نuuuأ نيبن    .اىمسُ وفّ

انرك دحذ ب  �و ت Îوجولا ه اذانخإتلكاو امم 

سيا بيااقمل يتل ابسxاب  اظلھر ا ةولاةحضا � 

قلو ءانسق   شُيو هتعضا امدُ كّ اھيف  مم  ّ نحن من  ها

ينبن    هيلع  لك  ما و سابملو يuuuuuدام  دعبھاسxاك 

 رطب اھعبتيا قربلھانا ا تةّيحاسمل

  

Ogni singola teoria verrà esposta singolarmente partendo dalle osservazione degli antichi e nel 

tempo presente sulle evidenze fenomeniche come punti di partenza (ὥσπερ θεμελίοις = 
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اسxاكس )(τοῖς ἐναργέσι φαινομένοις = ابا باظلھرا ةولاةحضxابس ), servendosi del metodo 

geometrico (τῶν ἐν ταῖς γραμμικαῖς ἐφόδοις ἀποδείξεων = رطبا قربلھاناا تةّيحاسمل ). 

In generale (καθόλου = جملة) ciò che si deve premettere, e qui l’arabo specifica, “di queste 

informazioni” (ἂν εἴη προλαβεῖν = ن  منم  ا ربخل يغبني امنuuuأ دقُ ) è che il cielo è sferico e che il suo 

moto è sferico anche’esso. 

La dichiarativa greca . ὅτι...ἐστιν... φέρεται.. è sviluppata a partire dal connettivo فـ con il 

sintagma   ربخنّ◌نأ , e  نأ◌ّ si ripete, speculare al successivo ὅτι, nell’enunciato consecutivo, che anche 

la forma della terra è sferica nella percezione sensoria  secondo tutte le sue parti. 

Se il greco dice che “la terra è anch’essa sferica nella forma”, la versione araba rende la “forma” 

 .direttamente soggetto della frase nominale (شكل)

La costruzione ὡς καθ’ ὅλα μέρη λαμβανομένη, con il paricipio medio-passivo, non trova 

corrispondenza nella struttura araba, che riformula: la forma della terra anch’essa, con la totalità 

delle sue parti, è sferica per i sensi. 

 
(p. 9) I, β, 17- 21,  

τὸ μὲν οὖν καθόλου τοιοῦτον ἂν εἴη 

προλαβεῖν, ὅτι τε 

σφαιροειδής ἐστιν ὁ οὐρανὸς καὶ | 

φέρεται σφαιροειδῶς, καὶ ὅτι  

ἡ γῆ τῷ μὲν σχήματι καὶ αὐτὴ 

σφαιροειδής ἐστιν πρὸς  

αἴσθησιν ὡς καθ’ ὅλα μέρη 

λαμβανομένη, 

al-Ḥağ., I, 3, 2-3 

ن  منم ا ركذن ام وھف ربخله أ منuuuأ دقُ ّ يغبني ام ةلمج ا
ربخنا ّنuuuuuuأ امسلءةيرك  و ةيرك اھتكرح   ّنuuuuuuأ و لكش 

 اxأ ضuuuراضي ًعيمج عمأ زجارك اھئ ّييفا سحل 

La posizione che la terra occupa nella volta celeste è nel centro del cielo intero, e similmente al 

centro (κέντρῳ παραπλησίως = هبشا زكرمل ), “per grandezza e distanza” (τῷ δὲ μεγέθει καὶ τῷ 

ἀποστήματι = يفا مظعلا و دعبل ) è come un punto (σημείου λόγον ἔχει = كالنقطة) rispetto alla 

sfera delle stelle fisse (πρὸς τὴν τῶν ἀπλανῶν ἀστέρων σφαῖραν = دنعا وجنلا مةتباثل كلف  ) e 

non possiede alcun movimento da un luogo all’altro (μηδεμίαν μεταβατικὴν κίνησιν 

ποιουμένη = تسيلإ اقتن ل اھل  ةكرح  ). La versione araba coordina tutti questi enunciati con ن أهّ , 

dipendente da نخبر, e anche nell’esempio sopra illustrato, si vede come svolga preferibilmente 

come proposizioni nominali, appuntandosi sull’effetto più che sul soggetto agente, le proposzioni 

verbali greche, sia esplicite che, come nel caso di μεταβατικὴν κίνησιν ποιουμένη, implicite. 

Di tutto ciò che è stato fin qui esposto (Περὶ τούτον = ممذ انرك ّ ا ) sarà fornita una dimostrazione 

(διελευσόμεθα = دقنسا مّ نم ليلقلا وقللربلاب  ھا ن ), brevemente (βραχέα = اليلقل ) ciascun argomento 
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singolarmente (ἑκάστου =   ٍ◌لك ىلعاو دح ), per averli pronti nella memoria (ὑπομνήσεως ἕνεκεν = 

ركذتللة ). 

 

(pp. 9-10) I, β, 21-2 

τῇ δὲ θὲσει μέση τοῦ παντὸς οὐρανοῦ 

κεῖται κέντρῳ παραπλησίως, τῷ δὲ 

μεγέθει καὶ τῷ ἀποστήματι σημείου 

λόγον  

ἔχει πρὸς τὴν τῶν ἀπλανῶν ἀστέρων 

σφαῖραν αὐτὴ μηδεμίαν  

μεταβατικὴν κίνησιν ποιουμένη. Περὶ 

τούτου δ’ ἑκάστου τῆς ὑπομνήσεως 

ἕνεκεν βραχέα διελευσόμεθα. 

al-Ḥağ., I, 3, 3-6 

 يفو لك طسا امسلءعھا ضووم  
 هبشا زكرمل  

نا مظعلا و دعبل   أ ويف اھّ
 كالنقطة 

 كلف دنعا وجنلا مةتباثل  
نإ اقتن ل   ،أ وةكرح اھل تسيل هّ

ودقنس  ا مّ نم ليلقلا وقللربلاب  ھا نلك ىلع  او دح◌ٍ  
مم  ّ  .ذركذتلل انركةا

 
 
A questo punto, in entrambe le versioni, principia l’argomento del capitolo terzo, la dimostrazione 

che il cielo ha un movimento circolare. 

Alcuni esempi tratti da questo capitolo serviranno a dare un’idea generale di come vengano 

trasposte le argomentazioni. 

La prima conoscenza che, correttamente, ebbero gli antichi del movimento del cielo, venne loro 

dall’osservazione empirica. Vedevano difatti che il sole e la luna, e gli altri astri, si muovevano 

sempre da oriente a occidente, su circoli tra loro paralleli, cominciando a levarsi verso l’alto dal 

basso e come sorgendo dalla terra stessa: 

 

(p. 10) I, γ, 5-10 

Τὰς μὲν οὖν πρώτας ἐννοίας περὶ 

τούτων ἀπὸ τοιαύτης τινὸς 

παρατηρήσεως τοῖς παλαιοῖς εὔλογον 

παραγεγονέναι· ἑώρων γάρ τόν τε 

ἥλιον καὶ τὴν σελήνην καὶ τοὺς 

ἄλλους ἀστέρας φερομένους ἀπὸ 

ἀνατολῶν ἐπὶ δυσμὰς αἰεὶ κατὰ 

παραλλήλων κύκλων ἀλλήλοις καὶ 

ἀρχομένους μὲν ἀναφέρεσθαι 

κάτωθεν ἀπὸ τοῦ ταπεινοῦ καὶ ὥσπερ 

ἐξ αὐτῆς τῆς γῆς, 

al-Ḥağ., I, 3, 6-9 
مم    بحقاميفذ انرك  اامدقلءلuuuuuّوأ ّنuuuuuuإركفت    اكناّ

وناكاري  ا نuuuوسمشلا و رمقل  إمھن . نم ركذنا ايقلس

اوجنلماكرحتم  أ تدب ًانما رشملإ قىل  ورئاس  

ةيفارغملبىلع  أ  اھضعب  ا ؤ�كوم  زادبت ضعبل 

عفترت   ً�يلقإ ُىلرأ عف فنمأ ضفخا سل لو �يلق 

نأك ولعلا xضuuر  ،انم عفترت اھّ

 

Le prime riflessioni degli antichi, in greco πρώτας ἐννοίας, si ritrovano in   وأركفتuuuuّل , mentre 

εὔλογον, è riflesso in بحق. L’aspetto di azione iterativa espresso dall’imperfetto ἑώρων è reso 

esattamente con وuuuوناكاري  ن ; le stelle erratiche, τοὺς ἄλλους ἀστέρας, sono nella locuzione سائر 
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اوجنلم . Al participio predicativo greco φερομένους,corrisponde un’analoga strutturazione 

sintattica del participio, اكرحتمت , mentre l’arabo varia e modifica il secondo predicativo 

ἀρχομένους seguito dall’infinito ἀναφέρεσθαι con il imperfetto اؤتبد  e, coordinato, ترتفع, e lo 

stesso verbo è adoprato nella successiva comparativa ipotetica introdotta da نأك  l’espressione :اھّ

ellittica greca, priva di voce verbale, ὥσπερ ἐξ αὐτῆς τῆς γῆς, viene esplicitata con il suo 

predicato: رuuuضx نأكا نم عفترت اھّ . 

Incontriamo un lemma identico (ἔννοια) in un altro luogo del testo, che rende apprezzabile la 

differenza della traduzione: quello che soprattutto ha spinto gli antichi a “credere che il moto del 

cielo sia circolare” è in greco espresso con il complemento εἰς τὴν σφαιρικὴν ἔννοιαν, mentre 

in arabo si trova questa autonoma risoluzione, “ciò che massimamente ha guidato (ἦγεν = اقد ) il 

loro pensiero (ἔννοιαν = أاكفھرم ) nello stabilire la forma circolare ( ىإ ابثأ تلكشلا ركليإل )”. Questo 

dato guida è il giro delle stelle sempre manifeste (ἡ τῶν αἰεὶ φανερῶν ἀστέρων περιστροφὴ = 

و رھا رودوجنلا مةيدبxا ظل ), che è circolare: laddove il greco impiega l’aggettivo κυκλοτερὴς, 

l’arabo una proposizione relativa   تىيف  اود رئايتل رُ . 

Le stelle sempre lucenti ruotano compiendo questo giro circolare attorno al centro: περὶ κέντρον 

ἓν καὶ τὸ αὐτὸ περιπολουμένη = ازكرم ىلع  او دح◌ٍ  يمستدuuuuرت : 

 

 

 

 

(p.10) I, γ,20-23 
Μάλιστα δὲ αὐτοὺς ἦγεν εἰς τὴν 

σφαιρικὴν ἔννοιαν ἡ τῶν αἰεὶ 

φανερῶν ἀστέρων περιστροφὴ 

κυκλοτερὴς θεωρουμένη καὶ περὶ 

κέντρον ἓν καὶ τὸ αὐτὸ 

περιπολουμένη· 
 

al-Ḥağ., I, 3, 13-14 

 اكأ ناق ام رثكد
 أاكفھرمإ ىلإ ابثأ تلكشلا ركلي
يتلىيف  اود رئ ھا رودوجنلا مةيدبxا ظل ت  وا ررُ

 .رتuuuuازكرم ىلع  او دح◌ٍ  يمستد

 
Un ultimo esempio, tratto dalle battute conclusive del capitolo, dove si qualifica la natura dell’etere, 

si dimostra interessante, perchè il traduttore deve rendere quello che in greco si presenta come una 

ricco e insistito poliptoto. 

L’etere è di tutti i corpi quello più sottile e più uguale nelle sue unità minime: nel greco il secondo 

termine di paragone è anticipato, τῶν σωμάτων πάντων, mentre in arabo è nell’intercapedine tra 
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i due aggettivi coerentemente al grado comparativo di maggioranza; λεπτομερέστερος e 

ὁμοιομερέστερός sono tradotti رأuuuق e بعضھا بعضه شب دأش .  

L’iterazione poliptotica di τῶν δὲ ὁμοιομερῶν ὁμοιομερεῖς, ὁμοιομερεῖς, e la replicazione del 

sostantivo αἱ ἐπιφάνειαι, sono nella duplice scalpellatura che riprende l’effetto ecolalico greco sia 

mediante la riproduzione del pronome reciproco, sia e soprattutto con la radice اذليهبشي  أ زجءا  :بسط

هضعب◌َ    ed ancora, iterando anche il verbo “assomigliare, essere ,فقد بسط بسيطة بعضه بعضا ,اضعب 

simile”    بعضااطيسبلا ذليهضعب هبشي . 

È chiaro che le sole apparizioni sferiche di questo tipo (μόναι = فقط) avvengono sui piani della 

circonferenza (ἥ τε κυκλοτερῆς ἐν τοῖς ἐπιπέδοις = نما احوطسملا تدلارئة ) e nei solidi (ἐν τοῖς 

στερεοῖς = امستجنما مل ). 

 

(p.13) I, γ, 22, (p.14) I, γ,1-4 

οἷον ὅτι τῶν σωμάτων πάντων 

λεπτομερέστερος καὶ 

ὁμοιομερέστερός ἐστι ὁ αἰθήρ, τῶν δὲ 

ὁμοιομερῶν ὁμοιομερεῖς αἱ 

ἐπιφάνειαι, ὁμοιομερεῖς δὲ 

ἐπιφάνειαι μόναι ἥ τε κυκλοτερῆς ἐν 

τοῖς ἐπιπέδοις καὶ ἐν τοῖς στερεοῖς ἡ 

σφαιρική· 

al-Ḥağ., I, 3, 53-55 

xإريثuuuرأ  ا نuuuقx اسم جا وعيمج نم فطلا 
  بعضھا بعضه شب دأشو 

 ا وذليهبشي أ زج ءااضعب هضعب ◌َ  
 فقد بسط بسيطة بعضه بعضا 

 ا وطيسبلا ذلياضعب هضعب هبشي  
 أايبننم طقف  ا احوطسملا تدلارئة 

 امسا تركلةجونم  ا مل

 

 

 

 

Dai capitoli 4-7: alcuni esempi come adito alla metodologia della traduzione. 

 
 The heavens themselves, the planets, and this center 
 Observe degree, priority, and place, 
 Institure, course, proportion, season, form, 
 Office, and custom, in all line of order. 
 Shakespeare, Troilus and Cressida, I, iii, 85-88. 

 

I capitoli 4-7 hanno in oggetto la terra, la sua forma, la sua posizione nella volta celeste, e l’assenza 

di un movimento che la muova da un luogo all’altro. 

Strettamente accomunati dallo studio del globo terrestre, questi paragrafi costituiscono, 

integrandosi, un’unica sezione. 

Muovendo al capitolo quarto, vediamo alcuni brani che appaiono precipui nella traduzione: 
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la forma della terra, sferica in tutte le sue parti, è dimostrata dalla rotazione del sole e della luna, e 

degli astri erranti, che non si osserva in un momento unico in tutti i luoghi della terra: essi appaiono 

per primi ai popoli d’Oriente, e in seguito a quelli di d’Occidente. Momento privilegiato per queste 

osservazioni sono le eclissi, specialmente quelle lunari (al-Ḥağ., I, 4, 5 ال   � لياخما ةيفوسكلو امّيس 

اةيرمقل ): non si verificano nello stesso momento (ma l’arabo aggiunge: al-Ḥağ., I, 4, 5-6    اوكت يتلنيف

وتقاو نم اھساق نم بتك يف ةبوتكم دحا امدقلء  richiamandosi autonomamente agli “antichi” come in al-

Ḥağ., I, 4, 7    نممسنم اامدقلءاق   e traducendo così i lemmi greci ἀναγραφόμενας e 

ἀναγεγραμμένας) ma in ore diverse, e principiando sempre dalla linea meridiana, e prima a Est, 

poi a Ovest. 

Dalle differenze delle ore rispetto alle regioni si deduce che la terra è di forma sferica: sono quindi 

declinati, a riprova di questa affermazione e come in una sequenza di ἀδύνατα, gli effetti che si 

produrrebbero qualora la terra avesse una forma differente: 

 

(p.15) I, δ, 16-25 (p.16) 1-2 

Κοίλης μὲν γὰρ αὐτῆς ὑπαρχούσης 

προτέροις ἂν ἐφαίνετο ἀνατέλλοντα 

τὰ ἄστρα τοῖς δυσμικωτέροις, 

ἐπιπέδου δὲ πᾶσιν ἅμα καὶ κατὰ τὸν 

αὐτὸν χρόνον τοῖς ἐπὶ τῆς γῆς 

ἀνέτελλέν τε καὶ ἔδυνεν, τριγώνου δὲ 

ἢ τετραγώνου ἤ τινος ἄλλου 

σχήματος τῶν πολυγώνων πᾶσιν ἂν 

πάλιν ὁμοίως καὶ κατὰ τὸ αὐτὸ τοῖς 

ἐπὶ τῆς αὐτῆς εὐθείας οἰκοῦσιν, ὅπερ 

οὐδαμῶς φαίνεται γινόμενον. ὅτι δὲ 

οὐδὲ κυλινδροειδὴς ἂν εἴη, ἵνα ἡ μὲν 

περιφερὴς ἐπιφάνεια πρὸς τὰς 

ἀνατολὰς καὶ τὰς δύσεις ᾖ 

τετραμμένη, τῶν δὲ ἐπιπέδων βάσεων 

αἱ πλευραὶ πρὸς τοὺς τοῦ κόσμου 

πόλους, ὅπερ ἄν τινες ὑπολάβοιεν ὡς 

πιθανώτερον, ἐκεῖθεν δῆλον· 

al-Ḥağ., I, 4, 13-19 

وعيطتست  نuuuأ ملعت  ذ امم كلأ وقلتناك ول  ا xضuuuر 

عقمً◌ة  تناكلا ىوجنلمرشت  وأ ق� ًىلع ،رّ ت  رُ

ول   تناك  تنكلق ،انييبرغملو ةحوطسم  رشت 

ىلعھuuأ لا xضuuuريف  و تقاو ٍدحو ،ول    عيمج 

رخا اكشxل تناكوأ ةعبرم  وأ �كش  أ ًنم   ةثلثم 

ازلاوايا و وطسلحتناكل  ا وجنلأ ماضي◌ً  اريثكلة 

دح  ىلع  عيمج  نم  نكسي  رشتقيف  و تقاو يف 

احطسلا ولادحو ىلع  ا طخلا ّولادحا ميقتسملو  

سيلىيش  ءنم  ذ كل  بخشبة وتسيل  أ اضي،ري 

ريإ دتسرااھتإ ىلا رشملو ق  ةليطتسما دتل وطيسب 

ةيتدعاقا ملاعل كما  ،ارغملو باحطس   ًيبطق ىلع 

 وقأ مهنأ قحلاب هبش◌ّ   ظنذ ّكل

 

Dove nel greco si ha l’analessi del genitivo assoluto e di ἄν + imperfetto, nell’arabo si ritrovano, in 

parallelismo perfetto, la protasi e l’apodosi di un perido ipotetico dell’irrealtà. 

Il sintagma greco τριγώνου δὲ ἢ τετραγώνου ἤ τινος ἄλλου σχήματος τῶν πολυγώνων è 

reso con لxازلاواي اريثكلة  ةثلثموأ ةعبرم  وأ �كش  أ ًنم رخا اكش , in responsione perfetta, mentre per il 
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termine κυλινδροειδὴς la traduzione ha a testo, in entrambi i testimoni, ةليطتسما دتلوري بخشبة , e 

nell’interlinea di L si ritrova l’esatto corrispondente وطسأباةين . 

Il quinto capitolo intende dimostrare che la terra è posta nel centro del cielo, e per questo analizza le 

incongruenze che si riscontrerebbero qualora la terra fosse in una posizione diversa, o fuori 

dall’asse e equidistante rispetto ai due poli, o sull’asse ma inclinata rispetto ad esso verso uno dei 

poli, oppure se non si trovasse né sull’asse né fosse equidistante dai due poli. 

Analizzando il primo caso, la dimostrazione si fonda sull’osservazione degli intervalli, e le sezioni 

create dalla sphaera recta e dalla sphaera obliqua: un punto su cui non vi sono divergenze, è che 

questi intervalli sono uguali in ogni luogo, dal momento che l’incremento del giorno più lungo 

rispetto al giorno dell’equinozio durante il solstizio d’estate è uguale alla diminuzione del giorno 

più corto, nel solstizio d’inverno, dal giorno dell’equinozio: 

 
(p.17) I, ε, 22-23, (p.18) 1-11 

ὡμολόγηται δὲ γε ὑπὸ πάντων 

ἁπλῶς, ὅτι τὰ διαστήματα ταῦτα ἴσα 

τυγχάνει πανταχῆ, τῷ καὶ τὰς παρὰ 

τὴν ἰσημερίαν αὐξήσεις τῆς μεγίστης 

ἡμέρας ἐν ταῖς θεριναῖς τροπαῖς ἴσας 

εἶναι ταῖς μειώσεσι τῶν ἐλαχίστων 

ἡμερῶν ἐν ταῖς χειμεριναῖς τροπαῖς. 

Εἰ δὲ εἰς τὰ πρὸς ἀνατολὰς ἢ δυσμὰς 

μέρη τινῶν πάλιν ἡ παραχώρησις 

ὑποτεθείη, καὶ τούτοις ἂν συμβαίνοι 

τὸ μήτε τὰ μεγέθη καὶ τὰ διαστήματα 

τῶν ἄστρων ἴσα καὶ τὰ αὐτὰ κατά τε 

τὸν ἑῷον καὶ τὸν ἑσπέριον ὁρίζοντα 

φαίνεσθαι μήτε τὸν ἀπ’ ἀνατολῆς 

μέχρι μεσουρανήσεως χρόνον ἴσον 

ἀποτελεῖσθαι τῷ ἀπὸ 

μεσουρανήσεως ἐπὶ δύσιν, ἅπερ 

ἐναργῶς παντάπασιν ἀντίκειται 

φαινομένοις. 

al-Ḥağ., I, 5, 15-22 

دق  ا انلّ◌نأ س  تبث  دنع  انيدعبل   ]ھانuuuاذ[وعيمج 

يف  انم  ا اسملوةي  لك  عضوم  امب  استمواينوملع 

 إوتس ءايف ديط وا �ايxمىلع   زوللات يتزايأ تuuuuاد

ةيفيصل اتاصق  ر نقصانااھنلريف  ا اب�قن�ا تل 

يت  نصقنت  ااھنلريف    إوتسءااايxا موللانم 

نuuuإوت  ھانم ا xضuuuراناب ةلئام  س  ااب�قن�ا تةيوتشل

دقف    ىلايحا رشملا وأ قاغملبuuuuرمھمزلي  � أإون 

اوةي  ريأ اواظعأ مدقا راوكلابكأ و اعبھداستم 

او ء اح ىلعاو لدحةيف  أ قفا ابصلأ و حقفا سمل

�ندنع  ھما امزلا نذلينم  ا رشملإ قىل  وكي 

ايا نذلينم  و طس  وطسا امسلءاسم  وامزلل 

 .اامسلإ ءىلا رغملو بلك ذ �خ كل فرن امل ى

 
Come appare evidente, i termini greci sono specchiati nel responsorio della traduzione araba. 

Proseguendo nel dimostrare l’assurdità della seconda ipotesi, si vede come per la voce greca τῶν 

κλιμάτων, cioè “le latitudini”, nell’arabo di trovi إميلق : questo termine è la trascrizione, con 

adattamento grafico e fonetico, della parola greca κλῖμα che, come segnalato analizzando la 

traduzione di ‘Abd al-Masīḥ, viene a significare nel periodo classico anche “un villaggio di grande 

estensione e popolato”; in questo caso, è impiegato nella giusta accezione tecnica di latitudine. 
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Per il termine ἄξων i manoscritti hanno a testo امھسل , mentre nelle glosse interlineari di L si legge 

اوحملر , che sembra la traduzione più precisa.  

 

(p.18) I, ε, 11-19 

Πρὸς δὲ τὴν δευτέραν τῶν θέσεων, 

καθ’ ἣν ἐπὶ τοῦ ἄξονος οὖσα πρὸς τὸν 

ἕτερον τῶν πόλων παρακεχωρηκυῖα 

νοηθήσεται, πάλιν ἄν τις 

ὑπαντήσειεν, ὅτι, εἰ τοῦθ’ οὕτως 

εἶχεν, καθ’ ἕκαστον ἂν τῶν κλιμάτων 

τὸ τοῦ ὁρίζοντος ἐπίπεδον ἄνισα 

διαφόρως ἐποίει πάντοτε τό τε ὑπὲρ 

γῆν καὶ τὸ ὑπὸ γῆν τοῦ οὐρανοῦ κατ’ 

ἄλλην καὶ ἄλλην παραχώρησιν καὶ 

πρὸς ἑαυτὰ καὶ πρὸς ἄλληλα, 

al-Ḥağ., I, 5, 22-26 

ا وذليري   ّدنم ىلعدإ ىعّ  ّنuuuuuأ عضوما xھ ضuuuرو 

انم يناثلا ةث�ثلاذإ ىلع تناك  ا مھسلو ةلئام  إ ًىل 

نيبطقلھ ذه  وھف  ام  ركذن  ول  تناك  أدحا ىلع 

ااكل ةفصلنطيسب  ا لك يف قفxإ ام لصفي � ميلق 

ام  ا امسلءاسمب   ٍةاولب  اھتحت  وفا قxو ضuuuuرنم 

يفو وج هىتش  أ دب ًالكاو دح ٍاھنم   �تخإب هلصفيف

 هسو لك او دنع دح ا رخxفمختلف في ن

 

Il periodo seguente consente di rilevare alcune soluzioni sul piano sintattico che l’arabo attiva per 

organizzare il periodo secondo le proprie regole, perchè non risultino increspature nel dettato, 

ricalcando troppo da vicino i costrutti greci: seguendo la tecnica generale di mutare le proposizioni 

implicite greche in esplicite, laddove nel greco si incontrano genitivi assoluti e il soggetto, come il 

verbo, appaiono in posizione ritardata, alla fine, a saldare i vari enunciati e spesso reggendo una 

proposizione infinitiva, la versione araba li anticipa e li esplicita, e l’infinitiva si tramuta in una 

oggettiva introdotta da أuuuن, i complementi di declinano secondo una linea enuncitiva diretta. 

Anche per questo brano, è utile riconoscere la specularità del linguaggio tecnico dispiegato. 

 

(p.18) I, ε, 19-25, (p.19) 1-8 

ἐπὶ μὲν μόνης τῆς ὀρθῆς σφαίρας 

διχοτομεῖν αὐτὴν δυναμένου τοῦ 

ὁρίζοντος, ἐπὶ δὲ τῆς ἐγκλίσεως τῆς 

ποιούσης τὸν ἐγγύτερον τῶν πόλων 

ἀεὶ φανερὸν τὸ μὲν ὑπὲρ γῆν πάντοτε 

μειοῦντος, τὸ δὲ ὑπὸ γῆν αὔξοντος, 

ὥστε συμβαίνειν τὸ καὶ τὸν διὰ 

μέσων τῶν ζῳδίων κύκλον μέγιστον 

εἰς ἄνισα διαιρεῖσθαι ὑπὸ τοῦ τοῦ 

ὁρίζοντος ἐπιπέδου, ὅπερ οὐδαμῶς 

οὕτως ἔχον θεωρεῖται, ἓξ μὲν ἀεὶ καὶ 

πᾶσι φαινομένων ὑπὲρ γῆς 

δωδεκατημορίων, ἓξ δὲ τῶν λοιπῶν 

ἀφανῶν ὄντων, εἶτ’ αὖ πάλιν ἐκείνων 

μὲν ὅλων κατὰ τὸ αὐτὸ φαινομένων 

al-Ḥağ., I, 5, 26-33 

xقف مل  ا نكمي  نuuuألصفي  ا امسلءنيفصنب    ونكي 

أ ويف اما كلفلا لئامل . إيف �ا كلفلا طقف ميقنسمل

اذليريصي  أ رقا بنيبطقلأ دبا أوھظلراكف  ن 

مظعي  أ دبو ًا يصغر ما  ام  وفا قxو ضuuuراھتحت 

اك كلذلنطيسب عطقي  ھ ذا اقفxا طخ مظعxو ّطس 

كل  ام   � ريغب  ذ و ةاورھظي  اطنا قربلجواسم 

ھذكااx  نعيمج  ا انلسري  نuuuورب ةتس  أ جودب ًاوفق 

مث ّدعب ،اxظ ضuuuراھرا و ًةةتسلا ةبياغ ةيفخ ةيقابل

ةبياغلا قxضuuuربيغت    كلا ةتسلا وف  رھظت  ذكلت 
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ὑπὲρ γῆς, τῶν δὲ λοιπῶν ἄμα μὴ 

φαινομένων· ὡς δῆλον τυγχάνειν, ὅτι 

καὶ τὰ τμήματα τοῦ ζῳδιακοῦ 

διχοτομεῖται ὑπὸ τοῦ ὁρίζοντος ἐκ τοῦ 

τὰ αὐτὰ ἡμικύκλια ὅλα ποτὲ μὲν ὑπὲρ 

γῆν, ποτὲ δὲ ὑπὸ γῆν 

ἀπολαμβάνεσθαι. 

xأ اضي اxأ عطقي قفuuuuuرخا ىكلذب نيبتسيف ةيقابلا ّن

دح  ءزجاأ نيفصنب   نّلكاو نم   xكلفا ربلجو

كلفلا قxضuuuررم  و ةّ   رھظي  هلامكب  يفصنا وف 

 .رم اھتحت بيغيةّ 

 

Dall’attacco del breve capitolo sesto, che definisce come la terra sia rappresentabile 

concettualmente alla stregua di un punto nel cielo, si percorrono ancora delle sequenze 

terminologiche tecniche, e ritroviamo una seconda volta, in corrispondenza del greco κλιμάτων, il 

termine إميلق , che si intende come traduzione congeniale e consueta del vocabolo greco 

nell’accezione di latitudine. 

La struttura sintattica del greco risulta completamente rovesciata nel periodo arabo:, l’ ὅτι 

incipitario viene reso con una relativa,  أuuuهب ملعي امن , dipendente dalla voce verbale “apprendere”, la 

terra, soggetto di questo passaggio, nell’arabo segue la costruzione lineare subito dopo la 

congiunzione; a chiusura del periodo invece si trova l’enunciato “a guisa di un punto” in greco 

posto all’inzio, (σημείου λόγον = كالنقطة), mentre il complemento con il participio attributivo 

incastonato in posizione attibutiva, con la consueta costruzione concentrica, πρὸς τὸ μέχρι τῆς 

τῶν ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας ἀπόστημα, si distende nell’rabo con una relativa,  عند

ادعبلا ذلييھتني إ كلف ىلا وكلابكا ةتباثل . 

 

(p. 20) I, ς, 5-12 

Ἀλλὰ μὲν ὅτι καὶ σημείου λόγον ἔχει 

πρὸς αἴσθησιν ἡ γῆ πρὸς τὸ μέχρι τῆς 

τῶν ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας 

ἀπόστημα, μέγα μὲν τεκμήριον τὸ 

ἀπὸ πάντων αὐτῆς τῶν μερῶν τά τε 

μεγέθη καὶ τὰ διαστήματα τῶν 

ἄστρων κατὰ τοὺς αὐτοὺς χρόνους 

ἴσα καὶ ὅμοια φαίνεσθαι πανταχῆ, 

καθάπερ αἱ ὑπὸ διαφόρων κλιμάτων 

ἐπὶ τῶν αὐτῶν τηρήσεις οὑδὲ τὸ 

ἐλάχιστον εὑρίσκονται διαφωνοῦσαι. 

al-Ḥağ., I, 6, 2-6 

سحل  مظعا نuuuuuأ xضuuuريف  ا دنع  ام  ملعي  أ نuuuuإهب 

ىلا وكلابكا ةتباثل  ادعبلا ذلييھتني  إ كلف 

ام    ةطقنلاكنuuuuإ ،مظع  أ دقا راوجنلأ و ماعبداھنيب 

يف    لك  عضوم  يف  ايحا امسلءيف  لك  رتىون 

ةيو اندجا اسايقلت  دحوامك ةھباشتم  وتقاو استم 

 مختلفة غير مختلفة أميلاقايف يتل 

 

 

Dagli altri capitoli: appunti sulla suddivisione del trattato e sul lessico geometrico. 
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I capitoli settimo e ottavo affrontano l’uno il tema dell’assenza di movimento da un posto all’altro 

del globo terrestre, l’altro descrive la natura dei due moti primi del cielo. 

Le maglie della traduzione araba sembrano, lungo queste parti, allentarsi sensibilmente in più 

passaggi dall’aderenza al dettato greco, pur sempre nel rispetto di una riproduzione fedele delle 

argomentazioni. 

Rispetto alla suddivisione dei capitoli, è da notare che le linee finali 56-60 della versione araba 

costituiscono invece l’esordio del capitolo ottavo greco; così, il cap. nono arabo ingloba il cap. θ e 

il cap. 10, unità autonoma nell’arabo, è invece la parte finale di ι (p. 46, I, ι, 21-22, p. 47 1-21); nel 

cap. 12 da 54 principia invece il cap. ιγ. Osserivamo l’esordio del settimo capitolo: la breve 

formula diegetica greca Κατὰ τὰ αὐτὰ δὲ τοῖς ἔμπροσθεν δειχθήσεται, διότι si riformula 

nella versione araba con una serie ipotattica composita di proposizioni,    ولثم نيبتسيس كلذك  ا ذليدق

إابتسندقي اميف  أ مهن , risultando così amplificata; il costrutto greco οἷόν τε ποιεῖσθαι che compare in 

posizione anulare rispetto al soggetto dell’infinitiva e ai suoi complementi, è reso con ]�[   أuuuنكمين

وكتن  in posizione iniziale, di nuovo trasformando in una proposizione nominale quella che in greco 

è verbale. Il complemento, con un participio perfetto passivo εἰς τὰ προειρημένα πλάγια μέρη, 

restituisce il complemento di moto a luogo ma vi inserisce una proposizione relativa e di nuovo è 

dilatato dall’inserzione di assunti autonomi, dall’esplicitazione di contenuti sottintesi, e dal 

richiamo all’atto concreto della stesura del trattato:   إيش ىلءنم ا ونلايحا اھجلا تيتلذ دقي اميف انركمنم

 .قولنا

Il passaggio successivo è stutturato su assi sintattici analoghi, così se si trova anticipata l’apodosi 

del periodo ipotetico greco, con il prolettico τὰ αὐτὰ ripreso nella protasi da ἅπερ, che l’arabo 

rende esplicitando il sostantivo sottinteso con la figura etimologica della radice رعض , diventano 

però le protasi due, e la ripresa del relativo interposto a raccordo sembra creare un breve scarto 

sintattico, quasi rimanendo sospeso: 

 

(p. 21) I, ζ, 9-14 

Κατὰ τὰ αὐτὰ δὲ τοῖς ἔμπροσθεν 

δειχθήσεται, διότι μηδ’ ἡντινοῦν 

κίνησιν εἰς τὰ προειρημένα πλάγια 

μέρη τὴν γῆν οἷόν τε ποιεῖσθαι ἢ 

ὅλως μεθίστασθαί ποτε τοῦ κατὰ τὸ 

κέντρον τόπου· τὰ αὐτὰ γὰρ 

συνέβαινεν ἄν, ἅπερ εἰ καὶ τὴν θέσιν 

ἄλλην παρὰ τὸ μέσον ἔχουσα 

ἐτύγχανεν. 

al-Ḥağ., I, 7, 2-6 

دقإ ابتسندقي اميف  أ مهن ولثم نيبتسيس كلذك  ا ذلي 

نكمي �نuuuأ وكت  نÏل  ضuuuرةكرح  إ اقتنإ ليش ىلء 

انركمنم    اميف  نما ونلايح ا اھجلا تيتلذ دقي 

زكرمل   xنعا هن انلوقوأ لقتنت  ا ةتبلأ دب ًاعضوم 

يتلن  ول  ولضكلت  ا رعلا ضuuuuuااك  تناك  رعت 

 ريغ اھعضوما طسول
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Le formule introduttive ai vari capitoli subiscono sempre un movimento di espansione rispetto al 

testo greco, così anche per il capitolo ottavo. 

Sono date, in successione, le caratteristiche dei due moti celesti: il primo è sempre da est a ovest 

immutabile e con uguale velocità: i due avverbi greci ὡσαύτως καὶ ἰσοταχῶς si modificano in 

sostantivo + aggettivo l’uno, احباو لدحة , in uno stato costrutto con attributo interno l’altro:  راودأ

استموةيا ةعرسل . 

Viene mobilitato anche in questa sequenza il lessico tecnico astronomico, di cui si vedano qeuste 

esemplificazioni: 

ὁ μέγιστος κύκλος ἰσημερινὸς καλεῖται = كدعم  ا لاھنلر xىمسيأ مظعھ ذا ه�ف  

διὰ τὸ μόνον αὐτὸν ὑπὸ μεγίστου ὄντος τοῦ ὀρίζοντος = ا ميظعلxأ كلف  ا قفuuuuنمأ لج ن  che 

riproduce la causale implicita greca; 

viene successivamente sciolto il participio attributivo e specificato l’assunto astronomico con 

l’inserzione, affianco al sole, anche della luna :τὴν κατ’ αὐτὸν γιγνομένην τοῦ ἡλίου 

περιστροφὴν ἰσημερίαν =  ارادهيلع  ا سمشلإ دتعا لليللا و اھنلو راست  وايuuuuت . 

(p. 26) I, η, 12-23 

Πρὸς δὲ τούτοις ἔτι κἀκεῖνο τῶν 

καθόλου τις ἂν ἡγήσαιτο δικαίως 

προλαβεῑν, ὅτι δύο διαφοραὶ τῶν 

πρώτων κινήσεών εἰσιν ἐν τῷ 

οὐρανῷ, μία μὲν ὑφ’ ἧς φέρεται 

πάντα ἀπὸ ἀνατολῶν ἐπὶ δυσμὰς ἀεὶ 

ὡσαύτως καὶ ἰσοταχῶς ποιουμένης 

τὴν περιαγωγὴν κατὰ παραλλήλων 

ἀλλήλοις κύκλων τῶν γραφομένων 

δηλονότι τοῖς ταύτης τῆς πάντα 

ὁμαλῶς περιαγούσης σφαίρας 

πόλοις, ὧν ὁ μέγιστος κύκλος 

ἰσημερινὸς καλεῖται διὰ τὸ μόνον 

αὐτὸν ὑπὸ μεγίστου ὄντος τοῦ 

ὀρίζοντος δίχα πάντοτε διαιρεῖσθαι 

καὶ τὴν κατ’ αὐτὸν γιγνομένην τοῦ 

ἡλίου περιστροφὴν ἰσημερίαν πρὸς 

αἴσθησιν πανταχοῦ ποιεῖν, 

al-Ḥağ., I, 8, 2-7 

يغبنينuuuأ وكي  نلمج نم    قوام دعب نم  ذ حنف انرك

 ، امأ ماضي لuuuuuuوأ نuuuuuuأ ًاكرح  ا تامسلإ ءاتنثن دقن 

يتلا كلكلأ دب ًانما رشملإ قىل  إامھيدحا رحت 

ارغملباحب  او لدحراودأ و ةاستم  وةيا ةعرسل 

اھضعبيuuuuزاضعبل   ىلعأ �فك ان وم   ريديھانبتب 

لكل يتلا ب   وتسإءاابطقا ركلا ةامسلو ءهب  ا ريدي 

ىمسيأ مظعھ ذا ه�فxكدعم  ا لاھنلرنم  أ لجنuuuأ  

ميظعلاو دحةطقف  أ دب ًانيفصنب  كلفا قفxا ةعطقب 

يفتuuuuuuاراد اذهيلع  ا سمشلإ دتعل  لك  عضوم  إف 

سحل  يف  ايا عيمج  اليللا و اھنلو راست  ويف 

 .ارلض

 

Rivolgendo l’attenzione alle dimostrazioni geometriche svolte nei capitoli successivi, si nota il 

generale rispetto della traduzione per le scelte terminologiche invalse correntemente come 

corrispettivo del greco. 
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Nelle dimostrazioni dei teoremi, laddove il greco impiega, come usuale nei trattati metematici, 

forme verbali al futuro e spesso al futuro passivo, nell’arabo invece, si mantengono il tempo 

imperfetto e, se a volte incorrono voci passive, più spesso è impiegata la prima persona plurale, 

mantenuta come soggetto agente. 
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V 
La traduzione di Isḥāq ibn Ḥunayn e Ṯābit ibn Qurra. 
 
 La forma del cielo è sferica, rotonda  
 e uniforme nella sua superficie, 
 così come tutte le cose che in esso sono 
 contenute e partecipano delle sue qualità 
 e tempi; 
 Pseudo Maslama al-Magriti, Picatrix, III. 

 
Il secondo Almagesto arabo è a opera di Isḥāq ibn Ḥunayn (morto nell’anno 873) e emendato da 

Ṯābit ibn Qurra (morto nel 901), entrambi traduttori esperti dal greco come per esempio di Galeno e 

Archimede1; del metodo di traduzione di Isḥāq dà una chiara indicazione il famoso passo di al-

Ṣafadi, dal al-Ghayṯ al-Musağğam, dove viene esplicitamente citato come esponente della “seconda 

maniera” di tradurre: lavorava non verbum de verbo ma isolando ogni frase, ne estrapolava il 

significato, e lo riproduceva in arabo con una frase equivalente, senza dare importanza all’efettiva 

corrispondenza delle singole parole.2 

Ṯābit ibn Qurra aveva dell’astronomia e in particolare di quella tolemaica una conoscenza profonda: 

autore non solo di correzioni ed emendazioni all’Almagesto, di lui rimangono otto trattati 

astronomici composti autonomamente3 e che dimostrano un approfondimento teorico e un 

progresso nelle acquisizioni scientifiche rispetto al modello tolemaico; è una diretta ed importante 

testimonianza di come, non appena il testo dell’Almagesto  fu disponibile in lingua araba, gli 

intellettuali e gli scienziati islamici fecero propria la scienza astronomica che esso veicolava, ed 

insieme promossero nuovi indirizzi di ricerca, anche apertamente alternativi4. Il primo libro è 

conservato da tre testimoni5: Tunisi, Bibliothèque Nationale 07116 (datato 478/1085), completo, in 

scrittura magrebina (u) 6;il cod. di Parigi, B. N., ar. 2482 ( datato, 618/1218), incompleto, contiene i 

libri I-VI, in scrittura magrebina (P); il cod. di Parigi, B. N., ar. 2483, incompleto, solo I,10-VII,4 

(p). 

   
1
 Cfr. LORCH R., The arabic Transmission of Archimedes’ Sphere and Cylinder, in Arabic mathematical Sciences, Op. 

cit., I, pp- 94-114; SALIBA G., A History of Arabic Astronomy, New York- London, 1994, pp. 28-49. 
2
 Cfr. BADAWI A. La trasmission de la philosophie grecque au monde arabe, Parigi, 1987; MATTOCK J. N., The 

early translations from the Greek into Arabic: an experiment in comparative assessment, in Symposium Graeco-
Arabicum, Op. cit., II, pp. 73-102, p. 74; Ibidem, ENDREβ G., Die griechisch-arabischen Übersetzungen und die 
Sprache der arabischen Wissenschaften, pp. 103-146, p. 110. 
3
 Cfr. MORELON R., Ṯābit b. Qurra and arab astronomy in the 9th century, in «Arabic Sciences and Philosophy», 4 

(1994), pp. 111-139; RASHED R. HOUZEL C., Ṯābit ibn Qurra et la théorie des parallèles, in «Arabic Sciences..», 15, 
2005, pp. 9-55. 
4
 Cfr. DALLAL A., A non-ptolemaic lunar model from fourteenth-cantury central Asia, in «Arabic sciences...» 2 

(1992), pp. 237-297; SALIBA G., Al-Qushji’s reform of the Ptolemaic Model for Mercury, in «Arabic sciences...» 3 
(1993), pp. 157-159; SADR AL-SHARĪ‘A, An islamic Response to Greek Astronomy, Leiden-New York- Köln, 1995; 
HOUZEL C., The new Astronomy of ibn al-Haytham, in «Arabic sciences...» 19 (2009) PP. 1-41. 
5
 Cfr. KUNITZSCH P., Der Sternkatalog, Op. cit., I, pp. 3-4, 10; IDEM, Der Almagest, Op. cit., pp. 67-70. 

6
 Per un profilo storico della scrittura araba cfr.:  

 1998دبعا اتسلا راحلويجا ،وطخملا طيبرعلا،اقلھرةاع  م . د
In particolare, sul movimento di traduzione e Isḥāq ibn Ḥunayn e Ṯābit ibn Qurra alle pp. 95 e sgg. 
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Nei due fogli di risguardo di u si evincono alcune informazioni interessanti: compaiono i nomi dei 

due studiosi islamici, il titolo dell’opera, e alcune annotazioni, di mani diverse e di diverse epoche, 

forniscono delle elucidazioni anche sulla trasmissione del nome dell’astronomo greco nella 

tradizione araba7, e sul titolo greco. 

Si legge a c. 1r, in scrittura nasḥī: 
 
اتكا بيطسجملا ربكxا ملعملا ويملطب رخفxا سولقليuuuuذةمجرت  أ وقعي يب إ بنب نينح نب قحسإ قحسإ و �صح 

 .يباو هحيحصت  لصرقا ةّ رحلاينا  أيبا نب تباث نسحل
 
Il titolo del trattato, come consueto nei testi arabi, è اتكا بيطسجمل , cui si aggiunge un’ulteriore 

specificazione, xاربك ; compare poi il nome dell’autore greco ذuuuuويملطبا سولقلي , preceduto 

dall’appellativo xاملعملا رخف  (si noti la rima: فخرx/ xاربك , ornamento tipico dei titoli in arabo), e 

quelli dei due autori arabi. 

Sulla versione del nome di Claudio Tolemeo è prezioso quanto si legge a c. 1v: 
 

ھووااتكلا بريبكل ا رعملفuuuuuو . اوسنملإ بىل ا ملاعتل)  in scrittura nasḥīاولقلٮuuuuذاقلاب  ء(اتكبويملطب  ا سولقليuuuuذ 

أوقعي يبإ بنب نينح نب قحس  قلن. اسح عيمجا بوجنلو ماكرح  ا توكلابكو ملع  ا ةئيھلتيطسجملابا عماجل 

صلو هحيحصت   ّ  .إقحسا ببطتملإ و �صأ حيب ا رق نب تباث نسحلا ةّ رحلاينا يبا

 
Questo è il titolo originale, in scrittura magribī, a cui fa seguito, scritto di traverso, in scrittura nasḥī, 

un ulteriore brano di cui riporto integralmente la prima parte: 

 

مسم ىلھ و   ّ ةي ةلمھم  ھ و ةروا ةبسنلإ امك  ةينانويليuuuuذواقب  فوسكم  �د و ةروسكم  اھلك  ق  دجوملا خسنلا �ِ ايف 

ف اميuuuuزافلاب  ءوسكم  و ةر�  مةمومضم  يuuuuاز و وسكم  و ةردعب  ھاي اا ءةنيدم مسإف ةبسنلا وسنملإ باھيل  اعدمھتأ و ولِ

لعت  ا ولعلماھب  ر و اھيف دصو  و�ِ دهت ھ و يد ايمطوصنم  صىلع  ذ ف كل رغج يامث ةيفإ هنر لخإ ىلإ دنكسرةيو مّ

ن امبإ دنسx ليقف اھيلرينعي ينيا دنكس�راين   رتسُ

 
Sembra che la trascrizione fonetica del nome in arabo segua la forma greca Πτολεμαῖος ὁ 

Κλαύδιος e lo riproponga, come annota Kuniztsch, in una “nisben-Form”, come identificativo 

dell’appartenenza ad una famiglia, o ad una città, da cui, con una erronea interpretazione dei punti 

in arabo, la probabile lettura ذuuuuولفي  che spiegherebbe il costrutto latino Pheludensis nella traduzione 

di Gerardo da Cremona. 

   
7
 Cfr. KUNITZSCH P., Der Almagest, Op. cit.,p. 39, e soprattutto la nota 43, e pp. 68, e pp. 125-127. 
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Di seguito, si dà la spiegazione del titolo corrente arabo, xيطسجملا همظع إاما انعمف   ed insieme 

compare traslitterato il titolo greco سيسكااطنيس يطسجمل , di cui si propone questa spiegazione:  معني

سيساطنيسا بيترت يف ركفلا امدقملت . 

Un altro elemento contenuto in queste linee di prolusione che appare significativo è nella 

definizione del soggetto dello studio: il libro è relativo agli insegnamenti (dell’astronomia),  اوسنملب

إىلا ملاعتل , e si incontra il singolare تعليم nel corso del primo libro come corrispettivo di 

μαθηματικὸς; il “grande libro conosciuto con il nome di Almagesto” ( ھووااتكلا بريبكلا رعملفuuuuuو 

) raccoglie la totalità dei calcoli stellari e dei movimenti dei pianeti (بالمجسطي اسحب جميع لاعماجل 

اوجنلو ماكرح  ا توكلابك ) e, indicazione importante, la “scienza delle configurazioni celesti”,. 

Questa denominazione divenne corrente proprio a seguito del sorgere, nel X sec., di un nuovo tipo 

di scritti astronomici che miravano a correggere o approfondire la scienza tolemaica8, quasi un 

autonomo genere letterario, quello della letteratura degli Shukūk-Istidrāk e in conseguenza al 

progressivo specificarsi degli ambiti di inferenza dell’astronomia e dell’astrologia: così, alla 

semplice espressione  اوجنلمعلم , scienza delle stelle, che comprendeva entrambe le discipline, si 

sostituiscono diacronicamente per l’astrologia,  ملعأ اكحا موجنلم e ملعا ميجنتل , e per l’astronomia  علم

اكلفل  (scienza delle sfere) e ملعا ةئيھل . 

In riferimento al trattato d’astronomia tolemaica, questa espressione è utilizzata anche da Ibn Sīnā e 

Abū ‘Ubayd al-Jūzjāni9, all’esordio di un’opera che confuta le sue teorie planetarie: إةئيھلا يتلuuuا ن

وويملطب اھعضس�فx  ا كوكلابك  . 

All’inizio del primo libro, sempre nel testimone u, ma anche a c. 2r di P, si legge ancora10: 

 

لمجا مل ام  ىلبويملطب  ا سللاقيف  نم  ھ ووا اتكلا بريبكلا رعملفuuuuuو ،ولا يuuuuuذوسنملإ بىلا ميلاعتل فةا xواتك 

حإ قحس  لُبلُب نب لإ نب قحسيارقصلإ عمس �بينما اسللا نينانويلإ ىلا اسللا نيبرعل  هبالمجسطي ترجم ُ نب نين

وام لك  ھ يف وأ اعضھ فذا ااتكلو بيش يف  ءهنم  و هيف عقوم  و يف   . اببطتملو رق نب تباث هححص  ا ةرحلاين

وحارش نم هيشو حصيخلت  إ و اضيو حنيبت  و ليھست  و بيرقت  إ و دتس و كuuuارهيبنت  إ و �صو حوھف حيحصت   

 .رق نب تباثلا ةرحلاين

 

Da questo passaggio si evince che la traduzione muove dalla lingua greca a quella araba, e viene 

dettagliatamente definito il ruolo tenuto da Ṯābit ibn Qurra.  

   
8
 Cfr. SALIBA G., A History of arabic Astronomy, Op. cit., pp. 13 sgg., pp. 66 e sgg. 

9
 IDEM, pp. 85-112, a p. 97. 

10 Cfr. KUNITZSCH P., Der Almagest, Op. cit., pp. 23, 67: tutto il passo è trascritto (p. 68 n. 177), e tradotto (p. 168). 
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La titolazione presenta, a fronte dei 16 capitoli del testo greco, 14 titoli; mancano ια e ιε. 

Per indicare il capitolo, è da notare, la versione di Isḥāq/Ṯābit impiega il termine مقالة, laddove 

invece quella di al-Ḥağğāğ ha ونع . 

 

α. προοίμιον. 

β. περὶ τῆς τάξεως τῶν θεωρημάτων. 

γ. ὅτι σφαιροειδῶς ὁ οὐρανὸς φέρεται. 

δ. ὅτι καὶ ἡ γῆ σφαιροειδής ἐστιν πρὸς 

αἴσθησιν ὡς καθ’ ὅλα μέρη. 

ε. ὅτι μέση τοῦ οὐρανοῦ ἐστιν ἡ γῆ. 

ς. ὅτι σημείου λόγον ἔχει πρὸς τὰ 

οὐράνια ἡ γῆ. 

ζ. ὅτι οὐδὲ κίνησίν τινα μεταβατικὴν 

ποιεῖται ἡ γῆ. 

η. ὅτι δύο διαφοραὶ τῶν πρώτων 

κινήσεών εἰσιν ἐν τῷ οὐρανῷ. 

θ. περὶ τῶν κατὰ μέρος καταλήψεων. 

ι. περὶ τῆς πηλικότητος τῶν ἐν τῷ 

κύκλῳ εὐθειῶν. 

(ια. κανόνιον τῶν ἐν τῷ κύκλῳ 

εὐθειῶν.) 

ιβ. περὶ τῆς μεταξὺ τῶν τροπικῶν 

περιφερείας. 

ιγ. προλαμβανόμενα εἰς τὰς 

σφαιρικὰς δείξεις. 

ιδ. περὶ τῶν μεταξὺ τοῦ ἰσημερινοῦ 

κύκλου περιφερειῶν. 

(ιε. κανόνιον λοξώσεως.) 

ις. περὶ τῶν ἐπ’ ὀρθῆς τῆς σφαίρας 

ἀναφορῶν. 

. ا راتكلبدص: اxوىل  
. رم يفابتأ ون ھ عاذا املعل: اةيناثل  
. يفا ّنuuuuuأ امسلءةيرك  و اھتكرح  أ ةيرك اضي: اةثلاثل
لأ زجادنع ةيرك اھئ جيفا ّنuuuuuأ xضuuuرب  : ارلاةعب
. اابقلاب سحلإ سىلا لكل  

. يفا ّنuuuuuأ xضuuuريف  و طسا امسلء: اةسماخل
. يفا ّنuuuuuأ xضuuuردنع ةطقنلاك  ا امسلء: ااسلدةس  

 
.يفا ّنuuuuuأ xضuuuرةكرح اھل تسيل  إ اقتنل: اةعباسل  

 
اولل ايت  ىيفأ ّنuuuuuأ انصا فاكرحلا تxول: اةنماثل

. يفا امسلإ ءاتنثن  
. يفا ولعلا مةيئزجل: اةعساتل  

تي تقع دقم يفا راوطخلا طةميقتسملا ل: ارشاعلة
. يفا دلارئة  
 
 

. يفا وقلا سنيب يتلا نيب�قن�: ااحلدرشع ةية  
 

ربللھاىلع ني   أدقي اميفمويف  ط: ارشع ةيناثلة
.ايناعملا ةيركل  

ةفرعم يفا يسقلا ّنم ةيئزجلاد رئة : ارشع ةثلاثلة
فصنا اھنلا ررفنت يتلزدعم نم اميف  ا لاھنلو ر 

. كلف نما ربلجو  
يف علطي اما ركلةثيح   في معرفة: ارلارشع ةعبة

وكتندعم نم ةبصتنم  ا لاھنلريسق عم  ّ كلق 
اربلا جوةضرفمل  

 
Si può fare un’osservazione sul terzo titolo, che non sembra priva di interesse, e cioè si nota come 

venga aggiunto un elemento che è assente, come nel greco, così anche nella versione di al-Ḥağğāğ: 

si dice che il cielo è sferico e che anche il suo movimento è sferico, mentre il greco ha solo ὅτι 

σφαιροειδῶς ὁ οὐρανὸς φέρεται.  
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L’informazione sulla forma sferica del cielo è in Tolemeo sottintesa, e viene qui invece esplicitata: 

questa ipotesi trova sostegno in quanto si legge in Teone di Alessandria, nel Commento 

all’Almagesto, testo che nel mondo islamico era noto, nella traduzione siriaca, già dal 53611: 

Si legge dunque in Teone12: 
 
ἐπέγραψεν τὸ προτεθὲν κεφάλαιον «ὅτι σφαιροειδῶς ὁ οὐρανὸς φέρεται», παραλιπὼν 

ὅτι καὶ σφαιροειδής ἐστιν. ἔοικεν δέ, ἐπεὶ ἀπὸ τῆς τοῦ παντὸς σφαιροειδοῦς φορᾶς τὴν 

ὑπόμνησιν ποιεῖται τοῦ σφαιροειδῆ αὐτὸν εἶναι, ἀπὸ ταύτης καὶ τὴν ἐπιγραφὴν τοῦ 

καφαλαίου πεποιῆσθαι. 
 
Il traduttore avrebbe quindi colmato l’omissione di Tolemeo, portando in luce un elemento 

essenziale, indotto dall’argomento di seguito sviluppato, e che si avvertiva come tesi primaria. 

 
 
Il proemio. 
 
Il proemio è il momento testuale che più svela le tecniche che costituiscono il modus operandi del 

traduttore. Alcune caratteristiche della traduzione di Isḥāq/Ṯābit si rivelano fin dalle linee iniziali13: 

 
(p. 4) I, α, 6-10 

Πάνυ καλῶς οἱ γνησίως 

φιλοσοφήσαντες, ὦ Σύρε, δοκοῦσί 

μοι κεχωρικέναι τὸ θεωρητικὸν τῆς 

φιλοσοφίας ἀπὸ τοῦ πρακτικοῦ. 

Καὶ γὰρ εἰ συμβέβηκε καὶ τῷ 

πρακτικῷ πρότερον αὐτοῦ τούτου 

θεωρητικῷ τυγχάνειν, 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 2-3 

، اا ٮuuuuرأنيذل  فيما نعم ما فعل وصقتساملع  ا ةفسلفل

ھزج ما ءةفسلفلا رظنلينع   دإرف ا وس اي،يuuuuريف  

نx  نuuuإ و اك  ا نزجلا ءمعللامعل  لبق نم ينuuuأ  لي،هّ

وكينرظن وھف ايلمع  ي  

 
Ho adottato la lezione يفإ رفھدام  a testo in P, e nell’interlinea in u, mentre quest’ultimo testimone 

ha a testo في تغديمھم. 

Una prima osservazione va fatta sulla traduzione del participio sostantivato οἱ γνησίως 

φιλοσοφήσαντες, ed in particaolare sul lemma φιλοσοφία: il participio è, come nell’usuale 

sistema di trasposizione arabo, reso con una perifrasi relativa, “coloro che a fondo esaminarono la 

filosofia” انيذلإ وصقتساملع  ا ةفسلفل , dove il verbo arabo accoglie in sè anche il significato 

dell’avverbio greco; la parola فلسفة è un chiaro calco del lemma greco, adattato al paradigma arabo, 

e viene ripetuto in stato costrutto poco dopo ( زجا ءةفسلفل ), entra nell’uso corrente degli scrittori 

arabi proprio attraverso le traduzioni di filosofia, matematica, ed astronomia greche. In questa 
   
11

 Cfr. TIHON A., L’astronomie byzantine (du Ve au Xve siècle), in Études d’astronomie byzantine, Norfolk, 1994, I, 
pp. 603-624. 
12

 ROME A., Commentaires de Pappus et de Théon d’Alexandrie sur l’Almageste, II, Città del Vaticano, 1936, p. 334. 
13

 Cfr. KUNITZSCH P., Der Almagest, Op. cit., p. 133. 
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occorrenza, il termine فلسفة designa appunto la corrente filosofica di Aristotele: come espresso 

chiaramente da Teone, οἱ γνησίως φιλοσοφήσαντες non sono altri che i peripatetici, seguaci di 

Aristotele14: λέγει δὲ τοὺς ἐκ τοῦ Περιπάτου, ἐπεὶ καὶ μετ’ ὀλίγα τοῦ Ἀριστοτέλους 

μνημονεύων. 

Conviene anche soffermarsi sulla trasposizione del vocativo greco ὦ Σύρε, che si trasforma in un 

calco manifesto di questo foriesterismo: in u si legge  اير ىوس  , come anche nei testimoni della 

traduzione di al-Ḥağğāğ, mentre in P رuuuايس وس  , e se, come annota Kunitzsch15 in latino è volto in 

sure o, con erronea interpretazione, in domine, nell’editio princeps della traduzione di Gerardo da 

Cremona non compare affatto. 

Dal punto di vista sintattico, l’infinitiva in greco retta dal verbo δοκοῦσι è trasposta con un 

corrispondente دصمر ديفإ رفا , ; la protasi del periodo ipotetico greco εἰ συμβέβηκε è riprodotta nel 

costrutto إاك  نuuuن . 

Nel passaggio successivo, all’apodosi ἄν τις εὕροι, fa eco  ام أف نّدجوي  , cambia totalmente la 

costruzione a seguito della forma verbale impiegata: la differenza tra i due momenti cognitivi è in 

greco espressa con un complemento oggetto con il participio predicativo, μεγάλην οὖσαν... 

διαφοράν mentre in arabo il soggetto è il pronome relativo ما seguito dal partitivo نما �خلف , e 

l’aggettivo che richiama (amplificandolo) quello greco è sintatticamente ad esso riferito: عظيم. 

La causale implicita greca che segue (οὐ μόνον διὰ τὸ... ὑπάρξαι δύνασθαι) è espressa con la 

formula  أuuuلبق نم سيلن ; il senso del brano è equivalente, completamente muta la fraseologia, come si 

vede nel passo seguente: dove nel greco troviamo, sempre con la medesima reggenza, la costruzione 

parallela ἀδύνατον εἶναι τυχεῖν, quindi ancora due infiniti, nell’arabo il discorso si modula 

fluido con una proposizione esplicita, a tradurre “è impossibile”, e per il verbo τυγχάνω trasceglie 

il verbo اصر , specificato dal complemento:  أ ريصي  إ اھتفرعم ىلuuuنكمي �ن . 

Per esprimere il concetto della conoscenza olistica (τῆς δὲ τῶν ὅλων θεωρίας), l’arabo impiega 

la perifrasi  ا ءاھعيمجف ةيرظنلxأاما ايش  che corrisponde solo a τῶν ὅλων e in seguito viene tradotto il 

termine θεωρία (معرفة). 

 

(p. 4) I, α, 11-15 

οὐδὲν ἧττον ἄν τις εὕροι μεγάλην 

οὖσαν ἐν αὐτοῖς διαφοράν, 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 3-6 

أف نّنم دجوي اما �خلفميظع امھنيب  ،نم سيل   

   
14

 ROME A., Commentaires de Pappus et de Théon d’Alexandrie sur l’Almageste, Op. cit., p. 320. 
15

 Cfr. KUNITZSCH P., Der Almagest, Op. cit., pp. 128-129 e p. 133. 
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οὐ μόνον διὰ τὸ τῶν μὲν ἠθικῶν 

ἀρετῶν ἐνίας ὑπάρξαι  

δύνασθαι πολλοῖς καὶ χωρὶς 

μαθήσεως, τῆς δὲ τῶν ὅλων θεωρίας 

ἀδύνατον εἶναι τυχεῖν ἄνευ 

διδασκαλίας, 

نكمي دق ةيقلنuuuأ وكت  ن خالئاضفلا للبقنuuuأ ضعب   

نم ريثك يفا انل سملعت �ب  أ و ،اما ايشxء 

انكمي � اھعيمجف ةيرظنلنuuuأ ريصي  إ اھتفرعم ىل 

ب� تعلم فقط، أدح  

 
 
Nel tradurre le formule di transizione greche, nel caso del passo qui di seguito, ἀλλὰ καὶ, si 

riscontra la tendenza ad impiegare il già evidenziato sintagma  أuuuلبق نمن  :(لكن) 

 

(p. 4) I, α, 15-18 

ἀλλὰ καὶ τῷ τὴν πλείστην ὠφέλειαν 

ἐκεῖ μὲν ἐκ τῆς ἐν αὐτοῖς τοῖς 

πράγμασι συνεχοῦς ἐνεργείας, 

ἐνθάδε δ’ ἐκ τῆς ἐν τοῖς θεωρήμασι 

προκοπῆς παραγίγνεσθαι.  

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 6-7 

إ يىلا ةياغلا ةبولطملأ ام ّ◌د ؤلبق نم نكلا نuuuأ مل

ىلع ةبا لمعلو  ظيفا زجلا ءرثكف يلمعلا ةوملا

أيف اما زجلا ءرظنلي�اف دزايدرظن نم    

 
Il periodo arabo ripercorre il dettato greco non tralasciando alcuno dei suoi assunti, eppure è 

evidente che il rispetto del senso è preponderante rispetto al flebile richiamo alla corrispondenza 

delle singole parole: anche nel brano che segue questa caratteristica della traduzione si dimostra 

precipua, e si nota ad esempio, osservando la traduzione del sostantivo greco φαντασία col plurale 

ھوا مأ , dove pure l’arabo aveva accettato il calco linguistico فنطاسيا,che non v’è alcuna intenzione di 

ridisegnare il testo greco nelle sue singole componenti grammaticali, ma che il senso viene 

preservato proprio attraverso lo scambio del genere grammaticale, di modo che nella stesura in 

lingua araba non si creino strappi sintattici o non si accumulino termini traslitterati. 

Si mantiene invece la struttura generale del periodo, con la proposizione finale negativa (ὅπως 

μηδ’, كي�), e ancora, va notato il consueto impiego del verbo vedere seguito dall’oggettiva 

introdotta da أuuuن nelle legature del discorso: 

 

(p. 4) I, α, 18 (p.5) I, α, 1-6 

ἔνθεν ἡγησάμεθα προσήκειν ἑαυτοῖς 

τὰς μὲν πράξεις ἐν ταῖς αὐτῶν τῶν 

φαντασιῶν ἐπιβολαῖς ῥυθμίζειν, 

ὅπως μηδ’ ἐν τοῖς τυχοῦσι 

ἐπιλανθανώμεθα τῆς πρὸς τὴν καλὴν 

καὶ εὔτακτον κατάστασιν 

ἐπισκέψεως, τῇ δὲ σχολῇ χαρίζεσθαι 

τὸ πλεῖστον εἰς τὴν τῶν θεωρημάτων 

πολλῶν καὶ καλῶν ὄντων 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 7-11 

انح�ص أوكلذل  ر  ننuuuأ وكي  إ نلمعلل  هّ انيأ يغبني 

�  ھوانمادفأ ةقبت يف  ريسي  �يكو لuuuuuuونم  زي 

لة يإ يىلا احلا لمجلّ◌د ؤاومxرنعا صحفلا مل

بل   بشاغلنا اةمظتنملو لعجن  أ رثك يفط ملع 

 اايشxا ءاھسنج لضف اھترثكل ةيرظنل
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διδασκαλίαν, 
 
I participi medio-passivi greci, con un processo già evidenziato anche per le altre traduzioni, si 

sviluppano in perifrasi relative: nel brano seguente, al sintagma greco τῶν ἰδίως καλουμένων 

μαθηματικῶν la stesura araba adatta   ااب تصخ يتلنةيميلعت تيمس ; segue il noto passo in cui viene 

citato esplicitamente Aristotele, e la sua tripartizione del genere teorico, che in arabo suona con 

un’esclamazione: 

 

(p. 5) I, α 6-10 

ἐξαιρέτως δὲ εἰς τὴν τῶν ἰδίως 

καλουμένων μαθηματικῶν. καὶ γὰρ 

αὖ καὶ τὸ θεωρητικὸν ὁ Ἀριστοτέλης 

πάνυ ἐμμελῶς εἰς τρία τὰ πρῶτα γένη 

διαιρεῖ τό τε φυσικὸν καὶ τὸ 

μαθηματικὸν καὶ τὸ θεολογικόν. 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 11-13 
ويف ةصاخ  ا ومxا راب تصخ يتلنتيمس   

.تعليمية  

رأاطسطسيلاا زجلا ءرظنلذإ ي امفأ مسق ام نسح 
ةث�ثإ ىلا يعيبطلو   ىهمّسقإ ىلأ انجوأ سل

!يلھ�اايميلعتلو    

 
Soffermandoci sulla struttura anche terminologica dispiegata in questo passo, si può richiamare 

l’attenzione su come vengano costantemente evitati, nella stesura di Isḥāq/Ṯābit, sia i termini sia gli 

orditi sintattici come prestiti diretti dalla struttura della lingua di partenza: la frase deve 

corrispondere nel significato ma, come già sottolineato, non avere elementi che stridano nel testo, 

che si vuole armonico e naturalmente espresso in una lingua capace di per se stessa di riesprimere i 

concetti greci: ad esempio per “genere” γένος, l’arabo adotta la parola جنس, che deriva dal calco 

siriaco gensā, termine greco entrato ormai nell’uso comune, non avvertito come forestierismo; 

l’enfasi dell’esclamazione, e l’importanza della citazione, sono modulati anche nella ripresa a brave 

distanza del verbo قسم, che apre la proposizione e poi viene ribattuto, introdotto da ذإ, con una 

movenza enfatica che è assente nel greco. 

Il termine τὸ ὑποκείμενον nel passo successivo, per cui traduzioni correnti sono anche ḥāmil o 

mauḍū‘ , è tradotto con وجومد , eviene adottata l’espressione  وجوم ًادلعفلاب , cioè “esistente in atto”, e 

sul piano sintattico al genitivo assoluto iniziale greco risponde, con un procedimento usuale, una 

causale esplicita introdotta da ن x : 

 

(p. 5) I, α, 10-14 

Πάντων γὰρ τῶν ὄντων τὴν ὕπαρξιν 

ἐχόντων ἔκ τε ὕλης καὶ 

εἴδους καὶ κινήσεως χωρὶς μὲν 

ἑκάστου τούτων κατὰ  

τὸ ὑποκείμενον θεωρεῖσθαι μὴ 

δυναμένου, νοεῖσθαι δὲ μόνον, 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 13-14 

xنوق  ماعيمج  ا ايشxءنم  ا رصنعلا و وصلو ةر 

دحھ ذه  سيل  نuuuuأ وكي  او ننم  اةكرحلو نكمي 

اىلع ةث�ثلا رفن�داوجوم   ًادلعفلابو نكمي دق  نuuuأ  
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καὶ ἄνευ τῶν λοιπῶν, τὸ μὲν τῆς τῶν 

ὅλων πρώτης κινήσεως 

πρῶτον αἴτιον, 

دحنuuuuuود ريغ  ه لقعياو اھنم  لعلاف. لك  اx وىل  ةّ

 ىةكرحلا لكل ا xول

 
Proseguendo nella lettura comparativa, si vede come gli aggettivi greci formati con ἀ- privativo 

siano riproposti con il sintagma participio attivo + negazione; stilisticamente il passo è impreziosito 

dal gioco creato dalla replicazione della medesima radice in figura etimologica: ]يفأ ىلع  ]ل نعقلهفعال

ولعا ملاعل . 

Il termine عقل nell’ambito filosofico corrisponde al greco νόησις ed in questo luogo del testo il 

participio passivo greco νοηθείσης ἄν, è sciolto in una coordinata esplicita e, mediante una 

reduplicazione, si sdoppia in un sostantivo, che ha la funzione di دتبمأ , e nella frase verbale نعقله. 

 

(p. 5) I, α, 14-19 

εἴ τις κατὰ τὸ ἁπλοῦν ἐκλαμβάνοι, 

θεὸν ἀόρατον 

καὶ ἀκίνητον ἂν ἡγήσαιτο καὶ τὸ 

τούτο ζητητικὸν εἶδος 

θεολογικὸν ἄνω που περὶ τὰ 

μετεωρότατα τοῦ κόσμου τῆς  

τοιαύτης ἐνεργείας νοηθείσης ἄν 

μόνον καὶ καθάπαξ 

κεχωρισμένης τῶν αἰσθητῶν οὐσιῶν· 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 14-16 

ن أارفم ةكرحلر ةد وت ھانماذإ  يئرم �و   إهلانيأ هّ

رحتم �و كفنص انمس  ا هنع ثحبلإ اّيھلھ و ذا 

ملاعل ا ةتبل  فعال طقف  ىلعا انيابم  لأ ولع  هلقعن  يف 

 .وجللھارا ةسوسحمل

 
È noto che, tra le acquisizioni lessicali che la lingua araba compie attraverso la traduzione dei testi 

greci, vi siano anche una serie di termini astratti come corrispettivi del greco, formati con la 

derivazione -īya: un esempio è fornito dalla traduzione di τὸ δὲ τῆς ὑλικῆς ποιότητος...εἶδος 

con ثحبلا ةيفيكلا ةيرصنعل فنصا نع  ; dove كيفية traduce ποιότητος; per il termine οὐσία viene 

impiegato quello, di origine persiana, وھر ج ; il lemma greco ὕλη viene reso con il termine arabo 

 che acquisisce la pregnanza semantica dell’accezione filosofica del termine greco: le ,عنصر

traduzioni arabe conoscono anche, per questa parola, il neologismo ىھلوي , che ne è la diretta 

traslitterazione. 

Soffermandoci sull’aggettivo verbale φταρτός, secondo un procedimento di traduzione consueto 

per tutti gli aggettivi verbali greci in -τός, è reso per mezzo di una perifrasi relativa in cui è 

impiegato il nome verbale, اا اسفلدھاايشxا ءرعت يتلضل    , dove ااسفلد  è letteralmente il corrispettivo di 

φθορά; in alternativa, nelle traduzioni in arabo il medesimo termine è volto adoprando la forma   إمس

العافل    .فاسد ,
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(p. 5) I, α, 19-24 

τὸ δὲ τῆς ὑλικῆς καὶ αἰεὶ κινουμένης 

ποιότητος διερευνητικὸν εἶδος περί τε 

τὸ λευκὸν καὶ τὸ θερμὸν καὶ τὸ γλυκὺ 

καὶ τὸ ἁπαλὸν καὶ τὰ τοιαῦτα 

καταγιγνόμενον φυσικὸν ἂν 

καλέσειε τῆς τοιαύτης οὐσίας ἐν τοῖς 

φθαρτοῖς ὡς ἐπὶ τὸ πολὺ καὶ ὑποκάτω 

τῆς σελενιακῆς σφαίρας 

ἀναστερφομένης· 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 16- 19 

ما نع ثحبل ا ةيفيكلا ةيرصنعلا دلاةمئ  ّ أ وفنص ا

بقاعتلاو ضرحلا ةرا�حلا و ةونيللو   اايبلاك 

كل  وھا رذليهيف  ھ ذه اجلطايعيب و أابشذ هىمسيف 

يتلضل   رثكxا ايشxا ءرعت  اا اسفلد ھدجويا يف 

 .ايتلھ ينuuuود رك ا ةرمقل

 
Sul piano sintattico va rilevato l’impiego della proposizione circostanziale (Zustandssatz) per 

tradurre τῆς τοιαύτης οὐσίας, وھا رذليهيف  اجلو ; mentre in greco il participio ἀναστερφομένης 

si riferisce ad οὐσίας, in arabo la relativa ود رك  ا ةرمقلuuuايتلھ ين  ha come riferimento logico “le cose 

soggette a corruzione” ( اايشxا ءرعت يتل ضاھل  ا اسفلد ), in greco ἐν τοῖς φθαρτοῖς: questa differenza 

potrebbe addursi non ad una autonoma scelta del traduttore ma ad una variante testuale itacista, 

ἀναστερφομένοις. 

L’elencazione per polisindeto dell’oggetto di indagine della terza categoria si ritrova coerente nella 

versione araba: il sintagma τὸ δὲ... ἐμφανιστικὸν εἶδος apre la proposizione arba come دتبمأ , e 

l’aggettivo greco è reso con una forma participiale da cui sono fatti dipendere i complementi che in 

greco sono compresi in posizione attributiva (τῆς... ποιότητος):  افنصلا اح نع نيبملا لوصلو ةر

اكرحا تةلقنل ; l’enumerazione è inserita poi con una Zustandssatz: ھوا ذلينع ثحبي  و . 

I sostantivi impiegati nella versione di Isḥāq/Ṯābit sono speculari a quelli nel greco; una nota sul 

termine شكل, che qui traduce σχήματος: parola presente nel Corano, viene impiegata in accezione 

tecnica per le figure di un sillogismo, e nelle traduzioni si incontra come equivalente del greco 

μορφή. 

Perfetto parallelismo rispetto al testo greco si riscontra anche per il sintagma τῆς κατὰ τὰ εἴδη 

καὶ τὰς μεταβατικὰς κινήσεις ποιότητος, نعا لوصلو ةراكرح  ا تةلقنل اح  , dove, come 

consueto, وصةر  traduce il lemma εἶδος, e dove si nota come l’unità grammaticale aggettivo+ 

sotantivo τὰς μεταβατικὰς κινήσεις si trasformi nello stato costrutto di significato uguale 

اكرحا تةلقنل . 

 

(p.5) I, α, 25, (p. 6) I, α, 1-6  

τὸ δὲ τῆς κατὰ τὰ εἴδη καὶ τὰς 

μεταβατικὰς κινήσεις ποιότητος 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 20-22 

أ واما فنصلا اح نع نيبملا لوصلو راكرح  ت 
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ἐμφανιστικὸν εἶδος σχήματός τε καὶ 

ποσότητος καὶ πηλικότητος ἔτι τε 

τόπου καὶ χρόνου καὶ τῶν ὁμοίων 

ζητητικὸν ὑπάρχον ὡς μαθηματικὸν 

ἂν ἀφορίσειε τῆς τοιαῦτης οὐσίας 

μεταξὺ ὥσπερ ἐκείνων τῶν δύο 

πιπτούσης  

و  رضاذلينع ثحبي  ا لكشلا و علاةلقنلھ و و 

امظعلا و اكملا و نامزلو نام  أ هبشذ كل،ىمسيف   

ايميلعتا و وجلھرا ذليهيف  ھ ذهنيب طسولاك  ذ كني 

 ،  اوجل ھنير

 
I connettivi greci οὐ μόνον...ἀλλὰ καὶ che legano il periodo successivo sono tradotti, rispettando 

la struttura sintattica di partenza, con la correlazione di  ليس فقط e, come usuale, لبق نم نكلأ هن . La 

causale implicita greca τῷ... δύνασθαι νοεῖσθαι è volta nella causale esplicita introdotta da  xن هّ

 è, come già evidenziato, la consentanea traduzione di يعقل ,”e, soppresso il verbo “potere قد

νοεῖσθαι. La causale implicita con cui il greco prosegue, τῷ... συμβεβηκέναι, ha nella versione 

araba uno svolgimento sintattico e terminologico autonomo: è impiegata la forma participiale 

رتشمك , (comune, partecipe) cui si lega la specificazione مxااسج  che traduce τοῖς οὖσι, e non è 

ripreso unicamente l’aggettivo πᾶσιν.  

Le voci θνητοῖς e ἀθανάτοῖς sono volte impiegando il verbo فسد, coniugato per entrambe le 

occorrenze in una proposizione relativa, il primo specificato dal complemento partitivo منھا, il 

secondo preceduto dalla negazione � che traduce ἀ- privativo greco. 

In realtà, come si è visto, questo termine più precisamente impiegato nell’area semantica afferente a 

φθορά, ed è forse indotto dal contesto, giacchè poi si legge τοῖς μὲν αἰεὶ μεταβάλλουσι, e al 

cambiamento di stato viene associata l’idea della corruzione, ed infatti l’arabo precisa:  فھو فيما يفسد

 .يتغير معه

Si lega poi al complemento di relazione يفا وصلةر  (κατὰ τὸ εἶδος) con una relativa, la traduzione 

di τὸ ἀχώριστον (συμμεταβαλλομένην), perfettamente rispecchiata da ّراملةدuuuافت �ا ق . 

Nelle battute finali di questo periodo, si precisa che gli enti cui si fa riferimento sono quelli celesti: 

l’arabo esordisce con l’esplicazione أىنع , dove nel greco si trova la giunzione δὲ; l’aggettivo 

“eterni” (αἰδίοις), è svolto tramite il suo contrario nella relativa فيما � يفسد, e gli altri elementi del 

discorso si ripresentano in una resa letterale, dove i composti negativi greci sono svolti con forme 

verbali: 

 

(p. 6) I, α, 6-11 

οὐ μόνον τῷ καὶ δι’ αἰσθήσεως καὶ 

χωρὶς αἰσθήσεως δύνασθαι νοεῖσθαι, 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 22-24 

نx طقف سيل لكن  ،اسحل وريغب    سحلاب لقعي دق هّ
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ἀλλὰ καὶ τῷ πᾶσιν ἁπλῶς τοῖς οὖσι 

συμβεβηκέναι καὶ θνητοῖς καὶ 

ἀθανάτοῖς, τοῖς μὲν αἰεὶ 

μεταβάλλουσι κατὰ τὸ εἶδος τὸ 

ἀχώριστον συμμεταβαλλομένην, τοῖς 

δὲ αἰδίοις καὶ τῆς αἰθερώδους φύσεως 

συντηροῦσαν ἀκίνητον τὸ τοῦ εἴδους 

ἀμετάβλητον. 

ااسجxماھنم دسفي ام  و   لبق نمأ رتشم هنأ كاضي  

اما وصلةر  يف هعم ريغتي دسفي اميف وھف دسفي � 

يتلا قuuuuراملّ◌د   � اميف  اافت   � ىنع  ،و ةدسفي  أيف 

 .اةعيبطلا امسلووص يف ىقبي ةيرريغت �ب هت 

 

Come connettivo con il periodo precedente si trova in questo punto un nesso fraseologico consueto, 

امأفأر انيّ◌نأ   , che va a tradurre il participio congiunto e il nesso relativo greci ἐξ ὧν διανοηθέντες, 

da cui dipende l’oggettiva introdotta da ὅτι. Il duale جنسين esprime coerentemente δύο γένη, ma 

dove il greco fa un generico riferimento agli “alri due generi” nell’arabo si inserisce, come 

specificazione, il partitivo سxنما ةث�ثلا انج . 

L’orchestrazione sintattica del passaggio seguente si apre con la relativa ااھنع ثحبي يتل  e, rispetto al 

greco, risulta sensibilmente dilatato: ad es. il sostantivo εἰκασίαν si legge nella relativa امھ و أ هبش , 

κατάληψιν ἐπιστημονικὴν si ritrova sia nella voce verbale ديراكن , che nel complemento  بالمعرفة

اةيقيقحل .  

Si può fare un’ ulteriore considerazione riguardo l’asserzione in calce a questa pericope di testo: nel 

greco il disaccordo tra i filosofi è espresso mediante la consecutiva con il potenziale ἄν e l’infinito 

ἐλπίσαι, che a sua volta regge l’infinitiva ὁμονοῆσαι; il potenziale ricongiunge temporalmente 

gli sforzi degli studiosi antichi a quelli, ugualmente vani, dei contemporanei, e l’avverbio 

μηδέποτε sancisce la dimensione acronica in cui questa condizione va a replicarsi; nella versione 

araba la proposizione è indotta da لذلك e l’aspetto verbale che è nella negazione del passato, ري ملج , 

forse ha una sfumatura risultativa; la seconda voce greca all’infinito, il cui soggetto è il participio 

sostantivato τοὺς φιλοσοφοῦντας, è svolta con un infinito corrispettivo del verbo, mentre il 

soggetto logico greco è il secondo termine di uno stato costrutto: إافتا قامكحلء . 

 

(p. 6) I, α, 11-17 

ἐξ ὧν διανοηθέντες, ὅτι τὰ μὲν ἄλλα 

δύο γένη τοῦ θεωρητικοῦ μᾶλλον ἄν 

τις εἰκασίαν ἢ κατάληψιν 

ἐπιστημονικὴν εἴποι, τὸ μὲν 

θεολογικὸν διὰ τὸ παντελῶς ἀφανὲς 

αὐτοῦ καὶ ἀνεπίληπτον, τὸ δὲ 

φυσικὸν διὰ τὸ τῆς ὕλης ἄστατον καὶ 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 24-26 

نيسنجا ةث�ثلا انجxا سيتل  امأفأر اني ّنuuuuuuuuأ نم 

امراكننم   ن◌ّ  ااھنع ثحبيا زجلا ءرظنلي   جھةدي 

�ا ةيقيقحلأ م◌ّ   اامھ وأ هبش أ و رخ ا ةفرعملاب 

نعا وھظلرسحلل  نuuuuأ و احي  ط  هيغناÒستف �لھيا



115 

ἄδηλον, ὡς διὰ τοῦτο μηδέποτε ἄν 

ἐλπίσαι περὶ αὐτῶν ὁμονοῆσαι τοὺς 

φιλοσοφοῦντας, 

هبأ و ام ا Ïف يعيبطلا نتباث ريغ رصنعلا احلل 

 ااھيفخو ري مل كلذل  إ جافتا قامكحلءھيف  

 
Il lemma connettivo greco μόνον δὲ, e la protasi ipotetica introdotta da εἴ, sono volti con  أر واني

فقط...نuuuأ  e إuuuن; il sintagma ἐξεταστικῶς αὐτῷ προσέρχοιτο muta nell’arabo ponendo come 

soggetto logico della voce verbale أهيف لصفتس  la ricerca, اثحبل , significato che il greco condensa 

nell’avverbio. 

Nell’apodosi l’arabo muta soggetto logico, eliminando τοῖς μεταχειριζομένοις e ponendo la 

prima persona plurale come agente; in questo passaggio, per il composto negativo greco 

ἀμετάπιστον non è impiegata la consueta giuntura negazione+verbo o negazione +aggettivo, ma 

un aggettivo di segno opposto, ثابتا. 

Segua la causale esplicita introdotta da ن x  che traduce ὡς ἂν e al participio γιγνομένης risponde 

la voce وكتن ; τῆς ἀποδείξεως è volta in  e per il sintagma δι’ ἀναμφισβητήτων ὁδῶν , ربھاهني

l’arabo ricalca il costrutto, esprimendo con una proposizione negativa il concetto veicolato 

dall’aggettivo, بطريق � شك فيه. 

Ancora letterale è la ripresa delle argomentazioni successive: la voce passiva greca προήχθημεν, 

che regge l’infinito ἐπιμεληθῆναι, ha riscontro puntuale nel passato  داناع  il cui soggetto logico è 

espresso in ذكل , e nel complemento إىلا ةيانعل , che ha in stato costrutto il sintagma greco 

πάσης...τῆς τοιαύτης θεωρίας: ملعل ذھاب اهلك   ( إىلا ةيانعل ). L’espressione κατὰ δύναμιν è resa 

con دقبا رةقاطل , e μάλιστα con ء أعيمج نم رثكxاايش ; dove, nel passaggio a seguito, il greco dispiega 

una costruzione con il participio sostantivato e i complementi in posizione attributiva, τῆς... 

κατανοουμένης, l’arabo muta la costruzione e, dopo l’avverbio خاصة che riprende ἐξαιρέτως, 

esplicita il sostantivo sottinteso con un complemento di mezzo, بعلم cui fa seguire in stato costrutto i 

termini del complemento di argomento greco, ا مامسلxاوةيارج  ,non viene tradotto, va notato ;(بعلم) 

(περὶ) τὰ θεῖα.  

 
(p. 6) I, α, 17-25 

μόνον δὲ τὸ μαθηματικόν, εἴ τις 

ἐξεταστικῶς αὐτῷ προσέρχοιτο, 

βεβαίαν καὶ ἀμετάπιστον τοῖς 

μεταχειριζομένοις τὴν εἴδησιν 

παράσχοι ὡς ἂν τῆς ἀποδείξεως δι’ 

ἀναμφισβητήτων ὁδῶν γιγνομένης, 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 27-31 

ستفصل فيه ان إ ،أر وانيا نuuuuأ زجلا ءطقف يميلعتل

ان يستقدنا به علما حقا ،اثحبل اتباث   xربھاهني 

. اةسدنھلوكتنهيف كش � قيرطب  ھ و يا دعلو د 

ملعلا رةقاطل بداناعذ كلإ ىلا ةيانعل  هلك  ذھا ادقب 
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ἀριθμητικῆς τε καὶ γεωμετρίας, 

προήχθημεν ἐπιμεληθῆναι μάλιστα 

πάσης μὲν κατὰ δύναμιν τῆς 

τοιαύτης θεωρίας, ἐξαιρέτως δὲ τῆς 

περὶ τὰ θεῖα καὶ οὐράνια 

κατανοουμένης, ὡς μόνης ταύτης 

περὶ τὴν τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως 

ἐχόντων ἐπίσκεψιν ἀναστρεφομένης 

رثك نم  ةصاخ  ا رجxما  أعيمج  اايشxو ءملعب 

اامسلوx ةيا نيف ثحبلھ ذا انع ملعلأ ايشءىلع   

 احاو لدحاد ةامئ

 
Per quanto riguarda la chiusa, si può notare che viene slegato il complesso complemento di luogo 

figurato περὶ τὴν τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως ἐχόντων ἐπίσκεψιν: la risoluzione del participio 

sostantivato τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως ἐχόντων, è affidata ad una relativa (“le cose che...) على  أايشء

احاو لدحاد ةامئ , e la versione araba, invece di dire che “questa scienza si aggira 

(ἀναστρεφομένης) intorno l’indagine...”, volge in “l’indagine, in questa scienza, verte sulle cose 

eterne...”. 

Il testo prosegue con un complemento di causa, لذلك coincide con διὰ τοῦτο, mentre il genitivo 

assoluto greco è sviluppato in una proposizione esplicita rendendo attraverso il verbo  أنكم  

l’aggettivo δυνατῆς, e οὔσης con il verbo اك ن  che traduce normalmente le voci del verbo εἶναι, 

نكمينuuuأ وكي  ن .  

Il complemento greco introdotto dalla preposizione περὶ e che contiene il participio οὖσαν, e due 

composti negativi, ἄδηλον- ἄτακτον, viene diviso in due cola, introdotti da  لِ◌ـ  due sintagmi che 

esprimono il significato del greco tramite il contrario: in testimoni u e P tramandano entrambi la 

lezione لثابته, ma è evidente che sia un errore indotto dall’identità del ductus con بيانه, per cui si è 

emendato in وهماظن نسح   لبيانه ; il pronome ه traduce il greco οἰκείαν. 

Dove poi in greco si ritrova il costrutto di ἔχω + avverbio, che indica condizione, stato, e cioè αἰεὶ 

καὶ ὡσαύτως ἔχειν, l’arabo sostituisce il verbo con una soluzione nominale, per mezzo di un 

complemento che esprime la medesima significazione: اح ىلعاو لدحة . 

La relativa incidentale greca muta in una proposizione nominale coordinata, e il sostantivo 

ἐπιστήμη viene tradotto con due lemmi, ha in più un aggettivo qualificativo: املعلا يقيقحل  perchè 

evidentemente si vuole distinguere ἐπιστήμη per es. da θεωρία (علم). 

Procedendo nella lettura, possiamo notare un tratto significativo nella versione di Isḥāq/Ṯābit: nella 

proposizione Τό τε γὰρ θεολογικὸν... μόνη, si gioca sulla figura etimologica di رطيق / تطريق  , 

indotta dal verbo greco (ἂν) προοδοποιήσειε, mentre il sintagma رثكا ولعلم نم  قيرطت  أعيمج  , 

riformula in modo indipendente αὕτη μάλιστα.  
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Il costrutto seguente del participio δυναμένη che regge l’infinito καλῶς καταστοχάζεσθαι, è 

reso con una proposizione causale esplicita introdotta da xن  dove invece di ricalcare letteralmente il اّ

greco (“questa scienza è capace di...”) la versione araba riformula in “noi con questa scienza 

soltanto possiamo raggiungere la raffigurazione...” ( ىلر ىلعا وصول إ لوصت  ); i testimoni hanno, 

traducendo ἐνεργεία, entrambi la lezione القعل  che letteralmente significa “intelletto, 

discernimento”, che si è ritenuto di emendare con il corrispettivo del greco (ἡ ἐνεργεία = لفعال ).  

Tutti gli elementi del testo greco sono presenti nella traduzione del passo seguente, e sono coinvolti 

in un generale cambiamento di segno della loro funzione come parti del discorso: i due aggettivi 

greci in posizione attributiva, ἀκινήτου καὶ χωριστῆς, sono abbracciati entrambi in una relativa e 

preceduti dalla negazione, uno reso col sostantivo corrispondente, l’altro con un verbo (   وكين�ب

يشوبهةكرحو �   ). 

Il successivo, articolato complemento greco, ἀπὸ τῆς ἐγγύτητος... κινουμένας, che contiene 

due participi attributivi, viene tradotto con una riformulazione dei sintagmi che in linea di massima 

ne conserva l’ordine: principia con كل نم  لبق  ذ وهبرق  , (ἀπὸ τῆς ἐγγύτητος) prosegue con la 

relativa interna امما موجلھارا ةسوسحمل زلي   (τῶν... συμβεβηκότων), al complemento περὶ τὰς 

αἰσθητὰς... οὐσίας corrisponde la clausola اوجلھارا ةسوسحمل , e ad essa si legano i due participi 

(corrispondenti a quelli greci)  رحمل كةاَّ  e  رحمل كةاٍّ . 

Nelle ultime linee del testo, si nota ancora una volta come la traduzione si dimostri efficace nella 

trasposizione puntuale dei contenuti, seppure non vengano riprodotti tutti gli elementi costitutivi del 

dettato greco: sono qui omessi, ma desumibili dal discorso, i sostantivi οὐσίας e συμβεβηκότων, 

mentre si ritrovano gli attributi del primo termine,  ادةمئ  per αἰδίους, per ἀπαθεῖς, risolto con la 

negazione del participio, ريغتم �ة . 

Il complemento in greco introdotto dalla preposizione περί è riproposto interamente, principia con 

il sintagma راود x نما , e poi riprende il secondo elemento del complemento, τὰς τάξεις τῶν 

κινήσεων, riscrivendo il genitivo di specificazione nello stato costrutto, اظنا ماكرحلت . 

 
(p. 7) I, α, 1-10 

διὰ τοῦτό τε δυνατῆς οὔσης καὶ αὐτῆς 

περὶ μὲν τὴν οἰκείαν κατάληψιν οὔτε 

ἄδηλον οὔτε ἄτακτον οὖσαν αἰεὶ καὶ 

ὡσαύτως ἔχειν, ὅπερ ἐστὶν ἴδιον 

ἐπιστήμης, πρὸς δὲ τὰς ἄλλας οὐχ 

ἧττον αὐτῶν ἐκείνων συνεργεῖν.  

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 31-36 

و  لبيانهونكمي كلذل  نuuuأ وكي  ھ نذا اهسفن يف ملعل 

ھ وذهةصاخ    ادامئ اح ىلع هماظن نسحاو لدحة 

نيعي    ىلع  املعلا يقيقحلو نكمي  أ اضينuuuuأ ملع 

  ُ◌xنيرخ  xن هّ  �لھيارطإ قىلا ملعل انيسنجلا ي 
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Τό τε γὰρ θεολογικὸν εἶδος αὕτη 

μάλιστ’ ἂν προοδοποιήσειε μόνη γε 

δυναμένη καλῶς καταστοχάζεσθαι 

τῆς ἀκινήτου καὶ χωριστῆς ἐνεργείας 

ἀπὸ τῆς ἐγγύτητος τῶν περὶ τὰς 

αἰσθητὰς μὲν καὶ κινούσας τε καὶ 

κινουμένας, αἰδίους δὲ καὶ ἀπαθεῖς 

οὐσίας συμβεβηκότων περί τε τὰς 

φορὰς καὶ τὰς τάξεις τῶν κινήσεων· 

كلا   xن اّ رثكا ولعل ذ و مذھب  نم  قيرطت  أعيمج 

ملعل طقف  وصذ ركل تىلعا وصولإ لىل  رقدان 

ذ ونم كل  يشوبهةكرحو �   � لا ذليوكي  نب  فعال

رحمل  لبقا موجلھار ا ةسوسحملا ِّ هبرق  امم  كة زلي 

ةكا يتلھ ياد ريغتم � ةمئةنم  ا xو راود رح◌ّ  ماول

َّ اظنا مل  .اكتحر

 

Piuttosto libero appare lo svolgimento della traduzione in questo punto: si esordice, con 

l’esplicitazione del soggetto, اامسلوةيuا مxوملع  ا رج , che si ricollega a πρός τε τὸν φυσικὸν 

mediante la voce verbale  يفا ملعلا يعيبطل[ينفع[ , che viene poi ripresa in figura retorica nel 

sostantivo منفعة. Dal negativo, come già in altre occorrrenze, si passa al positivo: “contribuirebbe 

non poco (οὐ τὸ τυχὸν)” = “giova di giovamento enorme” ( منفعة عظيمة... ينفع ) e l’accusativo 

interno arabo sostituisce la litote del greco, mobilitando anche l’effetto retorico della prediletta 

figura etimologica. Quindi, a suo modo, trova riscontro nel greco anche l’aggettivo عظيمة. 

L’avverbio γὰρ si riflette in ن x , e  إامن  è traduzione di σχεδὸν; il sintagma τὸ καθόλου τῆς 

ὑλικῆς οὐσίας ἴδιον è tradotto in اوجلھراةيرصنعلuuuوخ لمجا ص , e, si può osservare, il complemento 

ἀπὸ τῆς κατὰ τὴν μεταβατικὴν κίνησιν ἰδιοτροπίας è scandito da ةكرح ةصاخ نما ةلقنل . 

Alla sintetica giunzione del greco ὡς...μὲν...δὲ di poco successivo, l’arabo sostituisce un elemento 

di raccordo fraseologico usuale, أ فuuuنxرعن ان , che viene ripetuto أ فuuuورعن  ن  e quindi promuove due 

proposizioni con forme verbali esplicite laddove nel greco si incotrano costrutti nominali.  

L’accumulo di voci verbali è evidente: sono impiegate per tradurre la coppia di opposti τὸ μὲν 

φθαρτὸν αὐτὸ καὶ τὸ ἄφθαρτον, resa da اكن  + imperfetto, l’ultimo preceduto da negazione, 

�  ..اك ن دسفيوأ دسفي  , e si incontra, assente in greco, la protasi di un periodo ipotetico,   اذإانرظن ; il 

discorso si biseca ora in due interrogative disgiuntive indirette, che organizzano l’elencazione 

binaria degli elementi, mantenuta nel testo arabo così come si riscontra in quello greco: 

 

(p. 7) I, α, 10- 17 

πρός τε τὸ φυσικὸν οὐ τὸ τυχὸν ἂν 

συμβάλλοιτο· σχεδὸν γὰρ τὸ καθόλου 

τῆς ὑλικῆς οὐσίας ἴδιον ἀπὸ τῆς κατὰ 

τὴν μεταβατικὴν κίνησιν ἰδιοτροπίας 

καταφαίνεται, ὡς τὸ μὲν φθαρτὸν 

αὐτὸ καὶ τὸ ἄφθαρτον ἀπὸ τῆς 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 36-40 

ةيا ملعلا يعيبطل  عفني  وملع  ا رجxا ماامسلويف 
x ةميظع ةعفنمنوخ لمج  ا صuuuاوجلھراةيرصنعل 

ةلقنل  xامنا ان نيبتي  رنuuuأ ف عن إةكرح ةصاخ نم 
اكا نرجلمدسفي  وأ دسفي �  اذإ هتكرح يف انرظن   
يا ةماقتس�وأ ىلع  ا دتس�و ةرا  ھلھ ىلع 
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εὐθείας καὶ τῆς ἐγκυκλίου, τὸ δὲ βαρὺ 

καὶ τὸ κοῦφον ἢ τὸ παθητικὸν καὶ τὸ 

ποιητικὸν ἀπὸ τῆς ἐπὶ τὸ μέσον καὶ 

τῆς ἀπὸ τοῦ μέσου. 

رنuuuأ فاك  ا نرجلم�يقث  وأ افيفح  وأ �عفنم  وأ  عن
�عافاذإ هتكرح يف انرظن  ھ لھ يإ ىلا طسولوأ  

 .نما طسول

 

Il medesimo sintagma ا مامسلوةيxملعا رج  apre il nuovo periodo, “la scienza dei corpi celesti”, detti 

anche ا ماةيك�فلxارج ; simile sintagma traduce il vicino وuuuuا مامسليxيفا اسج , che traspone il greco 

περὶ τὰ θεῖα. L’elenco per polisindeto, che è inserito in un complemento composito, ἀπὸ τῆς... 

ὁμοιότητος καὶ εὐταξίας..., è percorso anche in arabo, riprendendo il verbo θεωρουμένης in 

ريى , e tutti i termini greci sono precisamente scanditi nell’equivalenza semantica delle scelte 

lessicali: in due lessemi in stato costrutto si specchiano ὁμοιότητος e εὐταξίας, ابثا تاحلو ل  من

نسحا بيترتل  , συμμετρίας in � ادتع� , mentre ἀτυφίας ha una trasposizione più articolata, con una 

lunga proposizione: أيش يف سيل هنءنم أ رمھلضف او اتحي � ام إ جهيل .  

Il soggetto sottinteso in greco viene, con una scelta che si rivela abituale, esplicitato in  ةفرعمھ ذا

اسنجل  (dove “questo genere” è quello dei corpi celesti), e il complemento oggetto del participio 

ποιοῦσα, τοὺς παρακολουθοῦντας, diventa il pronome della prima persona plurale, legato al 

verbo, يدعونا. L’aggettivo greco ἐραστὰς è espresso con un complemento di moto a lugo figurato 

dipendente dal verbo, إىلا هل قشعل . 

Questo ultimo passaggio ha una riformulazione originale nell’arabo: manca il sintagma τοῦ θείου 

τούτου κάλλους, che viene eufemisticamente sostituito con ھذا اسنجل ; i due participi predicativi, 

ἐνεθίζουσα δὲ καὶ ὥσπερ φυσιοῦσα, che il greco mette sullo stesso piano, vengono resi il 

primo, con una frase verbale coordinata a quanto precede, e il secondo con una proposizione 

circostanziale. 

Una prima voce verbale è di significato diverso, تكسب, “ottenere, raggiungere”, di cui l’anima 

diviene il complemento oggetto اسفنل  (τῆς ψυχῆς), e il senso viene invece recuperato attraverso, 

اعط و ةدةعيب  .  

Il complemento πρὸς... κατάστασιν si legge in una proposizione introdotta da لما, dove il 

sintagma aggettivo+sostantivo greci (τὴν ὁμοίαν... κατάστασιν) muta in un costrutto verbo + 

stato costrutto, di significato pienamente uguale: هبشيھ ذا هاحلل . 

 
(p. 7) I, α, 17-24 

πρός γε μὴν τὴν κατὰ τὰς πράξεις καὶ 

τὸ ἦθος καλοκαγαθίαν 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 40-44 

اضيا رجxا مامسلوةيإ ىل  دق  أ ملع  وانوعدي 
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πάντων ἂν αὕτη μάλιστα διορατικοὺς 

κατασκευάσειεν ἀπὸ τῆς 

περὶ τὰ θεῖα θεωρουμένης ὁμοιότητος 

καὶ εὐταξίας καὶ συμμετρίας 

καὶ ἀτυφίας ἐραστὰς μὲν ποιοῦσα 

τοὺς παρακολουθοῦντας  

τοῦ θείου τούτου κάλλους, 

ἐνεθίζουσα δὲ  

καὶ ὥσπερ φυσιοῦσα πρὸς τὴν ὁμοίαν 

τῆς ψυχῆς κατάστασιν. 

قلأ عيمج نم رثكا ولعلم خايف ةليضفلا لمعلا و ل

ةيا تاحلو ل  املىيف  ا اسجxا مامسلوابث نم  ري 

دتعأ و �يش يف سيل هنءنم   �انسحا بيترتلو  

انوعدي    ام  إ جهيلو ةفرعم  او اتحي �  أرمھلضف 

ھذا اسنجلإ ىلا بسكت هل قشعلا اع كلذب سفنلةد 

 .ط وهبشي امل ةعيب ھ ذا هاحلل

 

Alcune considerazioni sulla conclusione del proemio: le argomentazioni nella versione araba sono 

congruenti con quanto esposto nel testo greco, attraverso una costante riformulazione sintattica, ma 

anche autonome variazioni e soppressioni di sintagmi, come si vede ad esempio nelle righe iniziali 

del periodo, perchè dove il greco ritarda il predicato verbale, sviluppando una costruzione anulare 

che incastona anche una infinitiva (αὔξειν πειρώμεθα), e ponendo invece nella prima posizione 

un aggettivo e il pronome personale soggetto, Τοῦτον δὲ καὶ αὐτοὶ, l’arabo costruisce 

linearmente principiando con فنحن seguito immediatamente da un participio, وسمتلمن , dalla voce 

إمستل  che significa “cercare”,e organizza gli altri elementi del discorso in costrutti nominali, per cui 

ogni lemma del greco τὸν ἔρωτα τῆς τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως ἐχόντων θεωρίας è 

rappresentato nelle voci ااحلا لةتباثل ذھهال قشعل . 

Osserviamo la traduzione di alcuni passaggi: l’espressione ὁ προσγεγονὼς ἀπ’ ἐκείνων χρόνος 

μέχρι τοῦ καθ’ ἡμᾶς è volto, come usuale, tramutando il participio greco in una relativa,  اامزل ن

اننيبو مھنيب  اذلياميف     e, come si nota, il complemento ellittico è omesso, e le preposizioni greche sono 

risolte nell’iterazione di بين. 

Nella parte finale, composta da una causale implicita, due participi sostantivati e due congiunti, e 

che è scandita dalle particelle correlative disgiuntive, διὰ δὲ τὸ μὴ... τὰ μὲν... μόνον, τὰ δὲ ἢ 

μηδ’ ὅλως... ἢ μὴ ὡς ἐνῆν, il participio congiunto che esprime l’azione principale è ritardato 

come ultimo elemento dopo i complementi: l’arabo riformula, principia con una finale negativa, e 

nella voce verbale riassume μακρὸν ποιεῖν, وطيل �ئل ; i participi congiunti divengono verbi 

principali, نمر e رشنح  e invece i participi sostantivati due proposizioni relative, τὰ μὲν ὑπὸ τῶν 

παλαιῶν ἠκριβωμένα = اوهملع لئx امإ ىصقتسا , τὰ δὲ ἢ μηδ’ ὅλως καταληφθήντα =  ما لم

ديرهكا xاولئ ; in una relativa composita è trasformata anche μὴ ὡς ἐνῆν εὐχρήστως, dove si può 



121 

notare che τὰ...καταληφθήντα, è resa tramite l’impiego della voce اردهك أ , che richiama in figura 

etimologica il verbo della relativa precedente: وغلبي ملانم  اردإ يغبني ام هك . 

 

(pp. 7-8) I, α, 25-16 

Τοῦτον δὲ καὶ αὐτοὶ τὸν ἔρωτα τῆς 

τῶν αἰεὶ καὶ ὡσαύτως ἐχόντων 

θεωρίας κατὰ τὸ συνεχὲς αὔξειν 

πειρώμεθα μανθάνοντας μὲν τὰ ἤδη 

κατειλημμένα τῶν τοιούτων 

μαθημάτων ὑπὸ τῶν γνησίως καὶ 

ζητητικῶς αὐτοῖς προσελθόντων, 

προαιρούμενοι δὲ καὶ αὐτοὶ τοσάυτην 

προσθήκην συνεισενεγκεῖν, ὅσην 

σχεδὸν ὁ προσγεγονὼς ἀπ’ ἐκείνων 

χρόνος μέχρι τοῦ καθ’ ἡμᾶς δύναιτ’ἂν 

περιποιῆσαι. Καὶ ὅσα γε δὴ νομίζομεν 

ἐπὶ τοῦ παρόντος  

εἰς φῶς ἡμῖν ἐληλυθέναι, 

πειρασόμεθα διὰ βραχέων ὡς ἔνι 

μάλιστα, καὶ ὡς ἂν οἱ ἤδη καὶ ποσὸν 

προκεκοφότες δύναιντο 

παρακολουθεῖν, ὑπομνηματίσασθαι 

τοῦ μὲν τελείου τῆς πραγματείας 

ἕνεκεν ἅπαντα τὰ χρήσιμα πρὸς τὴν 

τῶν οὐρανίων θεωρίαν κατὰ τὴν 

οἰκείαν τάξιν ἐκτιθέμενοι, διὰ δὲ τὸ 

μὴ μακρὸν ποιεῖν τὸν λόγον τὰ μὲν 

ὑπὸ τῶν παλαιῶν ἠκριβωμένα 

διερχόμενοι μόνον, τὰ δὲ ἢ μηδ’ ὅλως 

καταληφθήντα ἢ μὴ ὡς ἐνῆν 

εὐχρήστως, ταῦτα δὲ κατὰ δύναμιν 

ἐπεξεργαζόμενοι. 

Isḥāq/Ṯābit I, 1, 44-50 

قشعل ءوسمتلمإ نامن فنحن ااحلا لةتباثل  ذھهال 

ملعل أبتعليمنا ما قد  هكھ ذا انمف  نم  انلبق  ردنم 

صحفلو أب  نن  ا ديذ كل زىصقتسا هنع  ىلع 

انا امزلا نذلياننيب اميف  و مھنيب  و  دافأبحسب ما 

دق ام لك عمجنأر انيأ دق هنو حضإ ىلھ ذا هةياغل 

امب  ا اجن�و ز  نكمي  ملعلبنم  يف  نمھ ذا ااتك 

ام    عيطتسي  همھف  نم  هجھ ذا املعل إت◌ّ  دقبردق  يف 

وكيا ناتكلبامات   ًام عيمج عضن انأف  ي�يلقو ًكل  

ةيم  ىلع  عفنيا رجxا ماامسلواظن  يف  اذلي ملع 

ىصقتسا xاولئ اوطيا لوقللام رمن    �ئليغبنيو  

ةقاطلرهك  ام  مل  هملعو رشن  حدقب  ا ردي  احفص 

 .اxاولئو وغلبي مل  انم  اردإ يغبني ام هك

 
 

Dal secondo e terzo capitolo: alcune esemplificazioni. 

 
 
Il capitolo 2 presenta, in successione, gli argomenti che verranno affrontati nel trattato; data la sua 

brevità, è agevole leggerlo intergalmente, e dare rilievo ai tratti più significativi che si producono 

nel testo arabo. 

La fraseologia araba tratteggia il periodo cadenzandosi solo similmente a quella greca, ed 

organizzando parallelamente la struttura del periodo: se nel greco l’incipit è un complemento che 
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anticipa il verbo principale, e in posizione attributiva si trovano un participio medio-passivo e un 

pronome personale di prima persona plurale, Τῆς δὲ προκειμένης ἡμῖν συντάξεως 

προηγεῖται, nell’arabo la proposizione principia rafforzando mediante إuuuن, il soggetto logico وأuuuل 

(indotto nel greco dal senso espresso dal prefisso replicato προ- nelle due voci verbali), è staccato 

dal suo predicato nominale dall’inserzione di una proposizione relativa e da una soggettiva, e 

ripreso poi dal pronome ھو ; la parola σύνταξις che, va ricordato, è anche parte del titolo e già nel 

testo greco può leggersi come richiamo all’opera nel suo specifico, è volta con ھذا ااتكلب , e viene 

quindi interpretata non nel suo significato generale ma come esplicito riferimento allo scritto 

presente.  

Una costruzione parallela viene sviluppata per introdurre il secondo periodo: وأ وuuuuuل (traduce 

πρῶτον μὲν) + proposizione relativa + soggettiva introdotta da أuuuن, e di seguito notiamo come 

l’infinito sostantivato greco τὸ διεξελθεῖν e il suo complemento oggetto τὸν λόγον vengano 

tradotti mediante il sintagma طبلا ملعل , e il complemento, eludendo il costrutto ellittico greco 

dell’articolo, con la preposizione voluta dal verbo بـ . 

Comincia a dispiegarsi, a partire da questi passi ancora introduttivi, il vocabolario astronomico 

arabo, che si fa via via più fitto, e sembra corrispondere pienamente nelle scelte lessicali all’uso 

terminologico già invalso nelle discettazioni matematiche e astronomiche: ὁ λοξὸς κύκλος viene 

reso con كلفا دلارئا ةةلئامل . 

 

(p. 8) I, β, 18-23  

Τῆς δὲ προκειμένης ἡμῖν συντάξεως 

προηγεῖται μὲν τὴν 

καθόλου σχέσιν ἰδεῖν ὅλης τῆς γῆς 

πρός ὅλον τὸν οὐρανόν, 

τῶν δὲ κατὰ μέρος ἤδη καὶ ἐφεξῆς 

πρῶτον μὲν ἂν εἴη  

τὸ διεξελθεῖν τὸν λόγον τὸν περὶ τῆς 

θέσεως τοῦ λοξοῦ κύκλου καὶ τῶν 

τόπων τῆς καθ’ ἡμᾶς οἰκουμένης 

Isḥāq/Ṯābit I, 2, 2-4 
يف هبھ ذا ااتكلھ بو  ئلuuuوأ نuuuإيغبني ام  نuuuأ دبن  

. ااح ةلمج يف رظنلللك ا xضuuرلك دنع  ا امسلء

لuuuوأ ويغبني ام  نuuuأ نم هيف ذخأن  أ ونادعب هعذ كل 

طبلا عضوب ملعلا كلفلا دلارئا ةةلئاملا و وملاعض 

، انم ةنوكسملا xضuuuر  

 

Correla il passo successivo   ّ◌مث (ἔτι τε), e la replicazione di املعل  permette di presentare i 

complementi con una costruzione parallela a quella precedente, cioè sempre introdotti da بـ , e così 

per due volte; il sintagma ἐν ταῖς τάξεσιν è volto con ىلعا بيترتل , e questa traduzione dimostra di 

preferire questa soluzione, cioè tradurre il greco τάξις con ترتيب, alternandola con رشح , e mai con 
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طسق    che è una trascrizione, ed è voce più arcaica, pure suffragata dalla tradizione. Il lemma 

θεωρία è svolto con بحث (traduzione propria di ἐπίσκεψις), non la sua traduzione letterale e 

precipua, che sarebbe invece علم. 

Per dispiegare gli elementi sintattici greci προλαμβανομένη γὰρ, l’arabo anticipa la traduzione 

della particella (فأنه) e volge il participio congiunto nella protasi di un periodo ipotetico اذإدقت  ا مملعل , 

da cui fa dipendere una relativa امبذ انرك , e rende il verbo principale greco παρέχει attraverso la 

conseguente apodosi; il sintagma nominale τῶν λοιπῶν muta in una relativa امعذ يكل وسي  , che 

muta lievemente di significato, ed è invece riprodotto con un calco metaforico l’aggettivo 

εὐοδωτέραν, col comparativo أ�يبس لھس . 

Le due versioni procedono nell’enumerazione (δεύτερον δὲ = ا ويناثل ), e l’arabo anticipa l’azione 

verbale (διεξελθεῖν) ancora una volta sfruttando il ricco repertorio fraseologico, e organizzando 

anche questo luogo testuale in perfetto parallelismo con i precedenti, soggetto + proposizione 

relativa + soggettiva introdotta da أuuuن + predicato nominale.  

Il secondo oggetto di studio è il movimento del sole e della luna, e di ciò che si vede in essi 

accadere (τῶν ταύταις ἐπισυμβαινόντων = ما يلزمھما); per il sintagma χωρὶς... 

προκαταλήψεως, il traduttore sceglie di impiegare una causale negativa che ingloba la traduzione 

anche del successivo οἷόν τε ἂν γένοιτο,   اردإuuuuكxهن  � نكمي  لبق  e come corrispettivo di 

προκατάληψις la parola اردإuuك, che indica propriamente la comprensione mentale di un fenomeno, 

la sua percezione. 

 

(pp. 8-9) I, β, 23- 7 

ἔτι τε τῆς πρὸς ἀλλήλους αὐτῶν καθ’ 

ἕκαστον ὁρίζοντα παρὰ τὰς ἐγκλίσεις 

γινομένης ἐν ταῖς τάξεσιν διαφορᾶς 

προλαμβανομένη γὰρ ἡ τούτων 

θεωρία τὴν τῶν λοιπῶν ἐπίσκεψιν 

εὐοδωτέραν παρέχει· δεύτερον δὲ περὶ 

τῆς ἡλιακῆς κινήσεως καὶ τῆς 

σεληνιακῆς καὶ τῶν ταύταις 

ἐπισυμβαινόντων διεξελθεῖν· χωρὶς 

γὰρ τῆς τούτων προκαταλήψεως οὐδὲ 

τὰ περὶ τοὺς ἀστέρας οἷόν τε ἂν 

γένοιτο διεξοδικῶς θεωρῆσαι 

Isḥāq/Ṯābit I, 2, 4-7 

مثا ّ�تخإب ملعلأ فىلع اھقافا بيترتلا ذلھ ينم و 

لبقا رعلضهنأف  اذإ دقت  ا مامب ملعلذ اك انركن 

 .ذكلأ �يبس لھس ىاوسي امع ثحبل

هيف ذط ةكرح ملع بل خأنا ويغبني امم يناثلنuuuأ  

اسمشلا و رمقلو لبق نكمي � هنx امھمزلي ام   

 .اصقتسا ءوكلاب ملعلابكاھ كuuاردإذه 

 



124 

Come ultimo punto (Τελευταίου = آرخ ) sono oggetto di indagine la sfera delle stelle fisse (τῆς 

τῶν ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας = رك يفا ةوكلابكا ةتباثل ), e conseguentemente quella dei 

cinque pianeti (τῶν πέντε πλανήτων προσαγορευομένων =  يتل يفا وكلابكا ةسمخلا ىمست 

اريحتملة ); la versione araba trasforma il participio congiunto χρώμενοι nel maṣdar del verbo arabo 

che significa “usare, impiegare”; il predicativo ἀρχαῖς μὲν καὶ ὥσπερ θεμελίοις diventa il 

complemento del maṣdar. Il complemento di χρώμενοι (τοῖς ἐναργέσι φαινομένοι) è reso con 

una proposizione circostanziale: ... ىلانلامعتسابا وصxو ل  يتلإ ٮuuuuuداھتفرعم  اابملا ئuuuuuدؤت   (si noti la 

costruzione infinito + genitivo soggettivo + accusativo e come ἀνεύρεσις sia tradotto con 

“conoscenza”) ... ھ ويا ايش�ا ءاظلھرة , mentre l’aggettivo ἀδιστάκτοις che è formato con ἀ- 

privativo è reso mediante راصدxشك فيھا ا � ; al secondo participio congiunto ἐφαρμόζοντες 

corrisponde una frase verbale coordinata (...  واھيلع ىمني ). 

Con due proposizioni relative, che impiegano specularmente lo stesso verbo (ردص ), è reso il 

sintagma greco τῶν τε παλαιῶν καὶ τῶν καθ’ ἡμᾶς τηρήσεων, e come anche nel proemio la 

voce οἱ παλαιοῖ è tradotta da  اولئ xا , mentre il complemento καθ’ ἡμᾶς viene specificato con  في

زاننام : le “osservazioni antiche e quelle a noi contemporanee” diventano “le osservazioni degli 

antichi e quelle [fatte] nel nostro tempo”. 

Alla chiusa di questo passaggio, il sintagma διὰ τῶν ἐν ταῖς γραμμικαῖς ἐφόδοις ἀποδείξεων 

che coinvolge un ulteriore complemento in posizione attributiva, è stirato in una costruzione lineare, 

con un corrispondente complemento di mezzo retto dalla preposizioneب ـ , a cui, come primo 

elemento di uno stato costrutto, si lega طرق  (ἐφόδοις), e fa seguito il secondo elemento اربلھاني  

(τῶν ἀποδείξεων) specificato dall’aggettivo اةيسدنھل  (ἐν ταῖς γραμμικαῖς ἐφόδοις), che 

interpreta il lemma greco nel senso di “geometriche” mentre nella versione di al-Ḥağğāğ, c’era 

رطبا قربلھانا ا تةّيحاسمل . 

 

(p. 9) I, β, 7-16 

Τελευταίου δ’ ὄντος ὡς πρὸς αὐτὴν 

τὴν ἔφοδον τοῦ περὶ τῶν ἀστέρων 

λόγου προτάσσοιτο μὲν ἂν εἰκότως 

καὶ ἐνταῦθα τὰ περὶ τῆς τῶν 

ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας, 

ἕποιτο δὲ τὰ περὶ τῶν πέντε 

πλανήτων προσαγορευομένων. 

ἕκαστα δὲ τούτων πειρασόμεθα 

Isḥāq/Ṯābit I, 2, 7-12 

 قهبشي ام ىلعا سنل هنأخذ في آ ويغبني ام رخنuuuأ 

اوقلليف  ا وكلابكاو و بج نuuأ دقن  ا موقللرك يف  ة 

اوكلابكا ةتباثل،مث  ّكلذب قحلنا وقلليف  ا وكلابك 

ريو ةسمتلن  نuuأ لك نيبن   حاةسمخلا ىمست يتلا تمل

انلامعتسا وصxا و لابملئuuuuد ااوامم دحذ ب انرك

إاھتفرعم ىلھ و ي ا ايش�ا ءاظلھرة  ىّ◌د ؤات يتل
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δεικνύειν ἀρχαῖς μὲν καὶ ὥσπερ 

θεμελίοις εἰς τὴν ἀνεύρεσιν χρώμενοι 

τοῖς ἐναργέσι φαινομένοις καὶ ταῖς 

ἀδιστάκτοις τῶν τε παλαιῶν καὶ τῶν 

καθ’ ἡμᾶς τηρήσεων, τὰς δ’ ἐφεξῆς 

τῶν καταλήψεων ἐφαρμόζοντες διὰ 

τῶν ἐν ταῖς γραμμικαῖς ἐφόδοις 

ἀποδείξεων. 

اسحلاب ةنيبلا و xراصداھيف كش �  ا يتلر دصھا 

اxاولئا و يتلر يف اندصز اننامو اھيلع ىمني   

 .رطب اھعبتي ام لكا قربلھاني ا ةيسدنھل

 
Si giunge alle battute conclusive del secondo capitolo: la formula di raccordo viene qui leggermente 

variata nella proposizione orchestrata da  م ّ فھي...أا . 

(p. 9) I, β, 17- 21,  

τὸ μὲν οὖν καθόλου τοιοῦτον ἂν εἴη 

προλαβεῖν, ὅτι τε 

σφαιροειδής ἐστιν ὁ οὐρανὸς καὶ 

φέρεται σφαιροειδῶς, καὶ ὅτι  

ἡ γῆ τῷ μὲν σχήματι καὶ αὐτὴ 

σφαιροειδής ἐστιν πρὸς  

αἴσθησιν ὡς καθ’ ὅλα μέρη 

λαμβανομένη, 

Isḥāq/Ṯābit I, 12,-14 

ما ةلمجلا يغبني يتلنuuuأ دقن  ميھف  نuuuأ نيبت  نuuuأ   ّ أ وا

لكا xضuuuر شاامسلءةيرك  و ةيرك اھتكرح  نuuuأ و  

لجبأ زجارك اھئييف  ا سحل  

 
La scrittura araba perde gli elementi della coordinazione disgiuntiva greca μὲν/δὲ e continua il 

periodo con la semplice coordinazione di و; omette il predicato κεῖται e struttura in una 

proposizione nominale gli elementi sintattici, rendendo con كـ  l’avverbio greco παραπλησίως, e 

lo impiega, come usuale anche per il successivo sintagma σημείου λόγον (كالنقطة). Le voci τῷ δὲ 

μεγέθει καὶ τῷ ἀποστήματι sono tradotte in ordine di comparazione invertito in entrmbi i 

testimoni, يفا دعبلا و مظعل ; come anche nella versione di al-Ḥağğāğ, la frase verbale greca αὐτὴ 

μηδεμίαν μεταβατικὴν κίνησιν ποιουμένη che vede la terra soggetto agente e il movimento 

di traslazione complemento oggetto muta in una costruzione con il verbo ليست, seguito da لھا, “non 

possiede”, e incentra l’attenzione sul movimento, ةكرحإ اقتنل . 

 
(pp. 9-10) I, β, 21-2 

τῇ δὲ θὲσει μέση τοῦ παντὸς οὐρανοῦ 

κεῖται κέντρῳ παραπλησίως, τῷ δὲ 

μεγέθει καὶ τῷ ἀποστήματι σημείου 

λόγον  

ἔχει πρὸς τὴν τῶν ἀπλανῶν ἀστέρων 

σφαῖραν αὐτὴ μηδεμίαν  

μεταβατικὴν κίνησιν ποιουμένη. Περὶ 

τούτου δ’ ἑκάστου τῆς ὑπομνήσεως 

Isḥāq/Ṯābit I, 2, 14-16 

ويف اھعضوم  و لك طسا امسلءزكرملاك  أ و اھن 

يفا دعبلا و رك دنع ةطقنلاك مظعلا ةوكلابك 

قلي� اةتباثلأ و ةكرح اھل تسيل هن إ اقتنو لدقنس  م 

 .نما وقلللك نييببت يف  او نم دح ھ ذهركذتلل  ة
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ἕνεκεν βραχέα διελευσόμεθα. 
 
Principia il terzo capitolo, di cui scorriamo alcuni passaggi: la versione araba dispone secondo un 

ordine sintattico lineare l’esordio, principia con il rafforzativo  نإ◌ّ, fa seguire, con costruzione 

leggermente diversa a quella riscontrata per l’inizio del secondo capitolo, وأuuuل (che rende il valore 

espresso dall’aggettivo greco πρώτας): nel secondo capitolo c’è    أ دبن  ئهبuuuإيغبني ام  نuuuوأ نuuuھو...ل  e 

qui invece إوت  ھمّ ا امدقلءuuuuوأ ّنuuuuامنن... ل إاك  ; nel primo caso وأuuuل è determinato da una proposizione 

relativa e il ḥabar è nominale, nel secondo invece è determinato da un maṣdar, dunque da un nome, 

e il ḥabar è verbale. 

Addensa in  ّوتھم  il senso della frase greca, e il giudizio veicolato dall’aggettivo εὔλογον è in 

qualche modo rispecchiato dalla particella  إامن  che Gerardo da Cremona rende con non...nisi [il 

valore limitativo di  إامن  si riferisce sempre alla parola che segue immediatamente]. Diversamente da 

come nel proemio e nel secondo capitolo, per tradurre “gli antichi” viene impiegato اامدقلء . 

Nel periodo greco si ha una serie di participi predicativi retti dal verbo principale ἑώρων, che 

l’arabo risolve solo in un caso con l’equivalente participio passivo ( اكرحتمت ), prefendo in seguito 

adottare l’imperfetto indicativo.  

 

 
(p. 10) I, γ, 5-10 

Τὰς μὲν οὖν πρώτας ἐννοίας περὶ 

τούτων ἀπὸ τοιαύτης τινὸς 

παρατηρήσεως τοῖς παλαιοῖς εὔλογον 

παραγεγονέναι· ἑώρων γάρ τόν τε 

ἥλιον καὶ τὴν σελήνην καὶ τοὺς 

ἄλλους ἀστέρας φερομένους ἀπὸ 

ἀνατολῶν ἐπὶ δυσμὰς αἰεὶ κατὰ 

παραλλήλων κύκλων ἀλλήλοις καὶ 

ἀρχομένους μὲν ἀναφέρεσθαι 

κάτωθεν ἀπὸ τοῦ ταπεινοῦ καὶ ὥσπερ 

ἐξ αὐτῆς τῆς γῆς, 

Isḥāq/Ṯābit I, 3, 1-5 

اك امننمھنx   إلuuuuوأ ّنuuuuإوت  ھمّ ا امدقل ءامل  ذ انرك 

ا اوأرسمشلا و رمقلو رئاس  ا وجنلماكرحتم  ت 

أدب ًانما اشملإ قuuuرىلا اغملو بuuuuرىلع اھتكرح   

زدبت ضعبل اھضعب  ئنم  أ ضفخ ومااودرئ 

الفسل   

 

 

Come si evince dalla lettura, non viene tradotto il complemento , ὥσπερ ἐξ αὐτῆς τῆς γῆς, 

mentre gli altri elementi del periodo possono essere coerentemente individuati, a partire dal 

participio predicativo μετεωριζομένους (فترتفع), così il complemento di tempo κατὰ μικρὸν, 

espresso mediante la replicazione   ً◌يلق ً�يلق� , e il complemento di moto a luogo εἰς ὕψος, che è dato 

in un raffinato stato costrutto إىلرأ عفا ولعل .  
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A questo punto si inserisce, una comparativa introdotta da كأنھا, e, dato che è una scelta consueta 

volgere in una proposizione esplicita costrutti impliciti greci o complementi complessi, può 

corrispondere a ὥσπερ, e dacchè prosegue رuuضx عفترتا ىلع  , esprime l’opposto dell’enunciato 

greco che si è visto era stato omesso, riprendendo però la costruzione sintattica e l’immagine degli 

astri visti rispetto al globo terrestre. 

Stessa comparativa è impiegata anche nel passaggio seguente, sempre in corrispondenza di una 

comparativa implicita greca (ὥσπερ ἐμπεσόντες): precedentemente, l’arabo riassume e specifica 

maggiormente il significato in una unica voce verbale,  ھطب , l’azione che in greco si distende 

attraverso due participi coordinati di significato diverso dal verbo arabo, ricalca il complemento 

κατὰ τὸ ἀνάλογον con il costrutto ىلعا ةبسنل كلت  , e quello di luogo ἐν ταπεινώσει 

organizzando, con una modalità che si riscontra costante in questo contesto, lo stato costrutto   إىل

أضفخا لفسل . 

Come elementi di raccordo tra le proposizioni, e organizzandole in una precisa successione 

temporale, troviamo la formula دعبذ كل... ثم , in corrispondenza prima di ἔπειτα πάλιν, e ora di 

εἶτ’ αὖ πάλιν, mentre il seguente ثم isolato è una scelta indipendente della traduzione araba, che 

volge, come usuale, la forme implicite participiali greche in proposizioni esplicite. Per il 

complemento ἐν τῷ ἀφανισμῷ ( che richiama in figura etimologica la voce verbale 

ἀφανισθῶσιν), il traduttore trasceglie la forma participiale غائبة, e anticipa l’azione verbale 

presentando per primi  تغيب/ تطلع , nel greco i participi congiunti ἀνατέλλοντάς / δύνοντας, e 

traduce quasi letteralmente il costrutto ὥσπερ ἀπ’ ἄλλης ἀρχῆς con هنأكإ دتب آ ئرخ . 

La versione araba si ricollega a questo punto con l’assunto iniziale delle speculazioni degli antichi, 

che richiama principiando una nuova proposizione con la voce ودج او , e rispetto al greco si nota 

un’amplificazione giocata sugli opposti طول ع اغمبuuuuر /  , che nel greco si trova enunciata un’unica 

volta in ἔτι τοὺς τῶν ἀνατολῶν καὶ δύσεων τόπους. L’ultima parte di questo periodo è 

organizzata di modo che il verbo ἀνταποδιδομένους si ritrova per primo espresso da افأكتت , e di 

due avverbi greci τεταγμένως / ὁμοίως ed insieme ὡς ἐπίπαν sono organizzati in una sola 

costruzione,   ٍ◌او دحو اثم او لدحxلج يفا بيترت ىلع رم . 

 

(p. 10) I, γ, 10-19 

μετεωριζομένους δὲ κατὰ μικρὸν εἰς 

ὕψος, ἔπειτα πάλιν κατὰ τὸ ἀνάλογον 

περιερχομένους τε καὶ ἐν ταπεινώσει 

Isḥāq/Ṯābit I, 3, 5-8 

كأنھا ترتفع  ،�يلق عفترتف ً�يلقإ ًىلرأ عفا ولعل
دعب طبھت مثذ كلت ىلع كلا ةبسنل  ،ىلعا xضuuuر

إىلأ ضفخا يف عقت اھنأك لفسلا xضuuuر   
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γιγνομένους, ἕως ἂν τέλεον ὥσπερ 

ἐμπεσόντες εἰς τὴν γῆν ἀφανισθῶσιν, 

εἶτ’ αὖ πάλιν χρόνον τινὰ μείναντας 

ἐν τῷ ἀφανισμῷ ὥσπερ ἀπ’ ἄλλης 

ἀρχῆς ἀνατέλλοντάς τε καὶ δύνοντας, 

τοὺς δὲ χρόνους τούτους καὶ ἔτι τοὺς 

τῶν ἀνατολῶν καὶ δύσεων τόπους 

τεταγμένως τε καὶ ὁμοίως ὡς ἐπίπαν 

ἀνταποδιδομένους. 

، انام،مث   وبيغت  ا ةتبل مثذ كلز ةبئاغ  ثكمت  دعب 
علطتأ اضي و ًهنأك بيغت  إ دتب آ ئرخو و دجھ اوذه 
يتلا ولطلإ عىلا اغملو بuuuuuuرنم    اxزاما ننم 
ارغلإ بuuuuuuuuوىلا ولطلو عوم  اعضا ولطلو ع 

لج يفا بيترت ىلع رمxاو دحو   أكافتارغلبuuuuوت  
 .اثماو لدح◌ٍ  

 

 
Sulla costruzione  زاما نيتلxوأفاكتت  و ...ودجھ اوذا هuuuuوماعضا ولطلا و عرغلب , si noti quanto dice H. 

Reckendorf, Arabische Sintax, Zweite, Heiberg 1977, p. 386: “Asyndetische Akkusativsätze als 

Zweites Object”.16 

Sempre in sequenza, si veda come la versione araba riorganizzi l’ordo sintattico greco: coglie e 

ripropone il superlativo Μάλιστα ( أرثك  ), cosiccome il ritardo del soggetto rispetto al verbo 

(ἡ...περιστροφὴ = دمرا ), e sospende, con una soluzione indipendente, il verbo اكن , mentre l’azione 

verbale greca è inserita in una proposizione relativa introdotta da ما; muta il pronome personale 

αὐτοὺς nel sostantivo determinato dal pronome suffisso أاكفھرم .  

Il participio θεωρουμένη diviene una proposizione relativa ( ارت يتلى ), il senso di κυκλοτερὴς è 

reso invece dal participio ريدتسمة ; per quanto riguarda la traduzione di περιπολουμένη invece, il 

traduttore risolve “gira intorno ad un centro unico che è il polo”. 

 
(p.10) I, γ,20-23 
Μάλιστα δὲ αὐτοὺς ἦγεν εἰς τὴν 

σφαιρικὴν ἔννοιαν ἡ τῶν αἰεὶ 

φανερῶν ἀστέρων περιστροφὴ 

κυκλοτερὴς θεωρουμένη καὶ περὶ 

κέντρον ἓν καὶ τὸ αὐτὸ 

περιπολουμένη· 

Isḥāq/Ṯābit I, 3, 8-10 

امأ داكفھرمإ ىلأ ابثا تةكرحل  واك  أ نرثك  اق 
يتلى  ةيركلا راوجنلا مةيدبxا وھظلا ررت  ادم 
دحھ و  ريدتسمةوجت  لوح  لزكرم  او هنيعب 

،  ابطقل

 

 

Seguiamo un altro luogo di questo capitolo, segnato da una breve serie di interrogative dirette. 

Osserviamo la traduzione di alcuni lemmi: ἄπειρον ad esempio, è svolto adoprando la negazione � 

all’interno di una relativa, ما � نھاية له. 

Se il primo passo non presenta discrepanze, se ne riscontrano invece molteplici nelle domande, che 

sembrano procedere in più punti autonomamente nel testo arabo, anche nella traduzione di al-Ḥağ., 

   
16 Trad.:“Molti verbi (di percezione, opinione e affermazione, comando..) reggono, oltre ad un primo oggetto nominale, 
un verbo finito come secondo oggetto, il quale si comporta col primo come un predicato con il suo soggetto. Ne risulta 
un Accusativus con un verbo finito, che, come l’Accusativo con l’infinito dell’indoeuropeo, forma una subordinata”. 
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e in quella di Gerardo da Cremona; svolgendo un breve confonto, l’ordine di apparizione delle 

interrogative è diverso, e una è irrelata:  

وفيك  أ نكمر نuuuأ تعجإ اھعلاطم ىلو ةماقتس�اب اھتكرح  إ هل ةياھن � ام ىل؟  

 

L’arabo sostituisce la correlazione disgiuntiva greca ἢ con quella, correlativa, di و, e giunti 

all’ultima interrogativa, qui è possibile tracciare un sentiero comune, anche se la traduzione non è 

sempre congruente. 

Il ripetuto allontanamento delle due versioni lascia supporre che il testo greco letto nella redazione 

araba differisca in questo punto da quello nella nostra edizione critica.  

Si veda il passaggio intero: 

 

(p. 11) I, γ, 14-24 

Φέρε γάρ, εἴ τις ὑπόθοιτο τὴν τῶν 

ἀστέρων φορὰν ἐπ’ εὐθείας 

γινομένην ἐπ’ ἄπειρον φέρεσθαι, 

καθάπερ τισὶν ἔδοξεν, τίς ἂν 

ἐπινοηθείη τρόπος, καθ’ ὅν ἀπὸ τῆς 

αὐτῆς ἀρχῆς ἕκαστα καθ’ ἡμέραν 

φερόμενα θεωρηθήσεται; πῶς γὰρ 

ἀνακάμπτοντα οὐκ ἐφαίνετο; ἢ πῶς 

οὐχὶ κατ’ ὀλίγον μειουμένων τῶν 

μεγεθῶν ἠφανίζετο, τοὐναντίον δὲ 

μείζονα μὲν ὁρώμενα πρὸς αὐτοῖς 

τοῖς ἀφανισμοῖς, κατὰ μικρὸν δὲ 

ἐπιπροσθούμενα καὶ ὥσπερ 

ἀποτεμνόμενα τῇ τῆς γῆς ἐπιφανείᾳ;  

Isḥāq/Ṯābit I, 3, -22 

اناسننuuuuإ لةكرح  ا وجنلم  انإ نuuuuuأ اق  ذ وكلأ بھن 
ىلظ ن ّضعب �با ام   � ةياھن  هل  امك  ةماقتسإ دق 

 ، نكمينuuuأ ري  ىلك  او دح  ً◌اذ إاوجول ه  أبفّ◌ي اانلس
انيلعاو دح؟ٍ  و [وي لك يف اھنمط ماعلا ًعلطم نم 

ىل و اھتكرح    فيكأ نكمر نuuuuuuأ تعجإ اھعلاطم 
ام ىل؟�با ةياھن �  وفيك  نuuuإ تناك    ]ةماقتسإ هل 

فيك   تستقامة � �ترجع با رار ىةعجو ؟� 
دعبل  صقنيف  اھمظع   قدريغيھاا نم  ھراو �يلق 

لى برغت مث �يلقب  دق  اھن رت  �خذ فكلأ مظعت 
اھب  مث  رتتست  �يلق  �يلق  اھنأك  دنعوعطقنت  رغ 

 طيسببا x؟ضuuuر 

 
Un’ultima esemplificazione può offrire il brano che descrive la natura dell’etere, nell’arabo definito 

رجا مكلفل , in particolare è interessante osservare come vengano slegate quelle forme aggettivali 

greche, che si vedono coinvolte in una diffrazione poliptotica. 

L’arabo esplica l’aspetto di reciprocità insito nell’aggettivo greco mediante la formula usuale  بعضه

شبھا  دأش e ricalca il grado comparativo della prima occorrenza (ὁμοιομερέστερος) con ,لبعض

 ,non viene tradotto αἱ ἐπιφάνειαι, ed invece il soggetto logico rimane l’etere ;بعضه لبعض

attraverso il pronome relativo اذلي , e per la coppia poliptotica ὁμοιομερῶν ὁμοιομερεῖς viene 

adoprata, all’interno di proposizioni relative, la voce verbale يشبه, unitamente al suo complemento 

oggetto e alla replicazione del pronome reciproco, ad es.    بعضھا بعضا أزجھؤااذليهبشي . 
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Questa costruzione si riproduce anche di seguito, dove la versione araba ancora una volta si 

presenta leggermente diversa dal nostro testo greco: 

(p.13) I, γ, 21-22, (p.14) I, γ,1-4 

Οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ ἀπὸ φυσικῶν τινων 

ἔστιν ὁρμηθῆναι πρὸς τὴν τοιαύτην 

ἐπιβολήν·οἷον ὅτι τῶν σωμάτων 

πάντων λεπτομερέστερος καὶ 

ὁμοιομερέστερός ἐστι ὁ αἰθήρ, τῶν δὲ 

ὁμοιομερῶν ὁμοιομερεῖς αἱ 

ἐπιφάνειαι, ὁμοιομερεῖς δὲ 

ἐπιφάνειαι μόναι ἥ τε κυκλοτερῆς ἐν 

τοῖς ἐπιπέδοις καὶ ἐν τοῖς στερεοῖς ἡ 

σφαιρική· 

 
 

Isḥāq/Ṯābit I, 3, 46-50 

اضيأ ومر  ىلذ كلأ نم  دق  ا ليبسلإ ملع  ودجن 
فطل  وا مكلفلأ نم  ةيعيبا ريثxھ و رج  طاھنم 

اھبا و ذلي ش◌ِ   دعيمجا اسجxأ و مش ضعبل هضعب 
بعضھا بعضا فقد يشبه بسيط بعضه  أزجھؤايشبه 

اضعبا و ذلياضعب هضعب طيسب هبشي  إ انثنطقف   
 اا ندلارئو ةنم  ا امسجملا تركلة حنما وطسمل

In conclusione, su quest’ultimo passo, alcune considerazioni sul lessico: vediamo come ἐπιβολή 

sia tradotto con علم, e che أريث  è una trascrizione dal greco (un prestito) ed è perciò chiosato con  و

ھرج وا مكلفل . Il comparativo ὁμοιομερέστερος è tradotto nella formula ش دش ِ أضعبل هضعب اھب  cioè 

“il più intenso di somiglianza” ed infine بسيط, “semplice”, evidentemente traduce ἐπιφάνεια (il 

verbo بسط significa “to spread, to level..” e بسطة significa anche “superficie”). 

 

 

Alcuni passaggi dai capitoli 4-7. 

 

Trascegliendo alcune unità dai capitoli che costituiscono la “sezione del globo terrestre”, 

analizziamo le battute d’esordio del capitolo quarto. 

L’assunto della sfericità della terra nella sua forma sensibile è ripreso con una costruzione che, 

riorganizzando tutti gli elementi del testo greco, è nei dettagli rifinita: all’oggettiva introdotta 

semplicemente dall’ Ὅτι ellittico greco la versione araba fa precedere naturalmente l’esplicitazione 

del predicato, cui segue un’oggettiva nominale introdotta da  نأ◌ّ. Nel tradurre ἡ γῆ σφαιροειδής 

ἐστιν il traduttore arabo impiega una iḍāfa lafẓiyya (o ġayr maḥḍa), رuuuضxةيركا لكشل...ا , in cui 

incastona il complemento “secondo tutte le sue parti” ( لجبأ زجااھئ ).  

Proseguendo nella lettura del passo, notiamo come siano colti, e a volte lievemente modificati, i 

significati indotti dalle costruzioni ellittiche greche, e sempre, come d’obbligo per la sintassi araba, 

resi espliciti i sostantivi, ad es. κατὰ τὸ αὐτὸ (  ٍ◌يفو تقاو دح ) e πᾶσιν τοῖς ἐπὶ τῆς γῆς ( في كل
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 La versione araba risolve i participi sostantivati come τοῖς πρὸς ἀνατολὰς οἰκοῦσιν con .(موضع

la più agevole risoluzione dello stato costrutto, ad es. ھألا رشملق . 

Il lungo passaggio greco Τὰς γὰρ... μάλιστα τὰς σεληνιακὰς, è tradotto con precisione in ogni 

sua componente, la struttura araba anticipa il verbo principale che nel greco è ritardato, dopo 

appunto questo suo complemento oggetto, e elimina il participio greco; quanto al lessico, muta in 

“osservazioni” ( رأاصد ) il termine greco φαντασίας, che nella versione al-Ḥağ., I, 4, 4-5 era invece 

reso con l’omologo termine arabo, الياخمل , ma sopprimendo l’elemento temporale:  كل نّدجن x ملعنذ

الياخملا ةيفوسكلو امّيس �  ا ةيرمقل . 

 

(p.14) I, δ, 19-23 (p.15) 1-8 

Ὅτι δὲ καὶ ἡ γῆ σφαιροειδής ἐστιν 

πρὸς αἴσθησιν ὡς καθ’ ὅλα μέρη 

λαμβανομένη, μάλιστ’ ἂν οὕτως 

κατανοήσαιμεν· τὸν ἥλιον γὰρ πάλιν 

καὶ τὴν σελήνην καὶ τοὺς ἄλλους 

ἀστέρας ἔστιν ἰδεῖν οὐ κατὰ τὸ αὐτὸ 

πᾶσιν τοῖς ἐπὶ τῆς γῆς ἀνατέλλοντάς 

τε καὶ δύνοντας, ἀλλὰ προτέροις μὲν 

αἰεὶ τοῖς πρὸς ἀνατολὰς οἰκοῦσιν, 

ὑστέροις δὲ τοῖς πρὸς δυσμάς. Τὰς 

γὰρ ὑπὸ τὸν αὐτὸν χρόνον 

ἀποτελουμένας ἐκλειπτικὰς 

φαντασίας καὶ μάλιστα τὰς 

σεληνιακὰς εὑρίσκομεν οὐκ ἐν ταῖς 

αὐταῖς ὥραις, τουτέστιν ταῖς τὸ ἴσον 

ἀπεχούσαις τῆς μεσημβρίας, παρὰ 

πᾶσιν ἀναγραφομένας, ἀλλὰ 

πάντοτε τὰς παρὰ τοῖς 

ἀνατολικωτέροις τῶν τηρησάντων 

ἀναγεγραμμένας ὥρας ὑστεριζούσας 

τῶν παρὰ τοῖς δυτικωτέροις. 

Isḥāq/Ṯābit I, 4, 2-8 

وانل نيبتسي  ا نuuuأ xضuuuرلجب أ زجاةيرك اھئا لكشل 

رنا ىسمشلا و رمقلو رئاس    نايفا نم سحلأ 

اوجنلمعلطت تسيل  و يف عضوم لك يف بيغت   

وتقاو دحو ٍنكل  ط ىلع اھعولھأ لا رشملو ق 

لبق مھنع اھتبوبيغط ىلع اھعول ھأ لا رغملو ب 

دجنرأ اصد  نامھنع اھتبوبيغو ملعن  ذ نم كلأ 

زأاما نافوسكلو تاميس �  ا ةيرمقلا يف تناك يتل 

نيذأ وتبث ذ اركھنم ا دجھاا ليزاماو ندحٍ مل 

اامدقلءاعاس يف  تاستم  وةي ا فصن نم دعبل 

ااھنلو ردجن  أ دبا ااعاسلا تيتل أ اق نم اھتبث س 

نما نييقرشملأ رخات رثكافضن نع  ا اھنلرامم   

.أتبثذ ركا هويبرغملن  

 

 

Il passo che, con una serie di ἀδύνατα, elenca le altre forme in cui si potrebbe immaginare quella 

terrestre, è scandito dalla ripetizione di protasi e apodosi del periodo ipotetico dell’irrealtà. Le 

forme geometriche che si succedono nell’elenco sono congruenti con quelle greche, e ritroviamo, 

per κυλινδροειδής, وطسأباةين ا لكشل , che così spiega anche la variante interlineare in L, per la 

traduzione di al-Ḥağğāğ. 
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Il termine ἐπιφάνεια è nuovamente tradotto con بسيط. L’ultima frase, ὅπερ ἄν τινες 

ὑπολάβοιεν ὡς πιθανώτερον, ἐκεῖθεν δῆλον, che in al-Ḥağ., I, 4, 19 ha una resa letterale,  كما

ظنذ ّوق كلأ مهن أ قحلاب هبش◌ّ   , è qui invece leggermente variata, e il comparativo dell’aggettivo greco si 

tramuta in quello di رقب , seguito dal complemento di moto a luogo figurato che riprende il senso 

dell’aggetttivo greco,   اانق�عإىل , e sembra che l’incipit arabo sia supportato proprio dall’ ἐκεῖθεν 

δῆλον che chiude il testo originale. 

 

(p.15) I, δ, 16-25 (p.16) 1-2 

Κοίλης μὲν γὰρ αὐτῆς ὑπαρχούσης 

προτέροις ἂν ἐφαίνετο ἀνατέλλοντα 

τὰ ἄστρα τοῖς δυσμικωτέροις, 

ἐπιπέδου δὲ πᾶσιν ἅμα καὶ κατὰ τὸν 

αὐτὸν χρόνον τοῖς ἐπὶ τῆς γῆς 

ἀνέτελλέν τε καὶ ἔδυνεν, τριγώνου δὲ 

ἢ τετραγώνου ἤ τινος ἄλλου 

σχήματος τῶν πολυγώνων πᾶσιν ἂν 

πάλιν ὁμοίως καὶ κατὰ τὸ αὐτὸ τοῖς 

ἐπὶ τῆς αὐτῆς εὐθείας οἰκοῦσιν, ὅπερ 

οὐδαμῶς φαίνεται γινόμενον. ὅτι δὲ 

οὐδὲ κυλινδροειδὴς ἂν εἴη, ἵνα ἡ μὲν 

περιφερὴς ἐπιφάνεια πρὸς τὰς 

ἀνατολὰς καὶ τὰς δύσεις ᾖ 

τετραμμένη, τῶν δὲ ἐπιπέδων βάσεων 

αἱ πλευραὶ πρὸς τοὺς τοῦ κόσμου 

πόλους, ὅπερ ἄν τινες ὑπολάβοιεν ὡς 

πιθανώτερον, ἐκεῖθεν δῆλον· 

Isḥāq/Ṯābit I, 4, 11-17 

لو كانت : ملعتأ اضيذ امم كلأ وقلوعيطتست  نuuuأ  

اxضuuuررعقم  ةرت تناكل  ا ىوجنلمعلطت  وأ � ًىلع 

انييبرغملو ،ىلع علطت تناكل ةحوطسم تناك ول   

وتقاو دحو ٍتنلك ول   في عيمجھأ لا xضuuuر

ةوأ اكش آ لنم رخ ا اكشxا لريثكلة بعةثلثموأ رم 

ازلاواي،تناكل  ا اضيا وجنل ميف علطت  و تقاو دح◌ٍ  

حطس يف نكسي نماو دحو ٍطخ ىلع    على جميع

وتسيل   . اودح ٍميقتسمو ،ري سيل  ىيش  ءنم  ذ كل

دتسرااھت اوطساةينا طيسب لكشل أاxأ ضuuuرب اضي

اھإ ىل يتداعقإىلا رشملا و قرغملو باحطس 

هنأ رقإ بىلا انق�عأيبطقا ملاعل،امك  ظ نّ وقم   

 

 

Dal capitolo quinto, scorriamo tre diversi pezzi dove i tecnicismi astronomici cominciano a farsi 

frequenti. 

Nel primo passo, osserviamo anche alcune differenze rispetto alla traduzione di al-Ḥağğāğ (al-Ḥağ., 

I, 5, 15-22): l’esordio è una ripresa letterale del greco, in entrambe le versioni, poi viene omesso il 

dimostrativo ταῦτα non tradotto nemmeno in al-Ḥağ., aggiunto in L come nominativo duale اذuuھان , 

che però è grammaticalmente scorretto e irrelato; l’infinito sostantivato greco al dativo è, per 

entrambi i traduttori arabi, espresso tramite بما. 

Da questo punto, si apprezza l’autonomia con cui si muove la versione di Isḥāq/Ṯābit, più 

complessa rispetto a quella dell’altro traduttore. Questo il passaggio in al-Ḥağğāğ: 
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وللايت  ااستم نيدعبلواينوملع امب عضوم لك يف  انم  ا اسملوةيز ايأ تuuuuاد ]ھانuuuاذ[وعيمج دنع تبث دق  ا انلّ◌نأ س 

ااھنلر إوتس ءايف ديط وا �ايxمىلع   زت  

 

Fedele, non propone elementi di interpretazione notabili; in Isḥāq/Ṯābit invece, il discorso si slega 

dalle parole greche e reinterpreta, sviluppando la replicazione anche in figura etimologica di طو ل , e 

del sintagma أ يھتني  إ ىلuuuإىلن , che vengono riproposti anche in seguito, e in definitiva ampliando 

rispetto al greco.  

Se ἰσημερία è volto in   اسمةاوديزت , e rimane il soggetto per l’intero periodo, μεγίστη ἡμέρα non 

ha in nessuna delle due versioni una resa equivalente di aggettivo + sostantivo, ma il concetto è 

espresso tramite una più complessa circonlocuzione, che in Isḥāq/Ṯābit risulta impreziosita dagli 

elementi che si sono evidenziati. 

 

(p.17) I, ε, 22-23, (p.18) 1-11 

ὡμολόγηται δὲ γε ὑπὸ πάντων 

ἁπλῶς, ὅτι τὰ διαστήματα ταῦτα ἴσα 

τυγχάνει πανταχῆ, τῷ καὶ τὰς παρὰ 

τὴν ἰσημερίαν αὐξήσεις τῆς μεγίστης 

ἡμέρας ἐν ταῖς θεριναῖς τροπαῖς ἴσας 

εἶναι ταῖς μειώσεσι τῶν ἐλαχίστων 

ἡμερῶν ἐν ταῖς χειμεριναῖς τροπαῖς. 

Εἰ δὲ εἰς τὰ πρὸς ἀνατολὰς ἢ δυσμὰς 

μέρη τινῶν πάλιν ἡ παραχώρησις 

ὑποτεθείη, καὶ τούτοις ἂν συμβαίνοι 

τὸ μήτε τὰ μεγέθη καὶ τὰ διαστήματα 

τῶν ἄστρων ἴσα καὶ τὰ αὐτὰ κατά τε 

τὸν ἑῷον καὶ τὸν ἑσπέριον ὁρίζοντα 

φαίνεσθαι μήτε τὸν ἀπ’ ἀνατολῆς 

μέχρι μεσουρανήσεως χρόνον ἴσον 

ἀποτελεῖσθαι τῷ ἀπὸ 

μεσουρανήσεως ἐπὶ δύσιν, ἅπερ 

ἐναργῶς παντάπασιν ἀντίκειται 

φαινομένοις. 

 
 

Isḥāq/Ṯābit I, 5, 15-21 

ا ن يا نuuuأاستم نيدعبلووعيمج دنع تبث دق ا انلس 

امب عضوم لك يفو دجاواسم نم  ةاوديزت  ا اھنلر 

ادتعملليف  ط هلوإ ىلنuuuأ يھتني  إ ىلطأ وط لهلو 

يفا اب�قن�ا تيف صقنتلل ةيفيصلط هلوإ ىلنuuuأ  

و . يھتنيإ ىلأ رصق رصقهيف  ا اب�قن�ا تةيوتشل

نuuuإوت  ھانما xاز ضuuuرانأب ةلئإ سةيحان ىلا رشملق 

رضمھل نuuuأ ري مل اومظع  أ دقرا ا وأرغملبعي دقف  

ھاستم اواح ىلع ةياو لدحةيف   دابعاوجنلو م�  أ 

دنع نكمي �ھم أأقفا ابصلأ و حقفا اسملو ء 

اامزلا نذلينم ا رشملإ قىلو طسا امسلء 

اسموامزلل اي ا نذلينم  و طس ا امسلإ ءىلا رغملب 

 .ولك ذ �خ كلفرھظي 

Nel secondo brano proposto, leggiamo, come anche in al-Ḥağğāğ, il tecnicismo إميلق  (κλῖμα); 

concordemente all’altra versione, anche in Isḥāq/Ṯābit l’assetto sintattico greco viene risolto con 

due periodi ipotetici dell’irrealtà, qui variando اذإ / فـ  e لَ◌ـ  / لو e ritroviamo il termine اوحملر , proposto 

come variante in L che, come si è detto, spesso attinge da questa traduzione per illustrare, fornire un 

testo alternativo, o correggere la propria versione. 
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(p.18) I, ε, 11-19 

Πρὸς δὲ τὴν δευτέραν τῶν θέσεων, 

καθ’ ἣν ἐπὶ τοῦ ἄξονος οὖσα πρὸς τὸν 

ἕτερον τῶν πόλων παρακεχωρηκυῖα 

νοηθήσεται, πάλιν ἄν τις 

ὑπαντήσειεν, ὅτι, εἰ τοῦθ’ οὕτως 

εἶχεν, καθ’ ἕκαστον ἂν τῶν κλιμάτων 

τὸ τοῦ ὁρίζοντος ἐπίπεδον ἄνισα 

διαφόρως ἐποίει πάντοτε τό τε ὑπὲρ 

γῆν καὶ τὸ ὑπὸ γῆν τοῦ οὐρανοῦ κατ’ 

ἄλλην καὶ ἄλλην παραχώρησιν καὶ 

πρὸς ἑαυτὰ καὶ πρὸς ἄλληλα 

Isḥāq/Ṯābit I, 5, 22-25 

دىعّ نuuuأ عضوم  ا xضuuuر ابه على من  ا وذليرن ّ◌د 

ھوا نم يناثلا ةث�ثلاذإ ىلع تناك  ا وحملو ر 

وھفإ ىلع تناك ول اھنھ ذه  ،نةلئامإ ىلأ دحا يبطقل

ااكل ةفصلنطسب  ا لك يف قفxإ ام لصفي � ميلق 

وفا قxو ضuuuرنم اھتحت ام  ا امسلءاسمب  ولب ةي 

�تخإب هلصفيفيف  و وج هيتش  اذ امئو لك  او دح 

Îهفسن يف فلتخم اھنمو لك او دنع دحا رخ  

 

Nell’ultimo passaggio, il genitivo assoluto greco δυναμένου τοῦ ὁρίζοντος che compare 

posposto rispetto all’infinito che regge e ai complementi, è risolto con una più complessa serie di 

proposizioni organizzate in successione lineare: si ha in apertura la negazione لم, ulteriormente 

specificata poi da إ�  e فقط, elementi indotti dal greco per tradurre il carattere esclusivistico 

dell’azione espresso da ἐπὶ μὲν μόνης, complemento tradotto in una proposizione con il verbo اكن  

( �أ وكت ثيحا نركلةطقف ةبصتنم    ). 

In quanto segue si scorge una segnata aderenza al testo, la traduzione in questo passo si presenta 

quanto mai letterale, vicina non solo al senso del testo ma anche all’ordo verborum, e alla struttura 

linguistica originaria. 

Più che in altri luoghi testuali si avvicina a quella di al-Ḥağğāğ, proponendo soluzioni lessicali 

consuonanti e periodi omologhi. 

Il vocabolario tecnico astronomico è nei due traduttori arabi perfettamente uguale, dimostrando di 

attingere ad un sostrato terminologico ormai sedimentato dalla tradizione, di mobilitare un 

patrimonio linguistico e scientifico acquisito e d’uso. 

In Isḥāq/Ṯābit si vedono risolte anche le incertezze terminologiche ancora affioranti nella 

traduzione di al-Ḥağğāğ, e che abbiamo visto segnalate in L, segno di una più sicura padronanza 

nelle scelte lessicali, che si sostituisce alla tendenza iniziale di assegnare a parole d’uso corrente una 

significazione ulteriore. 

La lettura del pezzo, da sola, consente di rilevare i tecnicismi astronomici: 

 

(p.18) I, ε, 19-25, (p.19) 1-8 

ἐπὶ μὲν μόνης τῆς ὀρθῆς σφαίρας 

διχοτομεῖν αὐτὴν δυναμένου τοῦ 

ὁρίζοντος, ἐπὶ δὲ τῆς ἐγκλίσεως τῆς 

ποιούσης τὸν ἐγγύτερον τῶν πόλων 

Isḥāq/Ṯābit I, 5, 25-32 
ونكي مل  ا نكمي قفxنuuuأ لصفي ا امسلءنيفصنب   

أ ويف اما ليمل  ،وكت ثيحا نركلةطقف ةبصتنم   إ�

اوھظلراكف  ن  ياذليريصي  أ رقا بنيبطقلأ دب 
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ἀεὶ φανερὸν τὸ μὲν ὑπὲρ γῆν πάντοτε 

μειοῦντος, τὸ δὲ ὑπὸ γῆν αὔξοντος, 

ὥστε συμβαίνειν τὸ καὶ τὸν διὰ 

μέσων τῶν ζῳδίων κύκλον μέγιστον 

εἰς ἄνισα διαιρεῖσθαι ὑπὸ τοῦ τοῦ 

ὁρίζοντος ἐπιπέδου, ὅπερ οὐδαμῶς, 

οὕτως ἔχον θεωρεῖται, ἓξ μὲν ἀεὶ καὶ 

πᾶσι φαινομένων ὑπὲρ γῆς 

δωδεκατημορίων, ἓξ δὲ τῶν λοιπῶν 

ἀφανῶν ὄντων, εἶτ’ αὖ πάλιν ἐκείνων 

μὲν ὅλων κατὰ τὸ αὐτὸ φαινομένων 

ὑπὲρ γῆς, τῶν δὲ λοιπῶν ἄμα μὴ 

φαινομένων· ὡς δῆλον τυγχάνειν, ὅτι 

καὶ τὰ τμήματα τοῦ ζῳδιακοῦ 

διχοτομεῖται ὑπὸ τοῦ ὁρίζοντος ἐκ τοῦ 

τὰ αὐτὰ ἡμικύκλια ὅλα ποτὲ μὲν ὑπὲρ 

γῆν, ποτὲ δὲ ὑπὸ γῆν 

ἀπολαμβάνεσθαι. 

وف ام رغصيا قxو ضuuراھتحت ام مظعي اد امئو  

اك كلذلنحطس عطقي  ھ ذا اقفxا دلارئا ةةميظعل 

اىلع رمت يتلوأ اسا طربلجواسم ريغب  وةي ذ و كل 

رھظي � امھ ذكاx  نعيمج  ا انلسري نuuuوةتس   

ةتسا ةيقابل ربأ جودباوف ا قxظ ضuuuراھرا و ةل

رھظا ةتسلا وف ةبئاغلق تدعب نم مث ةبئاغذ كل 

اxو ضuuuربيغت  ا ةتسلا رخÎ ا نم نيبتيف ةيقابل 

ذكلنuuuأ عطق  ا دل قفxارئ ا ةربلجووكي  أ ندبا 

لبق نم نيفصنبنuuuأ لك  او يفصن نم دحھ ذه 

ادلارئةوكي هلامكب  نرم هبيغب  ةوف  ا قxو ضuuuر 

 .رمةاھتحت  

 

 

Data la brevità del sesto capitolo, è agevole leggerlo integralmente. 

Rispetto al proemio, sempre di più la traduzione diviene letterale, quasi verbum de verbo: è una 

tendenza attiva nelle sezioni più tecniche, e più ci si addentra nelle disquisizioni teoriche e nelle 

dimostrazioni più questa tendenza diviene manifesta. 

Dato il carattere sentenzioso di questi passi, e il rigore scientifico degli assunti, minore è la libertà 

di scelta lessicale del traduttore, e d’altro canto la terminologia mobilitata impone opzioni univoche 

e precise. 

Anche in questa versione incontriamo una seconda occorrenza del termine إميلق , qui, e come nel 

greco, data al plurale  أميلاق ; sembra invece di qualche interesse rilevare le differenze nelle due 

versioni arabe nel tradurre le linee sulla sfera armillare, passo in cui la versione di Isḥāq/Ṯābit 

appare precipua nelle scelte terminologiche. 

Questo il passaggio in al-Ḥağğāğ: 

 

al-Ḥağ., I, 6, 5-6 

واغم �  ةرديشل  ا و ءسيياقملأ اضيا يف عضوت يتلا يuuuأ ونلانم يحا xو ضuuuرزكرم  ا �فxا كلثم قلح نم يتل 

زكرم قحا xضuuuريف  ا وقلة  
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Come anche in Isḥāq/Ṯābit, la sfera armillare è )حلقة )حلق , come si trova anche nel trattato di 

Ḥabash.17 Nella versione di Isḥāq/Ṯābit notiamo la poliptotica inserzione di م وحكم ,حكم مقايس) حكم

زكرما xضuuuر ); l’unità greca τὰ τῶν κρικωτῶν σφαιρῶν κέντρα che nella prima stesura araba è 

specificato con una relativa, ا كقلح نم يتلxزكرما�ف , è invece aderente al testo greco nella seconda: 

رمازكا تuuuuاود قلحل .  

 

(p. 20) I, ς, 3- 19 

Ἀλλὰ μὲν ὅτι καὶ σημείου λόγον ἔχει 

πρὸς αἴσθησιν ἡ γῆ πρὸς τὸ μέχρι τῆς 

τῶν ἀπλανῶν καλουμένων σφαίρας 

ἀπόστημα, μέγα μὲν τεκμήριον τὸ 

ἀπὸ πάντων αὐτῆς τῶν μερῶν τά τε 

μεγέθη καὶ τὰ διαστήματα τῶν 

ἄστρων κατὰ τοὺς αὐτοὺς χρόνους 

ἴσα καὶ ὅμοια φαίνεσθαι πανταχῆ, 

καθάπερ αἱ ὑπὸ διαφόρων κλιμάτων 

ἐπὶ τῶν αὐτῶν τηρήσεις οὑδὲ τὸ 

ἐλάχιστον εὑρίσκονται διαφωνοῦσαι. 

Οὐ μὴν ἀλλὰ κἀκεῖνο παραληπτέον 

τὸ τοὺς γνώμονας τοὺς ἐν ᾡδήποτε 

μέρει τῆς γῆς τιθεμένους, ἔτι δὲ τὰ 

τῶν κρικωτῶν σφαιρῶν κέντρα τὸ 

αὐτὸ δύνασθαι τῷ κατὰ ἀλήθειαν τῆς 

γῆς κέντρῳ καὶ διασώζειν τὰς 

διοπτεύσεις καὶ τὰς τῶν σκιῶν 

περιαγωγὰς οὕτως ὀμολόγους ταῖς 

ὐποθέσεσι τῶν φαινομένων, ὡς ἂν εἰ 

δι’ αὐτοῦ τοῦ τῆς γῆς μέσου σημείου 

γινόμεναι ἐτύγχανον. 

Isḥāq/Ṯābit I, 6, 2-8 
 

نuuuإهب ملعن ام مظع  ا نuuuأ xضuuريف ا دنع سحل 

ادعبلا ذلييھتني  إ كلف ىلا وكلابكا ةطقنلاك ةتباثل 

نuuuإمظع  أ دقا راوجنلأ و ماعبدرت اھنيب ام ىلك يف  

يف عضومو تقاو استم دحوامك ةھباشتم ةي 

ومريف اھنايعاب   وxاب اندجراصا دx تناك يتل

أيف ةفلتخم ميلاقو تقاو ةفلتخم ريغ دحو �   

س ياريسو و قم مكح اندجقاغمو ةرديش � ء 

ايف لظلا يuuuuأ ونلايحو نم تعضا xو ضuuuر 

مزكرم  ا xضuuuر وحكما تuuuuاوقلحل ذرمازك 

ايقيقحلو رن  ا ىايشxا ءرت يتلىايقلاب  ساھب  و  

ا رودوم لظلاوصÏل ةقفا لايشÏل ةعوضوملء 

وكنةطقن ىلع تناك ول  تتظھر، كما كانت ايتل  

انم ىطسولا xضuuuر  

 

Un interessante traduzione è ايقما سلظل , “misuratore dell’ombra”, per γνώμων. 

L’impiego del termine فلك è molto più frequente nella stesura di al-Ḥağğāğ, spesso 

indipendentemente dal testo greco, e in generale assume una funzione polisemantica, sia come 

tecnicismo astronomico, sia nel concreto significato di “sfera”. 

Questa caratteristica emerge anche dal confronto per il brano seguente: per il greco τὴν ὅλην 

σφαῖραν τοῦ οὐρανοῦ al-Ḥağ. traduce كلفا امسل ء كل , mentre la versione Isḥāq/Ṯābit ha  ركا ةامسلء

   
17

 LORCH R., Ḥabash al-Ḥāsib’s Book on the Sphere and its Use, in Arabic Mathematical Sciences, Op. cit., XIII, 68-
79. 
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رسأبھا  ; anche per la successiva occorrenza di ἡ σφαῖρα, al-Ḥağ. ha ancora فلك, mentre in 

Isḥāq/Ṯābit si legge ركة . 

Un’alternanza terminologica tra le due traduzioni in questo passo è anche per ἐπίπεδα, i “piani” 

(dell’orizzonte), che al-Ḥağ. rende con اطيسبل  (propriamente la “base”), e in Isḥāq/Ṯābit è tradotto 

letteralmente اوطسل ح , così come per il successivo ἐπίπεδον la discrasia si ripete اطيسبل احطسل  /  ; la 

situazione è invertita nella traduzione di ἡσδηποτοῦν, dove si legge nella prima versione la 

soluzione sintetica رuuضxأ وطس  ا حuuuuىلعي , nella seconda, una più elaborata,    أ اك عضوم  ننمuuuuىلعي

طيسبا xضuuر . 

 

al-Ḥağ., I, 6, 9-13 

ذانركا نuuuأ طيسبلا ذليرخي  جنم  أ اصبراھيمسل عضوم لك يف انإ ىلا افxق ا وةل�دلا ولاىلع ةحضھ نuuuأ ذاامك   

عطقتأ دب ًاكلف لكا امسلءنيفصنب  و نكمي نكي مل  نuuuأ وكي  ذ ناك ول كلنمظع  ا xضuuردعب دنع اسوسحم  ا امسلو ء 

ذيىلع   هبإ و اك امنا نطيسبلا ذليزكرم ةطقن ىلع رمي ا xو ضuuuردحهعطقي طقف ا امأف نيفصنب كلفلا طيسبلا ل

يuuuأوطس  ا حxضuuuراك نريصي هنأف  أ دبا ًازجxا ءاتحت يتلا xأ ضuuuرنم مظعا اھقوف يتل  

 

(p. 20) I, ς, 20-23 (p. 21) I, ς, 1-6 

Ἐναργὲς δὲ σημεῖον τοῦ ταῦθ’ οὕτως 

ἔχειν καὶ τὸ πανταχῆ τὰ διὰ τῶν 

ὄψεων ἐκβαλλόμενα ἐπίπεδα, ἃ 

καλοῦμεν ὁρίζοντας, διχοτομεῖν 

πάντοτε τὴν ὅλην σφαῖραν τοῦ 

οὐρανοῦ, ὅπερ οὐκ ἂν συνέβαινεν, εἰ 

τὸ μέγεθους τῆς γῆς αἰσθητὸν ἦν 

πρὸς τὴν τῶν οὐρανίων ἀπόστασιν, 

ἀλλὰ μόνον μὲν ἂν τὸ διὰ τοῦ κατὰ τὸ 

κέντρον τῆς γῆς σημείου 

διεκβαλλόμενον ἐπίπεδον διχοτομεῖν 

ἠδύνατο τὴν σφαῖραν, τὰ δὲ δι’ 

ἡσδηποτοῦν ἐπιφανείας τῆς γῆς 

μείζονα ἂν πάντοτε τὰ ὑπὸ γῆν 

ἐποίει τμήματα τῶν ὑπὲρ γῆν. 

Isḥāq/Ṯābit I, 6, 8-13 

ىلعھ نuuuأ ذاامك ذ انركنuuuأ   اول اةحضا وةل�دلو  

اوطسلا حرخت يتلجنم  أ اصب رعضوم لك يف ان 

اىمست يتلأ عطقت اقافأ دبارك ا ةامسلءرسأب ھا 

نيفصنبو نكمي نكي مل  ذ اك ول كلنمظع ا xضuuuر 

دعب دنع اسوسحما امسلإ و ءاك امنا نحطسلا ذلي 

زكرم ةطقن ىلع رميا xو ضuuuردحهطقف ا ركلة 

ىلع رمييuuuuأ عضوم   امأف نيفصنبا حطسلا ذلي 

اكنطيسب نم  ا xضuuuرف  ـريصي هنأأ دبا ازجxءا 

.اتحت يتلا xأ ضuuuرنم مظع ا اھقوف يتل  

 
 

Trapassando al capitolo settimo, che postula l’assenza di qualsiasi movimento di traslazione del 

globo terrestre, analizziamo per primo l’esordio: 

 

(p. 21) I, ζ, 9-14 Isḥāq/Ṯābit I, 7, 2-4 
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Κατὰ τὰ αὐτὰ δὲ τοῖς ἔμπροσθεν 

δειχθήσεται, διότι μηδ’ ἡντινοῦν 

κίνησιν εἰς τὰ προειρημένα πλάγια 

μέρη τὴν γῆν οἷόν τε ποιεῖσθαι ἢ 

ὅλως μεθίστασθαί ποτε τοῦ κατὰ τὸ 

κέντρον τόπου· τὰ αὐτὰ γὰρ 

συνέβαινεν ἄν, ἅπερ εἰ καὶ τὴν θέσιν 

ἄλλην παρὰ τὸ μέσον ἔχουσα 

ἐτύγχανεν. 

لثما ذليدق إ ابتسندقت اميف هب ا نuuuأ مxضuuuر بو 

نيبأ نكمي � هننuuuأ  ناخب تسيلرنع ةجا زكرمل 

وكينÏل  ضuuuرةكرح  إ يش ىلءنم  ا ونلايح و �   

نتقلت، اةلقنا عضوم نع ةتبلا ول اھنx زكرمل 

كلت تضرعلا رعxا ضuuارعت تناك يتلضول  

.ريغا طسولاكناھعضوم     

 

Rispetto al greco (e anche rispetto alla traduzione di al-Ḥağğāğ), si propone sin da subito un 

elemento inserito autonomamente, come richiamo a quanto spiegato nel capitolo precedente:  أuuuن

اxضuuuراخب تسيل  رنع ةجا زكرمل . 

Per sottolineare la negazione (μηδέ) l’arabo rafforza con la soluzione consueta di �..اةتبل , e notiamo 

ancora come, nelle ultime righe, si realizzi una figura etimologica giocata su رعض , indotta dal 

verbo greco συνέβαινεν ἄν, e dai pronomi, che l’arabo tende ad esplicitare con un sostantivo, τὰ 

αὐτὰ/ἅπερ. 

Nonostante la maggiore aderenza al testo greco che si è dimostrata, permangono delle 

differenziazioni significative, sia a livello di ordito sintattico che terminologico, anche lungo questi 

capitoli. 

Un ultimo esempio, sempre dal capitolo settimo, permette di verificare come queste variazioni 

intervengano dove nel greco ci sia una concentrazione ipotattica e vengano espressi concetti astratti, 

e costrutti ellittici. 

In questo passaggio la subordinazione del testo arabo è notevolmente autonoma, non solo perchè 

tramuta le forme implicite del verbo in proposizioni esplicite, ma perchè riproduce il significato 

riesprimendolo omettendo alcune forme verbali, come δοκοῦσί μοι, e ἀποβλήποντες, e 

proponendo solo la traduzione di διαμαρτάνειν ( أوطخا ). 

Compare inoltre uno snodo argomentativo indipendente rispetto al greco, che ha anche una variante 

nel testimone u ( رحتيكرثكل  ة هوبسري �  و رثكل لفسي �  ةلقث   ,( , mentre sono tradotti con una relativa 

complementi πρὸς τὰ καθ’ ἑαυτοὺς πάθη καὶ οὐ πρὸς τὸ τοῦ ὅλου ἴδιον (   رعي امبضامب � مھل

زليا ملكل ). 

 

 

 

(p. 22) I, ζ,12-16 Isḥāq/Ṯābit I, 7, 12-14 
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ὅσοι δὲ παράδοξον οἴονται τὸ μήτε 

βεβηκέναι που μήτε φέρεσθαι τὸ 

τηλικοῦτο βάρος τῆς γῆς, δοκοῦσί μοι 

πρὸς τὰ καθ’ ἑαυτοὺς πάθη καὶ οὐ 

πρὸς τὸ τοῦ ὅλου ἴδιον ἀποβλήποντες 

τὴν σύγκρισιν ποιούμενοι 

διαμαρτάνειν. 

أ واما نيذلظ ون نuuuأ انم  ا بجعلنuuuأ وكي �  نمسج   

اxضuuuريش ىلع �ومحم  و ءبسري �  و �   

ذإ اولعج ا اايقلسامب  ؤدقفأ طخ هرثكل لفسيةلقث  

.زلي امب �ا ملكلرعيضمھل     

 

 

La configurazione dei capitoli 8-9 e alcuni accenni alle modalità di traduzione delle 

dimostrazioni geometriche. 

 

I capitoli ottavo e nono precedono le parti dedicate alle dimostrazioni geometriche e ai calcoli per la 

costituzione delle tabelle e, eccezion fatta per il capitolo dedicato alla costruzione della sfera 

armillare, sono gli ultimi passi puramente descrittivi, speculativi. 

Il capitolo nono (ricordiamo che il titolo viene omesso nella traduzione di al-Ḥağğāğ) corrisponde 

solo in parte alla ripartizione del testo greco, fino alla riga 5, le linee 5-15 nel greco fanno parte del 

capitolo ι e così anche il cap. 10 principia da (p. 32) I, ι, 10. 

Leggiamo un brano dal capitolo ottavo, che sembra significativo perchè dispiega piuttosto 

fittamente il vocabolario astronomico. Riportiamo anche per questa sezione entrambe le versioni 

arabe, notandone alcune caratteristiche e differenze: la prima riguarda la traduzione di κύκλος, 

termine per cui si incontra nella prima traduzione ancora il polisemantico فلك, nella seconda ادرئة , e 

così il passo τὸν...γραφόμενον μέγιστον κύκλον diviene, in Isḥāq/Ṯābit,  ااطقب ..ادلارئا ةةميظعل

ادلانيترئ  . 

I traduttori ricalcano l’iniziale periodo ipotetico (ἐὰν), e scelgono la voce verbale وتھم  (per rendere 

νοήσομεν), e generalmente le soluzioni terminologiche tra i due testi sono equivalenti quando non 

identiche.  

Le voci verbali greche, anche quelle participiali, dal momento che si inseriscono quasi in un 

processo definitorio, sono fedelmente riprodotte. 

Rispetto a quanto leggiamo nel greco, notiamo la consonanza delle asserzioni e la precisa 

corrispondenza del lessico specialistico, a dimostrazione di come il traduttore tenda ad aderire 

maggiormente alla composizione greca laddove incontri passaggi particolarmente densi di 

tecnicismi e che veicolano concetti esplicativi, e che di conseguenza anche la rielaborazione 

sintattica sia in questi casi più vicina, nell’ordine di comparizione degli assunti, al testo di partenza. 

al-Ḥağ., I, 8, 30-39 
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 ّنuuuuuإوت نحنھانم ا كلفلا مظعxا وطخملطىلع  أ اطقھ بنيذا نيكلفلا نيذللذ انركأ دعم ينعا لاھنلا و ركلفلا لئامل 

نم اضرتعما ونجلإ بىلا امشللريدت أ هنم اھتاطقا رشملإ قىلا رغملا بذل يرطض�اب  نuuuأ رادعم عطقي  ا لاھنلر 

واندجرأ عطقت طقن عبا اھيلع لئاملإ اتنثناھنم  ا اتللنهعطقي   . ىلع نيفصناوز ةمئاق اي ا ونيفصنب هنع لئامل

دعم امھيلعا لاھنلرلك  او دح هرخÏل ةلباقم  ىايمسي  نيتلدعم  ا اھنلإ رامھيدحا وجت يتلزهيلع  ا نم سمشلا ونجلب 

ا واقنلطاتن  ى خرفية،إىلا امشللىمست  ر ةيعيبا و ،رخxا ىوجت يتلزنم هيلع  ا امشلإ لىلا ونجلبمست  

ااتايقابلا ناتللنامھيلع هعطقي  ا كلفلا مظعxا وطخملطىلع  أ اطقا بلك نيكلقلاو دحأ ،ةرخÏل ةلباقم اضيى 

اامشللنم    يلى ما إىل إامھيدحا يتلإ لئام ىلا ونجلبدعم نم  ا لاھنل رىمست  ا لبقنملا وتشلا و ،يرخxا ىيتل 

.دعما لاھنلرىمست  ا لبقنملا يفيصل  

 

(p. 29) I, η, 4-16 

ἐὰν δὴ νοήσομεν τὸν διὰ τῶν πόλων 

ἀμφοτέρων τῶν προειρημένων 

κύκλων γραφόμενον μέγιστον 

κύκλον, ὅς ἐξ ἀνάγκης ἑκάτερον 

ἐκείνων, τουτέστιν τὸν τε ἰσημερινὸν 

καὶ τὸν πρὸς αὐτὸν ἐγκεκλιμένον, 

δίχα τε καὶ πρὸς ὀρθὰς γωνίας τέμνει, 

τέσσαρα μὲν ἔσται σημεῖα τοῦ λοξοῦ 

κύκλου, δύο μὲν τὰ ὑπὸ τοῦ 

ἰσημερινοῦ κατὰ διάμετρον ἀλλήλοις 

γινόμενα, καλούμενα δὲ ἰσημερινά, 

ὧν τὸ μὲν ἀπὸ μεσημβρίας πρὸς 

ἄρκτους ἔχον τὴν πάροδον ἐαρινὸν 

λέγεται, τὸ δὲ ἐναντίον μετοπωρινόν, 

δύο δὲ τὰ γινόμενα ὑπὸ τοῦ δι’ 

ἀμφοτέρων τῶν πόλων γραφομένου 

κύκλου, καὶ αὐτὰ δηλονότι κατὰ 

διάμετρον ἀλλήλοις, καλούμενα δὲ 

τροπικὰ, ὧν τὸ μὲν ἀπὸ μεσημβρίας 

τοῦ ἰσημερινοῦ χειμερινὸν λέγεται, τὸ 

δὲ ἀπ’ ἄρκτων θερινόν. 

Isḥāq/Ṯābit I, 8, 30-39 

على إفاذوت نحن  ھانم ا دلارئا ةةميظعلا ةموسرمل 
ااطقا بدلانيترئأ ينعاد رئةدعم ا لاھنلو ر 

ادلارئا ةاھنع ةلئاملو رطضإب انملع  أ راعطقت اھن 
لكاو دحةنم  ھ نيتا ا دلانيفصنب نيترئو ىلع   

اوزةمئاق ايو و يف اندجا دلارئ ا ةةلئاملرأ طقن عب 
إاتنثناھنم  ا اتللندعم امھيلع اھعطقت  ا لاھنلرلك   

مست  ن باودحةاقم   ّ ااھنلر  معدلتيةلا رخxىاي
أدحھااما يتلا نم اھيلع رمملا ونجلإ بىل 

مست  ر ةيعيب ا و رخxا ىيتلا رممل  ارشملقىّ
مست  و   نم اھيلعا رشملإ قىلا ونجلبةيفيرخ ىّ

ااتطقنلا ناتيقبلا ناتللنامھيلع اھعطقت  ا دلارئة 
ةميا ىلع ةموسرملأ اطقا بدلالك نيترئ ظاعل

ى حدإةا رخxىايمست  إ ننيب�قن اودحأ ةلباقم اضي
ھاما يلي اميف يتلا ونجلبدعم نم  ا لاھنلرىمست   

ةطقنا �قن�ا بوتشلا و يرخxا ىيلي اميف يتل 
اامشللدعم نم  ا لاھنلرةطقن ىمست  ا �قن�ب 

.ايفيصل  

 

Un’ultima considerazione va fatta per le dimostrazioni geometriche e i calcoli, che occupano gran 

parte del primo libro. 

Le modalità argomentative, il lessico geometrico mobilitato, sono assimilabili agli schemi della 

trattatistica matematica araba già in parte delucidati per l’altra traduzione. 

Le proposizioni sono disposte in modo lineare, conciso, e i postulati si susseguono 

consequenzialmente, scanditi dalla congiunzione فـ , le forme verbali mantengono la prima persona 
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plurale dell’imperfetto, oppure principiano con il formulare إ لuuuuأوقن ; frequente è l’impiego del  لِ◌ـ  

finale, e delle proposizioni causali introdotte da  ن◌ّx . 

Un breve esempio dal dodicesimo capitolo, ne fornisce un’idea: 

 

Isḥāq/Ṯābit I, 12, 6-11 
 

إطخ ىل به فلنجز على  وطخ ةبسن نم   بuuuuز  إطخ ىل زد  إطخ ىل ھا مولفة من نسبة خط جد  أوقنuuuإ لطخ ةبسن  جا 
إىل  خط  ھطخ ةبسن ي جد  إطخ ىل ھا  وتمزااينطخ ةبسنف   جا  ھح   Ïفنيطخ   جد  ومزاطخل اي جد  ھح   نقطة ه خط 
إىل   وطخ ةبسن نم   زد  إطخ ىل زد  ھح  مولفة من نسبة خط جد  إطخ ىل  وكتفنطخ ةبسن   جد  وطخ ديزن   دز  ھح  
وةبسن نم    إطخ ىل زد  أاضيإ طخ ىل ھا مولفة من نسبة خط جد  نم بجيفذ كلنuuuأ وكت  نطخ ةبسن   جا  ھح   خط 

ھح إطخ ىل   خط زد 
 
Osserviamo infine la traduzione introduttiva dell’ultimo capitolo: 

 

(p. 82) I, ις, 2-10 

ἑξῆς δ’ ἂν εἴη συναποδεῖξαι τῶν τοῦ ἰσημερινοῦ περιφερειῶν τὰς γινομένας 

πηλικότητας ὑπὸ τῶν γραφομένων κύκλων διά τε τῶν πόλων αὐτοῦ καὶ τῶν 

διδομένων τοῦ λοξοῦ κύκλου τμημάτων· οὕτω γὰρ ἕξομεν, ἐν ὁπόσοις χρόνοις 

ἰσημερινοῖς τὰ τοῦ διὰ μέσων τῶν ζῳδίων τμήματα διελεύσεται τόν τε μεσημβρινὸν 

πανταχῆ καὶ τὸν ἐπ’ ὀρθῆς τῆς σφαίρας ὁρίζοντα διὰ τὸ καὶ αὐτὸν τότε μόνον διὰ τῶν 

πόλων γράφεσθαι τοῦ ἰσημερινοῦ. 
 

al-Ḥağ., I, 14, 3-6 

ودعب نم ذ نيبن كلأ دعأ دادقرادعم يسق ا لاھنلر 

ااھلضفت يتلا �فxا كوطخملطدعم يبطق ىلع ةل 

ااھنلو رىلع  ا زجxا ءارفملوكلف نم ةض 

اربلو ،جومك يف ملعن كلذب ز امننم  زأ امن 

وجت ةلدتا ززجxا ءارفملونم ةض عاةعاسلا مل

،كلفا ربلجو  و  فصن كلفا اھنلراكم لك يف  ن

وجتأ زقفا ركلا ةنم ةميقتسملأ لجنuuuأ دنع  ذ كل 

وكي طقفا نوطخم قفxطدعم يبطق ىلع ال 

.ااھنلر  

Isḥāq/Ṯābit I, 14, 2-6 

وولتي دق  ذ اكلنuuuأ دقت امعم نيبن ماقم هنايب  دري 

انم يسقلاد رئةدعم  ا لاھنلا ردحت يتلثنع   

ىلعا زجxءا ادلاورئا اھيبطق ىلع مسرت يتلو  

ارفملونم ةضا دلارئا ةذھب انأف ةلئامل ا ههجول 

رعنفاقم  دريا xزاما ندتع�اةيلا وجت اھيف يتلز 

أزجا ءادلارئا ةىلع رمت يتلوأ اسا طربلاد جورئة 

ا ويف قفxا ركلة  فصنا اھنلرعضوم لك يف  

 xوكت ثيحنأف ةبصتنم  ا ناموسرم عقي ذينيح قف

.دعم يبطق ىلعا لاھنلر  

 

Più che negli altri passaggi proposti in questa analisi, le due traduzioni mostrano notevoli 

divergenze, non solo nelle scelte lessicali, ma anche nelle modalità di traduzione: più letterale, 

quella di al-Ḥağğāğ mantiene una corrispondenza abbastanza stretta con il testo greco anche nelle 
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singole parole, e a tratti amplifica aggungendo dettagli e specificazioni, come rispondendo ad 

un’esigenza di interpretazione, rielaborata e più articolata quella di Isḥāq/Ṯābit, si dimostra 

maggiormente efficace nella selezione dei termini, svincolata in più punti dallo scritto greco. 

Ad esempio, nel tradurre l’espressione ἐν ὁπόσοις χρόνοις ἰσημερινοῖς, Isḥāq/Ṯābit impiega la 

formula equivalente, seppur diversa, ed agile يتل اقمدريا xزاما ندتع�اةيلا اھيف  , mentre al-Ḥağğāğ 

ricalca il greco e traduce مك يفز امننم  زأ اما نةعاسلا ةلدتعمل . 

La traduzione dell’intera ultima coordinata greca (καὶ τὸν ἐπ’ ὀρθῆς τῆς σφαίρας 

ὁρίζοντα...τοῦ ἰσημερινοῦ), testifica ancora l’aderenza al modello greco, il rispetto del singolo 

lemma, nella versione di al-Ḥağğāğ, ed al contrario la disinvoltura nell’autonoma riformulazione in 

Isḥāq/Ṯābit. 
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VI. 

GLOSSARIO GRECO-ARABO DEI PRINCIPALI TERMINI 

ASTRONOMICI E GEOMETRICI. 

 

Greco 

διάστημα 

ἰσημερία  

μεγίστη ἡμέρα 

τροπή θερινὴ 

ἡμέρα ἐλαχίστη 

τροπή χειμερινὴ 

μεγέθη καὶ διαστήματα τῶν ἄστρων 

ὁρίζων, ὁ ἑῷος /ὁ ἑσπέριος 

σφαῖρα, ὀρθὴ 

σφαῖρα 

ἐγκλίσις 

κλῖμα 

(κύκλος): ὁ διὰ μέσων τῶν ζῳδίων μέγιστος 

κύκλος 

(κύκλος) ὁ διὰ μέσων τῶν ζῳδίων κύκλος 

σφαίρα, τῶν ἀπλανῶν 

εὐθεῖα 

ἐπίπεδον 

ἐπίπεδα 

διπλάσιος 

παράλληλον 

(ὁ) μέσος 

ἔκλειψις, σεληνιακή/ἡλιακή 

 

ἐπικύκλος 

Arabo 

 بعد

ااھنل ر إوتسءا  

طوا �ايxم  

ا�قن�ا بةيفيصل  

اصقا رايxم  

ا�قن�ا بةيوتشل  

أاظعأ مدقا راوكلابكأ و اعبھدا  

 قفا ابصلأ و حقفا اسملء

 اكلفلا ميقنسمل

 I/T ادرئ ة /H فلك 

 اكلفلا لئامل

 إميلق

  xو ّاطن طسا قربلجواقفxاطخ مظع 

 

I/T اربلجو  ادرئا ةأب رمت يتلواسط/ H كلفا ربلجو 

 كلفا وكلابك ا ةتباثل

 طخ◌ّ  

 سطح

 I/T وطس حH/ بسيط 

 ضعف

 وتمزاةي 

 اxوطس

I/T اسمشل  /وسكا فرمقل /H اوسكلا فرمقلي /

 ايسمشل 

 دتوري ) �(قلك 
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ἰσημερινός 

κίνησις 

κύκλος, ὁ λοξός 

κύκλος, ὁ μεσημβρινός 

ὁρίζων 

οἱ πέντε πλανώμενοι 

αἰθήρ 

γνώμων 

σφαῖρα τοῦ οὐρανοῦ 

 

 

I/T ادرئةدعم  ا لاھنلر/  H ]دعما لاھنلر] فلك 

 حركة

I/T  ادلارئا ةةلئامل H / اكلفلا لئامل 

 I/T ادرئةفصن  ا اھنلر H /فصن كلفا اھنلر 

 I/T  xاقفH / xادرئا ةقف 

 رةياوكلابكا ةسمخل ا حتمل

 أريث

 ايقما سلظل

 I/T ركا ةامسلءH/ كلفا امسل ء 
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VII. Appendice. 

Alcune note sulla traduzione di Gerardo da Cremona: sulla vita e sul “ritratto fisiognomico” 

di Tolemeo. 

La traduzione latina di Gerardo da Cremona, secondo il censimento di Kunitzsch1, è conservata da 

43 testimoni manoscritti e, non meno importante, nell’ editio princeps veneziana del 1515.  

La trasposizione gerardiana si impone come vulgata in tutto il Medioevo latino: fedele traduttore 

verbum de verbo2, Gerardo si serve della versione di al-Ḥağğāğ ibn Yūsuf ibn Maṭar per i libri I-IX, 

e per i restanti libri di quella di Isḥāq/Ṯābit, seguendo, pare, codici appartenenti alla stessa famiglia 

di u. 

All’inizio del trattato, si incontra un breve excursus sulla vita di Tolemeo, e un suo “ritratto”: in una 

stesura più breve, e con alcune differenze, stessa introduzione troviamo nei fogli di risguardo di h. 

Il profilo che viene fornito dello scienziato greco è sia una descrizione fisica che, elemento ad essa 

strettamente connesso, comportamentale e caratteriale. Alcune caratteristiche di questa 

raffigurazione sembrano veicolare significati sottesi, impliciti, che fornirebbero di Tolemeo un 

“ritratto fisiognomico”. 

Sulla scorta della cultura greca ed ellenistica, da Ippocrate ad Aristotele e l’Anonimo Latino, la 

fisiognomica caratteriologica, al-firāsa, ebbe nel mondo arabo una larga diffusione:3collocata tra le 

scienze naturali, evinceva dai tratti somatici e dalla conformazione fisica la disposizione e le 

inclinazioni umorali dell’individuo.  

Si registra anche un’interferenza, un punto di intersezione stringente, tra la fisiognomica e 

l’astrologia: l’inferenza dei pianeti nella determinazione del carattere e del destino dell’uomo fa sì 

che anche il suo aspetto sia modellato e informato dagli influssi dei pianeti e dai segni zodiacali, e 

per questo risponda a leggi rigorose, a tipologie definite e catalogabili. 

Anche se il nesso tra il dato fisico e quello caratteriale non è di immediata decrittazione, gli 

elementi fisici coinvolti nella raffigurazione di Tolemeo sembrano veicolare informazioni non 

meramente descrittive. 

   
1
 Cfr. KUNITZSCH P., Der Sterkatalog des Almagest, Op. cit., II; IDEM,  Gerard’s Translations of astronomical texts, 

expecially the Almagest, in Gerardo da Cremona, a c. di PIZZAMIGLIO P., Cremona 1990, pp. 71-84, riedito in Stars 
and Numbers. Astronomy and Mathematics in the Medieval Arab and Western Worlds, a c. di KUNITZSCH P., 
Aldershot, 2004. 
2
 Sul metodo di traduzione di Gerardo da Cremona, cfr. SERRA G., Due studi arabo-latini, estratto da «Medioevo» 

XIX (1993), e IDEM, Il lessico delle traduzioni filosofiche di Gerardo da Cremona, estratto da «Medioevo» XX 
(1994). 
3
 Sull’argomento cfr. GHERSETTI A., Una tabella di fisiognomica del Qabs al-Anwār wa Bahğat al-Asrār attribuito a 

Ibn ‘Arabī, in Quaderni di Studi Arabi, Studi e Testi 12, 1994, pp.15-47; IDEM, Mondo classico e legittimazione del 
sapere nella cultura arabo-islamica: il trattato Fī Firāsat al-nisā attribuito a Polemone di Laodicea, in Scienza e Islam, 
QSA, Studi e Testi 3, 1999, pp. 59-68; ID., Il kitāb Arisṭāṭalīs al-faylasūf fī l-firāsa nella traduzione di Ḥunayn b. Isḥāq, 
QSA, Studi e Testi 4, 1999. 
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Sulla scorta di questa suggestione, è interessante muovere una lettura incrociata dei due passi, 

quello gerardiano e quello premesso alla traduzione di al-Ḥağğāğ. 

Nella cinquecentina il brano è più ampio, le notizie più organiche, anche se coerenti con quanto si 

legge nell’arabo. 

Si premette ad esempio il nome della fonte, Albuguafe, mentre diversa indicazione è in h, dove in 

calce al testo si legge  أابخرويملطب  سهبتكأ نب بتاك ريمأ رمع ريما اتك نم ديمعلب :  

Quidam princeps nomine Albuguafe in libro suo (quem Scientiarum electionem et 
verborum nominavit pulchritudinem) dixit quod hic Ptolemeus fuit vir in 
disciplinarum scientia prepotens preeminens aliis in duabus artibus subtilis, idest 
Geometria et Astrologia, et fecit libros multos, de quorum numero iste est qui 
Megasiti dicitur, cuius significatio est Maior perfectus, quem ad linguam volentes 
convertere Arabicam nominaverunt Almagesti.  

Tolemeo fu quindi un uomo versato nelle scienze, poligrafo, e indiscussa autorità nel campo della 

geometria e dell’astronomia; le qualità intellettuali dello scienziato, il titolo del trattato e la sua 

denominazione corrente tramite la mediazione dell’arabo si ritrovano coerenti nelle linee iniziali 

contenute in h: 

ميلاعتلب اميق �جا مقم  اقا دنھلدويملطر سولعب  امذةعانصب  فنص  ة سةاح  ابتك   ا ووجنلو مرثك 

ع  بهل ليقف  ا يطسجمل رُ  اتك اھنمبرعي  فيطساغامب  و انعم  ا هميظع ا اتلو ّمِّ

Principia a questo punto un breve racconto della sua vita: nacque e crebbe ad Alessandria, nella 

provincia detta Pheludia (si ricordino le oscillazioni nell’interpretazione e nella scrittura di يولذق  

nei codici arabi), e ivi compì le sue osservazioni astronomiche durante il regno di Adriano e, 

informazione che leggiamo solo nella traduzione latina, editò la sua opera sulle considerazioni fatte 

da Abrachis (nome che, nel dodicesimo capitolo, incontriamo come distorsione del nome di 

Ipparco). 

Hic autem ortus et educatus fuit in 
Alexandria maiori terra Egypti, cuius 
tamen propago de terra Sem et de provincia 
qui dicitur Pheludia, qui in Alexandria 
cursus syderum consideravit instrumentis 
tempore regis Adriani et aliorum et super 
considerationes quas Abrachis in Rhodo 
expertus est opus suum edidit.  

ىمظعل  واك  ندلوم  و هأشنم  ا دنكس�رةيا نم 

هلصةنم  ضuuuuرا   نم  ضuuرأرصم  و اك  أ ندلب 

اأشلمرعت  فولفب  ذاير و دنكس�اب دصريف ةيز نم  

 .ردأونايا سكلملو ريغ  

 

Le due stesure sono, come si vede, indipendenti l’una dall’altra, Gerado non si serve del 

manoscritto in nostro possesso; le omissioni in h non compromettono però il contenuto, che è 

eguale nella sostanza.  
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Un’altra differenza si ha nelle linee seguenti dove, per evitare delle erronee associazioni con i 

Tolemei sovrani dell’Egitto, si spiega che Tolemeo è il suo nome proprio, come Losdrohe o Cesar 

nella versione latina, ma   رسكبوا ىرصيقب  in quella araba: 

 

Ptolemeus vero hic non fuit unus regum 
Egypti, qui Ptolemei vocati sunt, sicut 
quidam estimant: sed Ptolemeus fuit eius 
nomen, ac si aliquis vocaretur Losdrohe aut 
Cesar.  

وويملطب نكي مل  ساكلم  ً نما ولملا كامك ةيملاطبل 

مس  هل  امك  امنإ سىمسي  ظن ّوقإ و مويملطب 

 ارسكب لجرلوا ىرصيقب  

 

Proviamo ora a leggere la descrizione fisica attraverso il filtro fisiognomico: gli elementi della 

raffigurazione non sembrano seguire, nel loro ordine di presentazione, un ordine preciso e, dato che 

subito colpisce, è omessa l’illustrazione di occhi e naso, che sono fondamentali nel ritratto del 

volto. 

Si alternano aspetti di segno positivo ad altri invece negativi: la statura media, all’incarnato bianco 

(albus), considerato, come quello scuro, segno di viltà; l’incedere ampio (il passo lungo indica 

efficienza), mentre i piedi piccoli sono propri di un animo debole.  

Porta segni sulla guancia destra nella versione latina, sulla sinistra nell’arabo: secondo la scienza 

che studiava i nei e le macchie della pelle (‘ilm al-šāmāt wa-l-ḫaylān) la loro presenza cambiava la 

polarità destra-positivo, sinistra-negativo, e questo rapporto nelle due versioni risulta quindi 

rovesciato. 

La barba nera e folta è un segno positivo (il pelo ispido indica coraggio), mentre i denti e la bocca, 

piccola, sembrano ricondurre ad un segno negativo. 

Il modo di parlare è definito dagli aggettivi bonus e dulcis ( ظفلا قطنمل مفلا ولح  انسح  ), di segno 

positivo (i suoni gravi, e il tono allentato, sono tipici di un’indole tranquilla), e definiscono di fatti il 

tipo contrario all’irascibile (fortis, ire tarde se dabatur). 

Lo stilizzato ritratto fisico si conclude, e sono adesso presentati aspetti più latamente caratteriali, 

indice del suo stile di vita, sano ed esemplare: dedito ad un’attività fisica costante, moderato nel 

cibo e frequente ai digiuni, Tolemeo aveva alito profumato (indice di buona salute) e pulite le vesti. 

L’ultima informazione, concorde in entrambe le stesure, è la sua età al momento della morte, 

settantotto anni. 

Non è forse possibile ricostruire, da questi elementi, il “tipo fisiognomico” a cui alluderebbe la 

descrizione, ma sembra comunque, nel complesso, positivo. 

Si legga dunque il testo, in entrambe le versioni: 
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Hic autem in statu moderatus fuit, colore 
albus, incessu largus, subtiles habens 
pedes, in maxilla dextram signum habens 
rubeum, barba eius spissa et nigra, dentes 
anteriores habens discoopertos et apertos, 
os eius parvum, loquele bone et dulcis, 
fortis, ire tarde se dabatur. Multum 
spaciabatur et equitabat, parum 
comedebat, multum ieiunabat, redolentem 
habens anhelitum et indumenta nitida. 
Mortuus est anno vite sue 
septuagesimooctavo. 

واك  ندتعم  ا لةماقلأ ضيبا وللنملات  ا ابل عفيطل   
رمح ةماش رسيا اةيحللا وسھدا  xادقلمدخ ىلع  ا هّ 

مفل  لفما نسح  جّ ايانثل  ظفلا قطنمل ريغص  اولح 
ديدشا ئطب بضغلا ريثك اضرلا زنتلا و هَ وكرلب 
ةح  لكxا ايصلط مبيا رلافيظن  ليلقا ريثك 

 .امو تامث هل و نوعبس نةنس  . اايثل ب
 
ديمعلب ( نم  ريم ا اتك  ريمأ رمع  بتاك  هبتكأ نب 

 ).أابخرويملطب  س
 

 



 

TESTI PRIMA PARTE 

 

 Le traduzioni latine del primo libro dell’ Almagesto 
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1. Proemium. (c. 1v) 

Capitula libri primi. 

2. De ordine  theorematum. 
3. Quoniam sperice celum fertur. 
4. Quoniam et terra sperica est ad sensum secundum omnes partes. 5 

5. Quoniam media celi est terra. 
6. Quoniam puncti rationem [rationem] habet ad celestia tellus. 
7. Quoniam nullum motum transitivum facit terra. 
8. Quoniam due differentie primorum motuum sunt in celo. 
9. De particularibus conceptionibus. 10 

10. De quantitate earum que in circulo rectarum. 
11. Canonium earum que in circulo rectarum. 
12. De ea que inter tropica periferia. 
13. Prelibata in spericas demonstrationes. 
14. De eis que inter equinoctialem et obliquum circulum periferiis. 15 

15. Canonium obliquationis. 
16. De eis que in recta spera asscensionibus. 

   
  1  Proemium, om. R 2  Capitula libri primi, om. V 5 partes eius R 14  demonstrationis R  
 17 assensionibus R  
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1. Proemium auctoris. 

Valde bene qui proprie philosophati sunt, o Sire, videntur mihi sequestrasse 
theoreticum philosophie a practico. Et enim si accidit et practico prius hoc ipsum 
theoreticum esse, nichilominus utique quis inveniet magnam existentem in ipsis 
differentiam, non solum quod moralium quidem virtutum quedam multis et sine 5 

disciplina inesse possunt, eam vero que universorum speculationem absque 
doctrina consequi inpossibile, sed et eo quod ibi quidem ex ea que in ipsis rebus 
et continua operatione. Hic aut ex eo quod in theorematibus processu plurima 
utilitas fiat. Inde nobis ipsis duximus conpetere actus quidem in ipsarum 
imaginationum investigationibus ordinare, ut nec in minimis eius que ad bonum 10 

et bene dispositum statum considerationis obliviscamur, scole vero dare 
plurimum in theorematum multorum et bonorum existentium doctrinam, precipue 
vero in eam que eorum que proprie mathematica nominantur. Et enim rursus et 
theoreticum Aristotiles diligentissime in tria prima genera dividit, phisicum, 
mathematicum, theologicum. Entibus enim universis ex materia specie et motu 15 

habentibus existentiam et cum seorsum quidem horum unumquodque secundum 
subiectum considerari minime possit, intelligi vero solum, et absque reliquis 
omnium, quidem primi motus primam causam, si quis excipiat secundum 
simplex, deum invisibilem et immobile utique estimabit, huiusque species 
quesitiva theologicum sursum alicubi circa elevatissima mundi, huiusmodi 20 

operatione intellecta utique solum semelque a sensibilibus substantiis segregata; 
materialis vero semperque mote qualitatis scrutativa species que circa album et 
calidum et dulce et molle (c.2r) et similia versatur, phisica utique nominabitur, 

huiuscemodi inessentia  in corruptibilibus ut in planetibus et sublunari spera 
conversante; verum eiusque secundum species motusque transitorios attenditur 25 

qualitatis declarativa species figure scilicet multitudinis et magnitudinis, 
ampliusque loci temporis et similium quesitiva existens quasi mathematica 
determinabitur, huiuscemodi essentia quasi inter illa duo cadente non solum eo 
quod et [b] per sensum et sine sensu intelligi possit sed et eo quod omnibus 
simpliciter existentibus accidat, tan mortalibus quam immortalibus his quidem 30 

semper secundum speciem inseparabilem variatis coalterata, illis autem que 
sempiterna ethereeque nature coobservans immobilem speciei immutabilitatem 
ex quibus attendentes quoniam alia quidem duo genera theoretici potius utique 
quis oppinionem quam conceptionem scientialem dicat, theologicum quidem 
propter omnifariam  inapparens ipsius et inconprehensibile, phisicum vero 35 

propter materie instabile et inmanifestum, quasi propter hoc utique desperandum 
de his concorditer intelligere philosophantes, solum autem mathematicum, si quis 
huic diligentiam exibeat inquisitionis firmam stabilemque fide intendentibus 
notitiam dabit, velut utique demonstratione per indubitabiles vias facta 
aritmeticam scilicet et geometriam. Omnis quidem huiusmodi speculacionis 40 

maxime pro viribus cura agere propulsi sumus, verum eiusque spiritualiter circa 

   
 1 Proemium auctoris, om. R 2 theoricum R  3  ipsum hoc theoreticum  esset  R  
9-10 conpetere duximus R 17 existentiam  cum R 25 huiscemodi essentia R  
41  per indubitales  vias V  
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divina et celestia intelligitur, eo quod hec sola circa semper se eodem modo 
habentium considerationem versatur, et propter hoc potens et ipsa circa propriam 
quidem conceptionem neque inmanifestam neque inordinatam existentem semper 
eodem modo se habere, quod est proprium sciencie, ad alias vero non minus illis 45 

ipsis cooperari. Speciei quippe theologice haec utique potissimum viam 
properabit, sola potens bene coniectare immutabilem ac segregatam operationem 
ab eorum que circa sensibiles quidem et moventes atque motas sempiternas vero 
et impossibiles substantias propinquitate accidentium circaque lationes et ordines 
motuum. Ad phisicam quoque non minus utique confert; fere enim universale 50 

materialis essentie proprium ab ea que circa transitivum motum ydiotropia 
declaratur, ut incorrruptibile quidem ipsum et incorruptibile a recto et circulari, 
ponderosum vero et leve sive passivum et activum ab eo qui in medium et eo qui 
a medio. Ad eam quoque que secundum actus et mores bonitatem omnium hec 
utique maxime vel conponet perspicaces a circa divina contemplata similitudine 55 

et bono ordine et mediocritate et modestia, amatores quidem faciens assequentes 
divini decoris huius, assuefaciens autem et quasi tribuens ad similem anime 
constitutionem. Hunc ergo semper et eodem modo se habentium contemplationis 
amorem temptamus et ipsi continue exaugere, discentes quidem iam talium 
mathematum comprehensa a proprie et inquisitive ipsa accedentibus. Volentes 60 

vero et ipsi tantam apositionem conferre, quantam fere usque ad nos  ab illis ante 
actum tempus suggere poterit, et quanta ergo in presenti arbitramur nobis venisse 
in lumen per brevia ut est maxime et ut illi qui iam aliquantum incubuere his 
assequi valeant temptabimus memorare, perfectionis quidem negotii causa 
universa ad celestium utilia contemplationem ordine proprio exponentes, ne vero 65 

longum sermonem faciamus a veteribus quidem examinata pertranseuntes solum 
que vero sive nullatenus comprehensa sive non ut inerat commode hec pro 
facultate pertractantes. 

 

   
  43  spiritualiter que  R 46 inmanefestam V 53  minimum utique R 64 usque nos R  
 66 aliquantulum  R 71 retractantes R 
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2. De ordine theorematum.  

Proposite vero nobis coordinationis antecedit quidem universalem totius terre ad 
totum celum videre habitudinem, eorum vero que secundum partem et deinceps 
primum quidem erit de positione obliqui circuli et locis eius que penes nos 
habitabilis rationem pertransire. Amplius et de ipsorum ad invicem secundum 5 

unumquemque orizontem penes inclinationes facta in ordinibus differentia; 
premissa enim istorum consideratio, reliquorum contemplationem facilioris 
exhibet vie. Secundum vero de solari motu et lunari, et his super accidentibus 
pertractare: absque enim istorum preconceptione nec ea que circa stellas 
accenduntur possibile utique fiet ad plenum contemplari. Ultima vero existente ut 10 

ad ipsam efodum de stellis ratione preordinabuntur quidem congrue et hi que de 
fixarum spera. Sequuntur vero que de quinque planetis dicenda videbuntur. 
Istorum vero singula demonstrare temptabimus, principiis quidem et quasi 
fundamentis in adinventionem utentes evidentem apparentibus, et indubitatis et 
antiquarum et earum que secundum nos observationum, conceptionum autem eas 15 

que deinceps adaptande per eas que in linearibus esodis demonstrationes. 
Universalis ergo prelibacio talis utique erit, quoniam celum et spericum est et 
sperice fertur, et terra figura quidem et ipsa sperica est ad sensum ut secundum 
omnes partes sumpta, positione vero media totius celi iacet centro similiter, 
magnitudine autem distantia et puncti rationem optinet ad fixarum speram, ipsa 20 

nullum motum faciens transitivum. De horum autem unoquoque 
commemorationis circa breviter pertransibimus. 

   
 
 1 De ordine theorematum, om. R 8 istorum contemplacio, reliquorum consideracionem R 
 9 his, om. R 13 vide buntur V 15 in adventionem  R 21 autem et distancia R  
 22 uno quoque R 23 circa brevia R 
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3. Quoniam sperice celum fertur . 

Igitur primas quidem sententias de his a tali quadam observatione probabile 
veteribus advenisse. Videbant enim et solem et lunam et alia sidera ab ortu 
semper in occasum ferri secundum equidistantes alternis circulos, et inchoantia 
quidem de deorsum ab imo, et quasi ex ipsa terra sursum ferri. Elata vero 5 

paulatim in excelsum, deinde rursum proportionaliter et circumire et imo ferri, et 
usque quo perfecte quasi terre incidentia disparirent. Dehinc (c. 2v) rursum 
manentia tempus quoddam in disparentia quasi alio a principio et orientia et 
occidentia, atque tempora hec ampliusque ortuum et occasuum locos et ordinate 
et similiter quasi omnino reddentia. Maxime vero ipsas in spericam sententiam 10 

egit semper apparentium circumversio secundum considerata circularis atque 
centro uni et eidem circumcluta. Polus enim uterque necessario puncto ille fiebat 
celestis spere ei quidem magis propinquantibus, secundum minores circulos 
replicatis, remotioribus autem ad distantiem proportionem maiores in 
circumscriptione circulos facientibus quo ad abstantia et usque disparentia 15 

perveniat, et horum vero que quidem prope stellas semper manifestas paucum 
tempus, que vero a longe proportionaliter item plus manentia videbant 
indisparentia. Quare principium quidem propter huiusmodi predictam ipsos 
sententiam summe, iam vero secundum eam que deinceps contemplationem et 
reliqua his intellexerunt consequentia omnibus similiter apparentibus sententiis 20 

alterius opinionis contestantibus. Age enim, si quis secundum supponat lationem 
indirecto factam in infinitum ferri, quemadmodum quibusdam visum est, quis 
utique modus intelligetur secundum quem ad eodem principio singula cotidie 
ferri videbuntur? Qui enim reflecti possent astra in infinitum ruentia? Videlicet 
quomodo  reflectentia non apparent? Vel qualibet non paulatim magnitudinibus 25 

in minutis propter a nobis crescentem distantiam disparent, et contra vero maiora 
quidem ad ipsas visas disparentias paulatim vero abscondita e quasi a telluris 
abscissa superficie? Sed et ipsa a terra reaccendi et item in hanc extingui et 
irrationabilissimorum utique penitus apparebit. Ut enim tantum ordinem in 
quantitatibus et qualitatibus eorum, amplius vero distantiis et locis et temporibus 30 

ita vane et, ut accidit, conpleri quis concedat, et hanc quidem totam terre partem 
accensivam habere naturam, illam vero extinctivam. Amplius vero eandem his 
quidem accendere, illis vero extinguere, et astrorum eadem his quidem iam 
extincta, vel accensa contingere, illis vero nondum, siquis, inquam, hec omnia 
concedat, sic ridicula existentia, quid utique de semper manifeste habebimus 35 

dicere neque orientibus neque occidentibus? Videlicet propter quam causam que 
quidem et accenduntur et extinguntur non ubique, et oriuntur et occidunt, que 
vero istud minime patiuntur sunt semper ubique super terram? Non enim eadem 
his quidem semper accendentur et extingentur, his vero nichil unquam horum 
patiuntur, cum omnino sit evidens stellas easdem penes hos quidem et oriri et 40 
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occidere, penes alios vero neutrum. Colligenti vero dicere, etsi qualemcunque 
quis aliam figuram celestium lationis supponat praeter spericam distantias a 
tellure in partes elevatorum, necesse est fieri inequales ubicunque ipsa sit, et 
qualibetcunque subiaceat, quare et magnitudines et ad se invicem stellarum 
distantias eisdem secundum unamquamque circulationem inequalia oportet 45 

apparere, ut utique aliquotiens quidem in maiori aliquotiens vero in minori spatio 
facta, quod nequaquam accidere videtur. Sed enim et ad orizontes apparere 
magnitudines non distantia minor existens sed huiusmodi terram continentis 
exalatio facit inter nostrum visum et ipsas facta, ut et in aquam missa maiora 
apparent et quanto utique inferius cedunt, tanto maiora. Adducunt autem in 50 

spericam formam et que huismodi, et quoniam aliam secundum ypothesim quam 
solam istam horoscopiorum minime possunt fabrice consonare, et quoniam 
celestium latione et inperhibita et onmium mobilissima existente figurarum 
quoque mobilissima est planarum  circularis solidarum quoque sperica. Similiter 
autem quoniam equalem circumferentiam habentibus figuris differentibus, 55 

quoniam quidem maiores sunt que plures angulos habent, planarum quidem 
circulus fit maior, solidarum vero spera maius vero et celum aliis corporibus. Nec 
non et phisicis quibusdam est ad huiusmodi moveri intellectum, ut quoniam 
corporibus universis subtilior pars est ethere similium partibus vero similes 
partibus superficies, similes partibus vero superficies in planis circularis et in 60 

solidis sperica. Ethere autem non plano, sed solido existente, relinquitur ipsum 
spericum esse. Εt similiter, quoniam natura corpora omnia terrestria quidem et 
corruptibilia omnino ex circularibus dissimilium partium atque spericis quoniam 
quidem plana entia videlicet concava, non utique omnibus universis ex terre locis 
tempore sub eodem conspicientibus figura apparerent circulari; propter hoc 65 

autem probabile esse et continentem ea ethera nature similis existentem, et 
spericum esse et propter similitudinem partium et circulariter ferri et equaliter. 
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4. Quoniam terra sperica est ad sensum ut secundum omnes partes.  

Quoniam vero et terra sperica est ad sensum ut secundum universas partes 
sumpta, ita utique maxime intelligemus: solem enim rursus et lunam et alia sidera 
est videre non secundum idem omnibus qui in terra et occidentia et orientia, sed 
primis motibus quidem eis semper qui ad orientem, posterioribus vero eis qui 5 

habitant ad occidentem. Consummatas enim tempori sub eodem eclipticas 
apparitiones et maxime lunares, non in horis eisdem, hoc est equaliter distantibus 
a meridie, penes universos reperimus scriptas, sed semper eas que penes magis 
orientales observantium posteriores eis que penes magis occidentales 
describuntur. Et horarum quidem differentia proportionali distantiis regionum 10 

inventa, spericam terre superficiem quis competenter itaque suspicetur ea que 
secundum convexitatem secundum omnes sumpta partes partium similitudine 
proportionaliter semper obiectiones eis qui deinceps faciente: si autem figura 
altera esset, non utique contingeret hoc, sicut videbit quis utique ex his. Causa 
enim siquidem ea existente prioribus utique magis accidentalibus astra orientia 15 

apparerent, plana vero simul et se (c. 3r) cundum idem omnibus qui in terra et 
orirentur et occiderentur, trigona autem seu tetragona sive alicuius alius figure 
multiangularum universis utique et rursus similiter secundum idem recta in 
eadem habitantibus, quod minime videtur fieri. Quoniam vero neque 
chilindroides erit, ut circularis quidem superficies ad ortus conversa sit et occasus 20 

planarum autem basium latera ad mundi polos, quod utique quasi persuasibilius 
aliqui suspicientur, inde manifestum. Nulli enim convexa in superficie 
habitantium nullum semper manifestum fieret astrorum, sed vel omnibus omnia 
er orirentur et occiderent, vel eadem et equaliter obstantia ab utroque polorum 
cunctis semper in manifesta permanerent. Nunc autem quanto utique magis ad 25 

arctos procedimus, tanto australiorum quidem astrorum plura absconduntur, 
borealiorum vero apparerent, quare manifestum, quoniam et hec terre convexitas 
et in obliquas partes obiectiones proportionaliter faciens, undique formam 
speroydem monstrat, cum eo quod etsi ad navigantium montibus vel aliquibus 
excelsis locis a quocunque angulo et ad quemcunque paulatim ipsorum 30 

augmentari magnitudines considerantur quasi ex ipso mari consurgentium, prius 
vero submersorum, propter convexitatem superficiei aque. 
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5. Quoniam media celi est terra.  

Hoc autem considerato, siquis deinceps et de terre inquirat, positione intelliget 
utique ita solum consummanda apparentia circa ipsam, si celi mediam quasi 
centrum spere sustinuerimus. Hoc enim minime ita se habente oporteret vel axem 
quidem esse extra terram, ab utroque vero polorum equaliter abstare, vel in axe 5 

existentem ad alterum polorum accedere, vel neque in axe esse neque polorum ab 
utroque distare equaliter. Ad primam ergo trium positionem illa pugnant, 
quoniam, si in id quidem quod sursum et deorsum aliquorum accedens 
intelligatur, his utique coaccidet in recta quidem spera nunquam equinoctium 
fieri in inequalia semper divisis ab orizonte, quidem quod super terram et quod 10 

sub terra, in inclinata vero vel minime fieri equinoctium rursus omnino, vel in 
estive conversionis et yberne transitu intermedio, spetiis his ex necessitate factis 
inequalibus propter equinoctialem et maximum equidistantium scriptorum polus 
circulationis circulorum, non amplius in duo equa dividi ab orizonte, sed unum 
equidistantium ei et vel magis borealium vel magis australium. Concessum est 15 

autem ab ommibus simpliciter, quoniam hec spatia equa contingunt ubique, eo 
quod et penes equinoctium diei maxime incrementa in estivis conversionibus sint 
equalia minimorum dierum detrimentis in hyemalibus conversionibus. Si autem 
in eas que ad orientem vel ad occidentem partes aliquorum rursus accessio 
supponatur, et his utique accidet neque magnitudines astrorumque distantias 20 

equales et easdem ad eoum et ad hesperium orizonta apparere neque ab ortu 
usque medii celi obtentum eo quod a medii celi optentu in occasum, tempus 
equale perfici que evidentem omnino apparentibus adversantur. Ad secundam 
autem positionem, secundum quam in axe existens ad alterum polorum accedens 
intelligetur, rursus itaque quis obviabit, quoniam, si hoc ita se haberet, secundum 25 

climatum unumquemque orizontis planum inequale differentem faceret, semper 
celi quod super terram et quod sub terra secundum aliam et aliam accessionem et 
ad se ipsa et ad invicem, sola quidem recta spera inequalia duo dividere ipsam 
potente orizonte in inclinatione vero faciente propinquorem polorum semper 
manifestam, quod quidem super terram semper minuente, augente vero quod sub 30 

terra, quare accidere et maxime qui per medium animalium circulum ab orizontis 
plano in inequalia dividi, quod minime sic se habens consideratur, sex quidem 
semper et apud omnes apparentibus signis super terram, sex vero reliquis 
disparentibus, deinceps rursum illis quidem totis secundum idem apparentibus, 
super terram, reliquis vero simul non apparentibus; quare manifestum contingere 35 

quoniam zodiaci portiones ab orizonte inequalia duo dividuntur, ex eo quod idem 
semicirculi toti aliquotiens quidem super terram, aliquotiens vero sub terra 
conprehendatur. Sed et universaliter utique contingeret, si non sub ipso 
equinoctiali haberet terra supositionem, ad arctos vero aut meridiem declinaret ad 
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alterum polorum, non amplius neque ad sensum in equinoctiis orientales 40 

gnomonum umbras secundum equidistantia orizonti epipeda occidentalibus in 
directo fieri, quod utique palam videtur assequi; manifestum autem inde, 
quoniam neque tertia positionum possibile est procedere  utrisque contrarietatibus 
que in primis in ipsa contingentibus. Colligenti vero dicere omnis utique penitus 
ordo confundetur circa noctis et diei spatiorum augmenta atque diminutiones 45 

consideratus non media subiacente terra cum eo quod neque lune eclipses 
secundum omnes celi partes ad eam que secundum diametrum soli stationem 
poterunt consummari, terra multotiens vero  in transitibus secundum diametrum 
oppositis interposita ipsis, sed in minoribus semicirculo spatiis. 
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6. Quoniam puncti rationem habet ad celestia tellus.  

Quoniam vero et puncti rationem habet ad sensum tellus ad illud quod usque 
eorum que aplana vocantur spera apostima, magnum quidem signum ab omnibus 
eius partibus astrorum et magnitudines et distantias secundum eadem tempora 
equales et similes ubique apparere, quemadmodum climatibus a diversis que in 5 

eis observationes nec minimum dissonantes inveniuntur. Nec non illud 
assumendum gnomones in quacunque telluris parte positos, amplius, autem 
cricotharum centrum sperarum ei quod secundum veritatem terre centrum idem 
posse et salvare prospectiones et umbrarum circumductiones ita consequentes 
ypothesibus apparentium, sicut utique si per medium terre punctum factum 10 

contingeret. Evidens autem signum hoc ita se habere et ubique per visus educta 
epipeda, que orizontes appellamus, in equalia duo semper totam celi dividere 
speram, quod utique non contingeret, si terre magnitudo sensibilis esset ad 
celestium distantiam, sed solum quidem per illud quod in centro punctum 
eductum epipedum in duo equalia speram dividere posset, que vero per 15 

quamcunque terre superficiem maiores utique semper sub terra faceret portiones 
eis que super terram. 
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7. Quoniam nullum motum transitivum facit terra. (c. 3v) 

Secundum eadem vero eis que ante ostenderetur, quoniam nec quemcunque 
motum in predictas obliquas partes terram possibile faceret penitusve transire 
aliquando ab eo qui secundum centrum loco; eadem enim acciderent utique que 
et si positionem aliam preter medium habens contingeret. Quare mihi videtur 5 

utique superflue  quis et eius que in medium lationis inquirere causas semel, 
quoniam et tellus medium optinet locum mundi, et in ipsam pondera feruntur 
universa, ita existente evidente ex ipsis apparentibus. Et illud vero solum 
promptissimum utique in huiusmodi conceptionem fiat sperica et media universi, 
ut diximus, tellure demonstrata, in omnibus simpliciter eius partibus et nutus et 10 

pondus habentium corporum lationes, dico aut proprias eorum, ad rectos angulos 
semper et ubique fieri educto per eum qui secundum illapsum fit contactum in 
declinato epipedo. Manifestum enim propter hoc ita se habere, quoniam et, nisi 
reciderentur a telluris superficie, lationes omnino utique in ipsum centrum 
perveniret, quoniam et in centrum ducens recta ad rectos angulos, semper fit per 15 

eam que secundum contactum sectiones contingenti speram epipedo. Quicunque 
non preter oppinionem autimant neque sedere alicubi neque ferri tantum terre 
pondus, mihi viderentur ad eas que secundum ipsos passiones et minime ad 
universi proprium aspicientes operationem facientes falli. Non enim utique 
mirabile puto eis amplius hoc appareat, si sciant quoniam hec terre magnitudo 20 

toti continenti corpori comparata ad ipsam puncti rationem habet. Possibile enim 
ita existimabitur id quod secundum proportionem minimum ab eo quod omnino 
est maximum et omimeron sustineri et obfirmari undique equaliter et simili 
inclinatione deorsum quidem vel sursum ad ipsam nichilo existente in mundo 
quemadmodum nec in spera tale quid utique quis intelliget, earum vero que in 25 

ipsis concreationum quantum in propria et secundum naturam earum latione, 
levibus quidem et leptomeris in id quod extra et quasi ad circumstantiam 
flagellatis, visis vero in id quod penes singulos sursum motum facere, eo et quod 
omnium nostrum quod super caput, sursum vero vocatum, et ipsum quoque quasi 
ad continentem nutum habet superficiem, gravibus autem et pachimeris in 30 

medium et quasi in centrum delatis, visis vero in id deorsum cadere eo quod et 
omnium rursus nostrum quod ad pedes, vocatum autem deorsum, ipsum quoque 
nutum habet ad centrum terre, concessum quoque convenienter circa medium 
sumentibus sub ad invicem undique equali et simili et retentione obfirmatione. 
Ideo et competenter deprehenditur totum stereoma terre maximum ita ens ut ad 35 

ea que feruntur in ipsam et sub valde minimorum ponderum motu, quoniam 
undique inconcussa utique universa et quasi concidentia recipiens. Si vero et 
ipsius esset utique latio communis et una et eadem ponderibus aliis, manifestum 
quoniam precederet utique universa propter tantam magnitudinis yperbolem 
deorsum lata, et reliquerentur quidem et animalia et particularia ponderum in aere 40 

equitantia, hec vero velocissime omnino utique excederet et ab ipso celo. Verum 
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talia quidem cogitata etiam solum omnium utique ridiculosissima apparebunt. 
Iam vero aliqui, sicut existimabant, persuasibilius, his quidem non habentes quod 
contradicant assentiuntur. Putant vero ipsis nichil contra testari, si celum quidem 
immobile supponant verbi gratia, terram aut circa ipsum axem versam ab 45 

occidente in orientem quaque die una ad proximum circumversione, vel et ambo 
moveantur quamque tantum et circa eundem axem. ut diximus, et commetibiliter 
ei que ad alterna circumprehensioni. Latuit autem, quoniam ipsos  propterea 
quidem que circa astra apparent, nichil utique forsan prohiberet sed simpliciorem 
intellectum hec ita se habere, ab eis vero que circa nos ipsos et aera accidentibus, 50 

valde siquidem ridiculum apparebit quod huiusmodi. Ut enim concedamus eis 
quidem preter naturam ita subtilissima quidem et levissima vel omnino non 
moveri, vel indifferenter eis que contrarie sunt nature eius quoque que circa aera 
minusque subtilibus evidenter ita celeriores terrestrioribus universis facientibus 
lationes, grossisima vero et gravissima motum proprium acutum sic et equalem 55 

facere terrestribus rursum ut fatentur nec ad eum qui ab aliis motum apte 
interdum se habentibus, attamen terre siquidem conversionem omnium 
simpliciter motuum qui circa ipsam validissimam fieri fatebuntur, velut utique 
tanta brevi in tempore facientem restitutionem, quare universa utique in ipsa 
minime iacentia unum semper contrarium motum terre facentia apparentem et 60 

neque nubes neque aliud volitantium vel proiectorum aliquid progrediens ad 
orientem aliquotiens ostenderetur precedente semper omnia terra, et ad orientem 
motum presumente, quare reliqua universa in ea que ad occidentem et relicta 
videri cedere. Si enim aera dicant simul ipsi circumduci secundum eadem et 
equali velocitate nichilominus secundum ipsam facte concrectones semper utique 65 

videbuntur ab utrorumque motu derelinqui, videlicet fiet ipsa quasi vinta simul 
aeri circumagentur, neutrum iam utique neque precedentia neque derelicta 
apparerent, verum manentia semper et neque in volitationibus proiectionibus 
transmutationem aliquam facientia seu transitum, que omnia ita videmus aperte 
consumata quasi neque tarditate aliqua omnino neque celeritate ab eo quod non 70 

stet ipsis tellus consequente. 
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8. Quoniam due differentie primorum motuum sint in celo.  

Has quidem ypotheses in particulares tradictiones his que consequentes 
necessario prelibata sufficiet et usque tantam velut in capitulis substitui 
consummandas et perfecte testificandas ex ipsa consequenter ac deinceps 
demonstrandorum ad apparentia simphonia. Ad hec vero amplius et illud 5 

universalium iuxte quis utique prelibandum arbitretur, quoniam due differentie 
primorum motuum sunt in celo, una quidem sub qua ab oriente in occidentem 
feruntur universa, semper eodem modo et equa celeritate circumductionem 
faciente, secundum equidistantes sibi invicem circulos huius equaliter universa 
circumagentis mani (c. 4r) festum quoniam scriptos spere polis, quorum maximus 10 

circulus equinoctialis appellatur, eo quod ipse solus a maximo ente orizonte 
semper in equa duo dividatur et ad ipsum solis facta circumversio ad sensum 
ubique faciat equinoctialium, altera vero, secundum quam stellarum spere sive 
contraria predicte lationis circa polos alteros et non eosdem eis qui prime 
circumductionis quasdam faciunt transmotiones. Et hec ita se habere supponimus 15 

eo quod ex ea quidem que secundum unamquamque diem contemplationem 
universa omnino que in celo secundum uniformes et equidistantes equinoctiali 
circulo locos et ortus et mensuras et occasus ad sensum facientia conspiciantur, 
hoc primi motus proprio existente, ex ea vero que deinceps et magis continua 
observatione alia quidem astrorum omnia et ad seinvicem diastimata et que ad 20 

proprios prime lationis locos plurimum ydiomata appareant observantia, sol 
autem et luna et erratica sidera transitiones quasdam faciant varias quidem et 
inequale ad invicem, cunctas autem ut ad universalem motum in eas que ad 
orientem et derelictas partes distantias alternos conservantium et quasi sub una 
spera circumductorum astrorum. Si ergo et hic errantium transitus secundum 25 

equidistantes equinoctiali circulos fieret, id est circa prima facientes polos 
circumductionem, sufficiens utique fieret unam autumare et eandem omnium 
periforam universorum prime consequentem. Persuasibile enim ita apparent et 
factam ipsorum transitionem secundum derelictos differentes et non secundum 
oppositum motum consummari. Nunc autem simul eis que ad orientem 30 

transitionibus accidentes apparent et ad arctos et ad meridiem, nec omala 
considerata progressionis huiusmodi quantitate, quare videre per expulsiones 
quasdam circa ea fieri hoc simptoma, verum anomala quidem ut ad talem 
intelligentiam, ordinata vero ut sub obliquo ad equinoctialem circulo 
consummata; unde et huiusmodi circulus et unus et idem et errantium proprius 35 

deprehenditur, examinatus vero et scriptus quasi a solis motu circumagatur autem 
et a luna et ab errantibus semper circa ipsum conversantibus atque determinata 
secundum unumquemque in utrasque partes ab illo nec minimum excedentibus 
recessione. Quoniam vero et maximus iste circulus consideratur eo eo quod eque 
et borealior et australior equinoctiali fiat sol, et circum unum eundem, ut diximus, 40 

cunctorum errantium ad orientem transitiones consummentur, hanc secundam 
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motus universalis differentiam necesse erat constituere circa polos deprehensi 
obliqui circuli et in contraria prime lationis consummatam. Si autem per 
utrorumque polos predictorum circulorum maximum circulum scriptum 
intelleximus, qui ex necessitate illorum utrorumque, id est et equinoctialem et 45 

eum qui ad ipsum inclinatur, et in duo equa et ad rectos angulos secat, quatuor 
quidem erunt obliqui puncta circuli, duo quidem in equinoctiali secundum 
diametrum sibi invicem facta, vocata vero equinoctia, quorum quod quidem ad 
arctos a meridie transitum habet vernale dicitur quod autem oppositum 
autumpnale, duo autem facta sub per utrosque polos scripto circulo, et ipsa 50 

manifestum quoniam secundum diametrum sibi invicem, appellata vero tropica, 
quorum quod quidem equinoctiali a meridie hybernum dicitur, quod autem ab 
arctis estivale. Intelligitur autem una quidem et prima latio aliasque continens 
universas circumscripta et quasi determinata a maximo per utrosque polos circulo 
et circumducto et reliqua circumagente simul ab oriente in occidentem circa 55 

polos equinoctiales quasi in eo qui vocatur equitantes,  qui hoc solo a predicto 
differt quod et per obliquos polos circuli non semper describitur, amplius: 
quoniam et ad rectos angulos orizonti continue intelligitur meridianus autem 
appellatur quoniam posicio talis utrumque et quod super terram et quod sub terra 
hemisperium in duo equalia secans, media quoque nictimerorum tempora 60 

continet. Secunda vero ac multiplex contenta quidem a prima, continens vero 
errantium omnium speras, lata quidem a predicta, ut diximus, revoluta vero in 
contraria circa obliqui circuli polos, qui et ipsi delati semper in prima 
circumscriptione faciente, id est descripto polos per utrosque circulo, et cum eo 
convenientes circumaguntur, et secundum qui in contraria secunde lationis 65 

motum eandem semper servant positionem scripti per ipsos maximi et obliqui 
circuli ad equinoctialem. 
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9. De particularibus conceptionibus.  

Universalis itaque prelibatio ut in capitulis talem utique expositione eorum que 
oportet presubiacere; debentes autem eas que secundam partem demonstrationes 
inchoare, quare prima arbitramur, per quam predictorum polorum inter media 
maximi per eos inscripti circuli periferiam quantam contingat esse deprehenditur 5 

earum que in circulo rectarum quantitatis negocium pre expositione videmus 
necessarium, lineariter semel singula demonstraturi. 

   
 
 De particularibus conceptionibus om. R 1 exponere R 



166 

10. De quantitate earum que in circulo rectarum. 

Ad eum igitur usum qui ex promptu canonicam quandam post hoc earum 
quantitatis  expositionem faciemus, perimetrum quidem in ccclx portiones 
dividentes, apponentes vero secundum emimirion augmenta periferiarum 
subtendentes rectas, hoc est quo tempore sint portionum quasi diametro, eo quod 5 

ex computationibus appareat in numeris utile in cxx divisa portiones. Prius autem 
ostendemus quomodo utique maxime ut est per pauca et eadem theoremata 
bravem ac facilem ad earum quantitates epibolem faciamus, ut non solum 
rectarum magnitudines sine insistentia expositas habeamus, sed etiam per eam 
que ex lineis methodicam ipsarum constitutionem elenchum ex levi percipiamus. 10 

Numerorum tantum efodis utemur universaliter secundum sexagenarii modus, 
propter fractionum difficultatem, amplius autem multiplicationes inequamur 
atque divisiones proximum, semper intuentes ut nullo cura utique digno differret 
reliquum ab eo quod ad sensum examinatum est. 
Esto igitur primus semicirculus abg super diamentrum adg circa centrum d et a 15 

centro d recte ag ad rectos angulos protrahatur recta db, et dividitur in dua equalia 
recta dg ad punctum est et copuletur cb, iaceatque ipsa equalis recta ez 
copuleturque zb, dico quoniam recta quidem zd decagonis latus est, recta vero bz 
pentagoni. Quoniam enim recta linea dg in duo equalia dividit ad e et adiacet ei 
quadam recta dz quod a rectis gz et zd continetur orthogonium cum eo quod a 20 

recta (c. 4v) ed tetragono equale est ei quod a recta bc, quoniam equalis est recta 
eB recta zE. Verum ei quod a recta EB tetragono equalia sunt que a rectis ed et 
db tetragonis. Sub rectis ergo gz et zd contentum orthogonium cum  eo quod a 
recta de tetragono equale est eis que a rectis ed et db tetragonis et ablato 
communi quod a recta cD tetragono reliquum quod sub gz et zd equale est ei 25 

quod a recta db, hoc est ei quod a recta dg. Recta ergo zg divisa est secundum 
proportionem habentem medium et duo extrema ad punctum d. Quoniam ergo 
exagoni et decagoni eidem circulo inscriptorum latera in eadem recta secundum 
proportionem habentem medium et duo extrema dividuntur rectaque gde centro 
existens exagoni latus continet recta dz lateri decagoni equalis est. Similiter 30 

autem quoniam pentagoni latus potuit illud quod exagoni, et illud quod decagoni 
eidem circulo inscriptorum orthogoni autem bdz quod a recta bz tetragoni equale 
est ei quod a recta bd que est exagoni latus et ei quod a recta dz que decagoni 
latus est, recta ergo bz pentagoni lateri equale est. Quoniam ergo, ut diximus, 
supponimus diametrum circuli portionum cxx fit per preiacentia recta quidem de 35 

cum sit medietas eius que a centro portionum xxx et quod ab ea dcccc, recta ergo 
db que e centro portionum lx et quod ab ipsa iii dc. Quod autem ab recta eb hoc 
est quod ab ez que in idem iiii d longitudine est igitur recta ez portionum lxvii iiii 
min. lv sec. ad proximum, at de  xxx et reliqua dz eorundem xxvii por. iiii min. lv 
sec., decagoni ergo latus subtensa vero submersa ergo vero periferie talium xxxvi 40 

qualium est circulus ccc lx talium erit xxxvii por. iiii min. lv sec. qualium 
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diametros cxx. Rursum quoniam dz portionum est xxxvii iiii lv et quod ab ea in 
ccc lxxv portionum et iiii et xv. Est autem et quod a recta bd eorundem iii dc que 
composita faciunt quod a recta bz tetragoni iiii dcccc lxxv iiiixv longitudine 
igitur erit bz portionum lxx xxxii iii ad proximum. Que ergo pentagoni latus 45 

subtensa autem gradus lxxii qualium est circulus ccclx talium est lxx xxxii iii 
qualium diametros cxx. Manifestum vero inde quoniam et que exagoni latus 
subtendens vero gradus lx et equalis ei que e centro portionium est lx. Similiter 
autem quoniam quidem que tetragoni latus subtendens gradus xx potentia dupla 
est eius que a centro. Que autem trigoni latus subtensa vero gradibus cxx potentia 50 

eiusdem tripla est quod autem ab ea que e centro portionum est iii dc colligetur 
quod quidem a tetragoni latere vii cc quod a tetragoni autem x dccc. Quare et 
longitudine que quidem xx gradibus subtenditur recta talium erit lxxxiiii li x ad 
proximum qualium diametros cxx que autem cxx eorundem ciii lv xxiii, hoc ergo 
ita nobis ex promptu et secundum se ipsas sumantur, et erit manifestum hinc, 55 

quoniam datis his rectis ex facili dantur et que relictis in semicirculo periferiis 
subtenduntur quoniam que ab ipsis composita faciunt quod a diametro quadratum 
et quoniam que gradibus subtenditur xxxvi portionum ostensa est xxxvii iiii lv et 
quod ab ipsa in ccc lxxv iiii min. xv sec. quod autem a diametro portionum est 
xiiii cccc erit et quod quidem ad relictos in semicirculo gradus cxliiii subtendente 60 

reliquorum xiii xxiiii lv xlv ipsa longitudine cxiiii vii xxxvii ad proximum et in 
aliis similiter. Quomodo autem ab his et relique particulares dentur deinceps 
ostendimus ad presens negotium valde utile lunarium preexponentes.  
Esto enim circulus inscriptum huius utrumque quadrilaterum abgd, copuleturque 
ag et bd, demonstrandus quoniam sub ag et bd contentur orthonium ei quod sub 65 

ab et dg et ei quod sub ad bg, simul acceptis equale est. Iaceat  enim angulo dbg 
angulus abc equalis. Quoniam ergo equalis est angulus abg angulo abc, si 
communem apposuerimus angulum cbd, erit et angulus abd equalis angulo cbg. 
Est autem et angulus bda angulo bge equalis. Eidem enim portioni subtenduntur. 
Equiangulus igitur est trigonus abd trigono bge quare et proportionaliter est sicut 70 

bg ad ge ita bd ad da. Quod ergo sub equale est ei quod sub db et ge. Rursus 
quoniam equalis est abe angulus angulo dbg est autem et bae angulus equalis 
angulo bdg equiangulus igitur est bae trigonus trigono bdg proportionaliter ergo 
est sicut ba ad ae ita bd ad dg. Quod ergo sub ba et dg equale est ei quod sub bd 
et ae demonstratum est autem et quod sub bg et ad equale ei quod sub bd et ge, et 75 

totum ergo quod sub ag et bd equale est ei quod sub ab et dg et ei quod sub ad et 
bg simul acceptis, quod oportebat ostendere. 
Hoc exposito, esto semicirculus abgd super diametrum ad, et a puncto a due 
protrahantur ab et ag, sitque utraque earum data magnitudine, qualia in diametros 
data cxx, copuleturque bg , dico quoniam et ipsa data est, copulentur enim bd et 80 

dg, manifestum ergo quoniam et ipse date sunt, eo quod et in semicirculo 
relinquuntur. Quoniam ergo in circulo quadrilaterum est agbd quod sub ab et gd 
cum eo quod sub ab et bg equale est ei quod sub ag et bd. Est autem et quod sub 
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ag et bd datur et quod sub ab et gd et reliquum ergo quod sub ad et bg datus est et 
est ad diametros data ergo est et bg recta. Ac manifestum nobis factum est, 85 

quoniam, si date fuerint due periferie et que sub ipsis recte date et duarum 
differentia periferiarum subtendens recta. Manifestum vero, quoniam per hoc 
theorema et alias non paucas rectas inscribemus ab in eis que secundum se ipsas 
datis differentiis. Et eam ergo que sub xii gradibus quoniam habemus et eam que 
sub lx eam que sub lxxii. 90 

Rursus proponatur data aliqua recta in semicirculo eam que sub dimidio subtense 
periferie rectam invenire. Esto ergo semicirculus abg super diametrum ag atque 
data recta gb periferia secetur in duo equa ad punctum d, copuleturque ab et ad , 
bd et dg, et a puncto d super ag cathetus protrahatur dz, dico quoniam zg 
rectarum ab et ag differentie medietas est. Iaceat enim recte ab equalis recta ae et 95 

copulentur de et quoniam equalis est recta ab recte ae, communis autem ad due 
quoque ab et ad duabus ae et ad sunt equales utraque utique et angulus bad 
angulo ead equalis et recta ergo dg recte de equalis est. Quoniam ergo cum 
ysocheles sit trigonus deg, et a vertice in basi ducta sit cathetus dz equalis est 
recta ez recte zg. Verum recta (c. 5r) eg tota rectarum AB et AG differentia. 100 

Recta ergo zg earundem differentie medietas est. Quare quoniam data est que bg 
periferie subiacet inde data est et relicta in semicirculo scilicet AB dabitur et ZG 
cum sit rectarum ag et ab differentie medietas. At quoniam in orthogonio agd 
catheto ducta dz equiangulum fit adg orthogonium ei quod est dgz et est sicut ag 
ad gd contentum ergo sub ag et gz orthogonium equale est ei quod a recta gd 105 

tetragono. Datus vero quod sub ag et gz datus ergo est et quod a recta gd 
tetragonum. Quare et longitudine dabitur recta gd medietati gb subtensa periferie. 
Ac per hoc item theorema alie quoque sumuntur plurime secundum 
preexpositarum medietates et a xii subtensa gradibus recta et que vi et que tribus 
et que uni et dimidio subtenditur, et que dimidio et quarte unius. Reperimus 110 

autem epilogismis eam quidem que sub uno gradu et dimidio talium unius et  a 
xxxiiii et xv ad proximum qualium est diametros xx eam vero que sub dimidio et 
quarta eorundem ō xlvii l. 
Rursum esto circulus abgd circa diametrum quidem ad centrum vero z, et a 
puncto a sumantur due periferie secundum date deinceps ab scilicet et bg 115 

copulenturque ab et ag sub ipsis recte et ipse date, dico quoniam si 
copulaverimus rectam ag, dabitur et ipsa; ducatur enim per punctum b diametros 
circuli sitque bze, copulenturque bd dg ge de. Manifestum vero inde quoniam 
propter rectam quidem bg dabitur et ge ac propter ab dabitur et bd et de. Et ex his 
que ante dicta sunt, quoniam in circulo quadrilaterum est bgde atque in eo 120 

periferie sunt bd et ge contentum sub eis orthogonium eisque sub contrapositis 
simul acceptis est equale, quare quoniam dato quod sub bd et ge datum est et 
quod sub bg et de datus est ergo et quod sub be et gd, data est autem et be 
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diametros et reliqua gd erit data, quam ob rem et relicta in semicirculum recta ga, 
quare si detur due periferie et que sub eis recte dabitur et contrarisque periferiis 125 

secundum compositionem subtensa recta per hoc theorema. Manifestum vero, 
quoniam semper cum preexpositis omnibus eam que sub uno gradu et dimidio 
componentes et compositas computantes universas simpliciter inscribemus, 
quecumque bis facte tertiam partem habebunt, et sole adhuc comprehenduntur 
aria unius et dimidii gradus spatiorum intermedie due secundum unumquemque 130 

future, quoniam quidem secundum emimirion facimus inscriptionem, quare si 
eam que sub emimirio rectam invenerimus, ipsam  secundum compositionem et 
habundantiam ad spatia continentes et datas rectas reliquas quoque intermedias 
omnes nobis coadimplebit. Quoniam vero data aliqua recta ut ea que sub uno 
gradu et dimidio que eiusdem periferie subtenditur, per lineas nullo modo datur; 135 

si vero possibile esset, haberemus utique inde et eam que sub emimirio prius eam 
que sub uno gradu docebimus ab ea que sub dimidio et quarta limatium 
supponentes, quod, quamvis non universaliter possit quantitates diffinire, inde ita 
minimis tantum id quod ad diffinitas inpermutabile poterit conservare. Dico enim 
quoniam, si in circulo duo recte inequales protrahantur, maior ad minore, 140 

minorem habet proportionem quam que super maiorem rectam periferia ad eam 
que super minorem.  
Esto enim circulus abgd et protrahantur in ipso due recte inequales, minor 
quidem ab, maior vero bg. Dico quoniam bg recta ad ba rectam minorem habet 
portionem quam bg periferia ad ba periferia. Dividatur enim abg angulus in duo 145 

recta equa a recta  bd copulenturque aeg et ad et gd et quoniam abg angulus in 
duo equa divisus est a recta bed, equalis quidem est gd recta recte ad. Maior vero 
ge recta quam ea. Ducatur autem a puncto d cathetus dz in rectam aeg. Quoniam 
ergo maiorem ad quidem quam ed, ed vero quidem dz centro quidem d spatio 
vero de descriptus circulus ad quidem secabit,cadet vero super az. Describatur 150 

ergo circulus ace et educatur recta dzt et quoniam sector quantus dec maior est 
trigono dez, trigonus autem dea maior est sectore dea, trigonus ergo dez ad dea 
trigonum minorem proportionem quam det, sector ad dea sectorem unum sicut 
trigonus dez ad trigonum dea, ita ez ad ea, ut a sector det ad sectorem dea, ita zde 
angulus ad angulum eda. Recta ergo ze ad ae rectam minorem habet 155 

proportionem quam zbe angulus ad angulum cda. Quare et componenti recta zl ad 
ea rectam minorem proportionem habet quam zda angulus ad angulum ade et 
anctecedentium dupla ga recta minorem habet proportionem quam gda angulus 
angulus cda et dividenti recta gt ad rectam ea minorem proportionem habet quam 
gde angulus ad angulum eda. Verum ut recta quidem ge ad rectam ea ita recta gb 160 

ad ba, ut autem gdb angulus ad bda ita periferia gb ad periferia ba. Recta ergo gb 
ad ba minorem proportionem habet quam gb periferia ad ba periferiam.  
Hoc ita subiacente esto circulus abg et protrahatur in ipso due recte ab et ag. 
Subiacerit autem ab quidem primum subtenti unius gradus dimidio et quarte ag 
vero uni gradui. Quoniam ag recta ad ba rectam minorem proportionem quam ag 165 
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periferia ad ab periferiam vero ag epitritos eius est que est ab recta, ergo ga eius 
que est ba, minor est quam epitritos. Verum ab recta ostensa est talium lxvii min. 
et vii sec. qualium est cxx diametros. Recta ergo ga minor est eorumdem uno 
duobus min. et l sec. Hec enim epitrita sunt ad proximum xlvii min. et vii sec.. 
Rursus in eadem descriptione recta quidem ab subiaceat uni subtensa gradui ag, 170 

non uni et dimidio. Secundum eadem ergo quoniam ag periferia periferie ab est 
emiolia recta ergo ga recta bg minor est quam emiolia. Verum ag 
demonstravimus rectam talium esse unius xxxiiii et xv qualium est diametros 
cxx. Recta ergo ab maior est eorumdem uno duobus min. et l sec. Horum enim 
emolia sunt periacentia unius xxxiiii min. xxv sec.. Quare quoniam eisdem 175 

demonstrata est et maior et minor uni subtensa gradui recta, manifestum est 
quoniam hanc habebimus talium unius i i min. et l sec. ad proximum qualium est 
diametros cxx. Ac propter preostensa eam quoque que sub emimirio que 
invenitur eorundem xxxi min. et xxv sec. ad proximum et coadimplebuntur 
reliqua ut diximus spatia ex ea quidem que ad unum et dimidium gradum. Verbi 180 

gratia ut in primo spatio compositione emimirum ea que sub duobus gradibus 
demonstrata est ex habundantia vero que ad tres gradus ea quoque que sub 
duobus gradibus et dimidio data. Eodem vero modo et in reliquis. Negotium vero 
rectarum que in circulo sicut utique reor facile pertractabitur. Ut autem sicut dixi 
in necessitatum unaquaque rectarum quantitates ex promptu habeamus canonia 185 

subordinabimus aria versum xlv simmetrie causa; quorum prime quidem partes 
periferiarum quantitates continebunt, secundum emimirion accrescentes, secunde 
vero adiacentium periferiis rectarum magnitudines velut diametro xx portionum 
subia(c. 5v)cente, tertie autem eius quod unumquodque emimirion rectarum 
incrementa partem tricesimam ut et unius sexagesime mediam habentes epybolas 190 

in differentem ad sensum examinate et in eis que infra dimidium partibus 
pertinentes invenire possimus quantitates. Facile vero intelligi quoniam per 
eadem et preiacentia theoremata et si in ambiguitate simus descriptive fallacie 
circa quedam adiacentiaum in canonio relictam facilem faciemus et inquisitione 
et correctionem sive ab ea que sub dupla inquisitione sive ab ea que datarum ad 195 

aliquas alias differentia sive ab ea que relicte in semicirculo periferie recta 
subtenditur. Et est canonii descriptio talis. 

11. Canonium earum que in circulo rectarum.  
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12. De ea que inter tropica periferia. Istrumentum ad idem. (c. 7v) 

Rectarum ergo que in circulo exposita quantitate primum utique, sicut diximus, 
erit ostendere, quantus obliquus et cuique media animalia circulus declinat ab 
ecquinoctiali, hoc est quam proportionem habet maximus qui per utrosque 
expositos polos circulus, ad deprehensam ipsius inter polos periferiam, cuius 5 

equali manifestum quoniam et tropicorum ab utroque punctorum distat quod ad 
equinoctialem. Inde vero nobis hoc instrumentaliter deprehenditur per huiusmodi 
quamdam fabricam simplicem. Faciemus enim circulum ereum, simmetrum 
magnitudine tornatum diligenter tetragonum superficiem, quo utemur meridiano 
dividentes ipsum in subiacentes maximi circuli portiones ccclx et et harum 10 

unamquamque in quot recipit partes. Deinde alterum circulum subtiliorem sub 
predicto adaptantes, ita ut latera quidem eorum in una maneant superficie 
circumduci vero sine impedimento sub maiore minor circulus possit in eodem 
epipedo et ad arctos et ad meridiem, apponemus in duabus aliquibus que 
secundum diametrum minoris circuli portionibus in altero laterum pigmatia parva 15 

equalia nutum facientia et ad se invicem et ad centrum circulorum examinate 
apponentes secundum medium latitudinis ipsorum gnomonia subtilia maioris 
atque divisi circuli latus contingentia; hunc vero et firme coadaptantes in ad 
singula necessitatibus super stiliscum simmetrum et in ypetro stilisci basim 
statuentes in indeclinato ad orizontis epipedum pavimento. Observabimus ut 20 

epipedum circulorum ad illud quidem quod orizontis rectum sit, ei vero quod 
meridiani parallilum; horum vero primum quidem per cathetum investigabitur, 
suspensum ab adinvicem futuro puncto observatum vero usque quo 
suppositionum directione in ide quod secundum diametrum nutum faciat, 
secundum vero meridiana certo sumpto signo linea in eo quod sub stilisco 25 

epipedo ac preterlatis in obliquum circulis usque quo linee parallilum eorum 
epipedum videatur. Tali vero positione facta sol ad arctos et meridiem 
progressionem observabimus interiorem circulum in meridiebus transferentes, 
usque quo totum inferius a toto superiore pigmatio adumbretur et hoc facto 
significabunt nobis extrema gnomoniorum, quot portionibus ab eo quod 30 

adinvicem undique solis centrum distaverit in meridiano. Idem.  
Amplius autem commodiorem faciebamus observationem huiusmodi lapidea sive 
lignea plincida pro circulis construentes tetragonam et involubilem in simmetria 
latitudine et a latitudine planum quidem et extensum habentem examinate 
alterum laterum. In quam centro quodam utentes puncto ad unum angulorum 35 

scripsimus circuli tetartimorion, copulantes ab eo quod ad centrum puncto usque 
scriptam periferia rectum sub tetartimorio angulum continentes rectas et similiter 
dividentes periferiam in gradus xx et eorum partes. Post vero in una rectarum et 
ad orizontis epipedum debente recta fore et ad meridiem habituram postionem 
empolicantes recta et equalia undique chilindria duo parvula tornata secundum 40 

simille. Hoc quidem in ipso quod ad centrum puncto circa ipsum examinate, illud 
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verum ad inferiorem terminum recte, deinde erigentes  hoc descriptum plincidos 
latus iuxta protractam in epipedo subiacente lineam meridianam ut et ipsa 
meridiani epipedo parallilam positionem possideret, et in cathetio per chillindria 
et indeclinatam et rectam ad orizontis epipedum eam que per ipsa rectam 45 

examinantes suppositionibus rursum quibusdam subtilibus id quod oportet 
corrigentibus observabamus eodem modo in meridiebus ab eo quod ad centrum 
chillindro factam umbram ad descriptam parallelam ut manifestior ipsius 
apparent locus aliquid apponentes. Et huius signantes medium eam que ad ipsum 
tetartimorii periferie portionem sumebamur designantem scilicet eum quod 50 

secundum latitudinem in meridiano progressum solis. Ex huiusmodi ergo 
observationibus eisque qui circa conversiones ipsas nobis examinate sunt in 
plures periodos equales et easdem meridiani circuli portiones et secundum estivas 
conversiones et secundum hybernas designationem ut omnino ab eo quod ad 
verticem deprehendente puncto comprehendebamus eam que a borealismo 55 

termino in australissimum periferiam que est tropicarum intermedia portionum 
semper factam xlvii et maioris quidem diumirio portionis minoris vero dimidio et 
quarta. Per quo colligetur fere eadem ratio ei que Eratostenis qua et Yparcus 
cousus est. Fit enim que inter tropica talium xi ad proximum qualium est 
meridianus lxxxiii. Inde vero facilia cognitu ex preicente observatione fuerit et  60 

habitationum in quibus observationes faciemus inclinamenta, sumptis duorum 
medio terminorum puncto quod ad equinoctialem fit intermediaque huius et illius 
quod ad verticem periferia cuius equali manifestum quoniam et poli ab orizonte 
distant.* 
Cum sit autem consequens demonstrare et que particulariter attenduntur 65 

quantitates comprehensarum inter equinoctialem et eum qui per media animalia 
circulum periferiarum eorum que per equinoctialis polos maximi circuli 
describuntur preexponemus limatia brevia et commoda per que plurimas fere 
demonstationes eorum que sperice considerantur, ut est maxime simplicius et 
artificiosus faciemus. 70 
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13. Prelibata in spericas demonstrationes.  

In duas ergo rectas ab et ag protracte due recte be et gd, secent se invicem ad z 
punctum, dico quoniam recte ga ad ae proportio composita est ex proportione 
recte gd ad dz, et proportione recte zb ad be. Ducatur enim per e recte gd 
equidistans en. Quoniam ergo equidistantes sunt recte gd et ea, proportio recte ga 5 

ad ea eadem est ei que recte gd ad en. Ab extrinsecus vero recta gd. Que ergo 
recte gd ad en proportio composita erit ex ea que recte gd ad dz et ea que recte dz 
ad ne. Quare et recte ga ad ae proportio componitur ex ea que recte gd ad dz et ea 
que recte dz ad ne. Est autem et recte dz ad ne proportio eadem ei que recte zb ad 
be quoniam rursum equidistantes sunt en et gd recte ergo ga ad ae proportio 10 

componitur ex ea que recte gd ad bz et ea que recte zb ad be. Quorum propositum 
erat demostrare. (c. 8r) 
Secundum eadem vero demonstrabitur quoniam et secundum divisionem recte ge 
ad ea proportio composita est ex ea que recte gz ad dz, et ea que recte db ad bz, 
per punctum A recte eb equidistante ducta et educta in ipsam recta gdn. 15 

Quoniam enim rursum parallilos est recta AN recte ez est sicut ge ad ea, ita gz ad 
zn. Verum recta zd ab extrinsecus sumpta recte gz ad zN proportio componitur ex 
ea que recte gz ad zd et ea que recte dz ad zn. Est autem recte dz ad zn proportio 
eadem ei que recte db ad ba. Quoniam inequidistantes an et zb protracte sunt ba 
et zn. Recte ergo gz ad zn proportio composita est ex ea que recte gz ad dz et ea 20 

que recte db ad ba. Verum recte gz ad zn proportioni eadem est recte ge ad ea 
proportio. Quare componitur ex ea que recte gz ad dz et ea que recte db ad ba, 
quod oportebat demonstrare. 
Rursum esto circulus abg, cuius centro d summanturque in ispius circumferentia 
quelibet tria puncta a b g ita ut utraque periferiarum ab et bg semicirculo fit 25 

minor. Et in deinceps sumptis periferiis simile subaudiatur, copulenturque ag et 
deb, dico quoniam est sicut que sub dupla periferie ab ad ea, que sub dupla 
periferie ab et ad eam que sub dupla periferie bg, ita ae recta ad ad eg. Ducatur 
enim catheti ab a et g punctis in db sintque az et gn. Quoniam equidistans est 
recta az recte gn et protracta est in ipsas recta aeg est ut az ad gn ita ae ad eg. 30 

Verum eadem proportio est recte az ad gn et eius que sub dupla periferie ba ad 
eam que sub dupli periferie bg dimidia enim utraque utriusque et ea ergo que 
recte ae ad eg proportio eadem est proportioni eius que sub dupla periferie ad ad 
eam que sub dupla periferie bg, quod oportebat demonstrare. 
Consequiteur autem inde quoniam et si date sint tota ag periferia et eius que sub 35 

dupla periferie ab ad eam que sub dupla periferie bg proporrcio dabitur et utraque 
ab et bg periferiarum eadem enim exposita descriptione. Copulantur a d 
ducaturque a puncto d cathetus dz super aeg. Quoniam ergo ag periferia data et 
abz angulus dimidio eius subtensus datus erit et totus adz trigonus, manifestum 
quoniam vero et recta ag tota data subiacet et recte ae ad eg proportio eadem 40 
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proportioni eius que sub dupla periferie ab ad eam que sub dupla periferie bg  et 
que est ae erit data et reliqua ze. Ac propter hoc et dz data, dabitur et angulus cdz 
orthogonii edz et totus adb angulus. Quare et ab periferia dabitur et reliqua bg. 
Quod oportebat demonstrare.  
Rursus esto circulus abg circa centro d atque in ipsis periferiam sumantur tria 45 

puncta a b g ita ut utraque periferiarum ab et dg sit semicirculo minor et in 
deinceps sumptis periferiis simile subaudiaturcopulateque da et gb educantur et 
concurrant ad punctum e dico quoniam est sicut que sub dupla periferie ga ad ea 
que sub dupla periferie ab ita ge recta ad be. Similiter limatio priori si a punctis b 
et g cathetos duxerimus in da, sintque bz et gn erit enim eo quod ipse sint 50 

equidistantes sicut gn ad bz ita ge ad eb. Quare et sicut que sub dupla periferie ga 
ad eam que sub dupla periferie ab ita ge ad eb.  
Consequitur autem inde et hic quoniam et si gb periferia sola detur et eius que 
sub dupla periferie ga ad eam proportio que sub dupla periferie ab detur, dabitur 
et ab periferia. Rursum enim in simili descriptione copulata db et catheto dz 55 

ducta in bg, angulus quidem bdz dimidie subtensus periferie bg erit datus. Quare 
et totus bdz orthogonium. Quoniam vero et ge ad eb proportio data est et etiam 
gb recta dabitur et eb et etiam ebz. Quare et quoniam bz data est, dabitur et ebz 
angulus eiusdem orthogonii et reliquus edb. Quare et ab periferia erit data. 
His prelibatis scribantur in sperica superficiem maximorum periferie circulorum 60 

ita ut in duas ab et ag due scripte be et gd seinvicem secent ad punctum z. Sit 
autem earum unaqueque semicirculo minor. Idem vero et in omnibus 
descriptionibus subaudiatur. Dico ergo quoniam eius que sub dupla periferie ge 
ad eam que sub dupla periferie ea proportio composita est ex eius que sub dupla 
periferie gz ad eam que sub dupla periferie zd proportionem et proportionem eius 65 

que sub dupla periferie db ad eam que sub dupla periferie ba. Sumatur enim 
centrum spere sitque i et ducantur ab i in b z e sectiones circulorum sintque ib et 
iz et i e copulataque ad educatur et concurrat ei que est ib educte et ipsi ad 
punctum t. Similiter autem copulate dg et ag secent iz et it ad R et l puncta. In 
una ergo sunt recta t R et l puncta eo quod in duobus simul sunt epipedis, 70 

trigonus scilicet agd atque circuli bze. Que copulata facit in duas rectas ta et ga 
protractas tl et gd secantes se invicem ad R punctum. Recte ergo gl ad la 
proportio composita est ex recte gR ad Bd proportione et ea que recte dt 
proportione ad ta. Verum sicut gl quidem ad la ita que sub dupla periferie ge ad 
eam que sub dupla periferie ea. Sicut autem gR ad Rd ita que sub dupla periferie 75 

gz ad eam que sub dupla periferie zd. Ut verum dt ad ta ita que sub dupla 
periferie db ad eam que sub dupla periferie ba. Et proportio igitur eius que sub 
dupla periferie ge ad eam que sub dupla periferie ea composita est ex proportione 
eius que sub dupla periferie gz ad eam que sub dupla periferie zd et proportione 
eius que sub dupla periferie db ad eam que sub dupla periferie ba. Secundum 80 

eadem vero et quamadmodum in epipeda descriptione rectarum ostenditur 
quoniam et eius que sub dupla periferie ga ad eam que sub dupla periferie ea 
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proportio composita est ex eius que sub dupla periferie gd ad eam que sub dupla 
periferie dz proportione et proportionem eius que sub dupla periferie zb ad eam 
que sub dupla periferie be. Quod propositum erat demonstrare.  85 
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14. De periferiis que inter equinoctialem et obliquum circulum.  

Isto ergo theoremate preexposito prima propositarum periferiarum apodixem 
faciemus hoc modo. Esto enim qui per utrosque polos equinoctialis et eius qui 
per media animalia circulus abgd et equinoctialis quidem emiciclion aeg. Eius 
vero qui per media (c. 8v) animalia bed punctusque est ea que secundum unum 5 

equinoctium eorum sectio ut b quidem sit hibernum tropicum d vero estivale. 
Sumatur vero in abg periferia polus aeg equinoctialis sitque z punctus et 
assumatur en periferia eius qui per media animalia circuli xxx subiacens 
portionum qualium est maximus circulus ccc xlx. Atque per puncta z n scribatur 
maximi circuli periferia znt sitque proportionatus nt scilicet invenire. Preiacet 10 

autem et hic et in omnibus simillibus demonstrationibus universaliter ne 
secundum unamquamque revolvamus idem quoniam quando quantitates 
periferiarum dicimus aut rectarum quot sint graduum portionum ne in periferiis 
quidem talium dicimus qualium circuli portionum ccclx. Et rectis vero talium 
qualiumcirculi diametros cxx. Quoniam ergo in maximorum descriptione 15 

circulorum in duas az et aB periferias scripte sunt due zt et eb secantes se 
invicem ad n proportio eius que sub dupla periferie za ad eam que sub dupla 
periferie ab composita est ex eius que sub dupla periferie zt ad eam que sub dupla 
periferie tn proportione et proportionem eius que sub dupla periferie ne ad eius 
que sub dupla periferie eb. At periferie quidem za dupla graduum est clxxx et que 20 

sub ipsa recta portionum cxx. Periferie vero ab dupla secundum constitutam 
nobis lxxxiii ad xi proportionem graduum xivii xiii min. xl sec.. Que vero sub 
ipsa recta portionum xlviii xxxi min. lv sec. et rursum periferie quidem ne dupla 
graduum lx et que sub ipsa recta portionum lx eb vero periferie dupla graduum 
clxxx et que sub ipsa recta portionum cxx. Si ergo a proportione eorum que sunt 25 

cxx ad xlviii xxxi min. lv sec. abstulerimus proportionem eorum que sunt lx ad 
cxx relinquitur proportio eius que sub periferie zt ad eam que sub dupla periferie 
tn que scilicet cxx ad xxiiii xv min. lvii sec. Et est dupla quidem periferie zt 
graduum cxxx. Que vero sub ipsa recta portionum cxx. Et ea ergo que sub dupla. 
Periferie tn eorundem est xxiiii xv min. lvii sec.. Quare et dupla quidem periferie 30 

tn graduum est xxiii xix min. lix sec.. Ipsa vero tn eorundem xi min. xl sec. ad 
proximum. Rursum subiaceat cn periferia graduum lx. Quare aliis manentibus 
esto dupla quidem en periferie fiat graduum cxx. Que vero sub ipsa recta 
portionum ciii lv min. xxiii sec.. Si ergo rursum a proportione cxx ad xlviii xxxi 
min. lv sec. auferamus eam que ciii lv min. xxiii sec. ad cxx relinquitur proportio 35 

eius que sub dupla periferie zt ad eam que sub dupla periferie tn scilicet  que cxx 
ad xlii i min. xlvii sec. et est que sub dupla periferie zt portionum cxx. Quare et 
que sub dupla periferie tn eorundem erit xlii i min. xlvii sec. Verum et dupla 
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quidem periferie tn graduum est xli ō min. xviii sec. tn vero eorundem xx xxx 
min. ix sec. quod oportebat demonstrare. 40 

Eodem vero modo et in particularibus periferiis investigantes quantitates 
exponemus canonium xc tetartimorii gradium adiacentes habens quantitates 
simillimum demonstratis periferiarum.  
Et est canonium huismodi:  

 

 

15. Canonium obliquationis: 
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16. De his que in recta spera ascensionibus.  

Deinceps autem erit coostendere equinoctialis periferiarum factas quantitates a 
circulis per eius polos et datas obliqui circuli portiones scriptis; ita enim 
habebimus, in quot temporibus equinoctialibus eius que per media animalia 
portiones pertransibunt et meridianum et in recta spera orizontem eo quod et ipse 5 

tunc tantum per polos equinoctialis describatur. Adiaceat ergo descriptio 
premonstrata, dataque rursus en periferia obliqui circuli prius portionum xxx 
protionum esto et equinoctialis periferiam invenire. Ex eis que ante dicta sunt 
eiusque sub dupla periferie bz proportio ad eam que sub dupla periferie ba 
composita est ex proportione eius que sub dupla periferie zn ad eam que sub 10 

dupla periferie nt et ea que eius que sub dupla periferie te ad eam que sub dupla 
periferie ea. At dupla quidem periferie zb graduum est cxxxii xvii min. xx sec. et 
que sub ipsa recta portionum cix xliiii min. liii sec. que vero periferie quidem ba 
dupla graduum xlvii xlii min. xl sec. et que sub ipsa recta portionum xlviii xxxi 
min. lv sec. et rursus periferie quidem zn du(c.9r)pla graduum cxvii xli min. et 15 

que sub ipsa recta portionum cxvii xxxi min. xv sec. Que vero periferie quidem 
nt dupla graduum xxiii xix min. lix sec. et que sub ipsa recta portionum xxiiii xv 
min. lviii sec. Si ergo a proportione eorum que sunt cxx xliiii min. liii sec. ad 
xlviii xxxi min. lv sec. auferemus proportiones eorum que sunt cxvii xxxi min. xv 
sec., ad xxiiii xv min. lvii sec., relinquuntur nobis eius que sub dupla periferie te 20 

proportio ad eam que sub dupla periferie ea que portionem liiii lii min. xxvi sec. 
ad cxvii xxxi min. xv sec. Eadem vero proportio est eorum que sunt lvi l xxv ad 
cxx et est dupla quidem periferie ea graduum clxxx et que sub ipsa recta 
portionum cxx. Et ea ergo que sub dupla periferie te portionum earundem lvi l 
min. xxv sec. Quare et dupla quidem periferie te earundem xxvii l min. 25 

Rursum subiaceat en periferiam graduum lx ut alii manentibus eisdem dupla 
quidem periferie zn graduum fiat cxxxviii liv min. xlii sec. que sub ipsa recta 
portionum cxii xxiii min. lvi sec. dupla vero periferie nt graduum xli ō min. xviii 
sec. et que sub ipsa recta portionum xliii l min. xlviii sec. Si ergo a proportione 
eorum que sunt cxx xliiii min. liii sec. ad xlviii xxxi min. lv sec. abstulerimus 30 

proportionem eorum que sunt cxii xxiii min. lvi sec. ad xlii i min. xlviii sec. 
relinquitur eius proportio que sub dupla periferie te ad eam que sub dupla 
periferie ea. Que eorum que sunt xcv ii min. xl sec. ad cxii xxiii min. lvi sec. 
Eadem vero proportio huic est et que cl xxviii min. ii sec. ad cxx. Est vero que 
sub dupla periferie ea recta portionum cxx. Quare et que sub dupla periferie te 35 

portionum earundem est ci xxviii ii. Quare et dupla quidem periferie te graduum 
erit cxv xxviii min. ad proximum. Ipsa vero te eorundem lvii xliiii min. 
demonstratus est autem quoniam primum quidem ab equinoctiali puncto 
dodecatimorion eius qui per media animalia circuli commoratur equinoctialis 
secundum expositum modus portionibus xxvii l min. secundum portionibus xxix 40 
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liiii min. Quoniam quidem ambo demonstrata sunt graduum lvii xliiii min sed et 
tertium dodecatimorion manifestum quoniam reliquis in tetartimorio gradibus 
xxxii xvi min commorabitur eo quod et totum obliqui circuli tetartimorium toti ei 
quod equinoctialis eque moretur ut ad eos qui per polos equinoctialis circulos 
describuntur. Eodem ergo modo preiacentem demonstarionem consequentes et 45 

cuique obliqui circuli decamirie commorantes equinoctialis periferias 
investigavimus eo quod amplius his minores nullo cum digno differant ab eis que 
ad equale augmentum superhabundantiis. Exponemus ergo et has ut in quot 
temporibus earum unaqueque et meridianum ut diximus ubiue et in recta spera 
transent orizontem in promptu habeamus. Principium vero ab ea que ad 50 

equinoctiale punctum decamiria faciemus. Itaque prima continet tempora ix x 
min. Secunda vero tempora ix xv min., tertia vero tempora ix xxv min., quare in 
idem primi dodecatimorii tempora colliguntur xxvii l min. Quarta tempora ix xl 
min., quinta tempora ix lviii min, sexta tempora x xvi min., quare et secundi 
dodecatimorii tempora colliguntur xxix liiii min. Septima tempora x xxxiiii min., 55 

octava tempora x xlvii min., nona tempora x lv min., ut rursus et tertii quidem 
atque ad tropica puncta dodecatimorii tempora colligantur xxxii xvi min., totius 
autem tetartimorii xx consone. Atque inde manifestum est quoniam et reliquorum 
tetartimoriorum ordinatio contingit eadem omnibus in unoquoque eisdem 
contingentibus propter rectam speram in equinoctialem sine declinatione ad 60 

orizontem subiacere. 
 
Claudii Ptolomei Mathematice Syntaxeos libri primi explicit. 
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1. DE PROLOGO(c. 1r) 
2. De ordine eorum que sunt in hoc libro. 
3. Quia celum est spherale et suus motus spheralis motus. 
4. Quia figure (a) est terre etiam spheralis. 
5. Quia terra est in medio celi. 5 
6. Quia terra ad celum est quasi punctus. 
7. Quia terra non habet motum. 
8. Quia primi motus qui sunt celi sunt duo. 
10. De mensuris cordarum et arcuum qui cadunt in circulo. 
12. De faciendis tabulis arcuum circulorum et suarum cordarum. 10 
14. De posicione tabularum arcuum et suarum cordarum. 
15. De scienda inclinacione. 
16. De proposicione rationum spheralis sciencie. 
 
1. Preclare fecerunt qui corrigentes scienciam philosophie, o Syre, diviserunt theoricam 15 
partem philosophie a practica. Nam, si pars practice antequam sit praxis est theorica, 
sed diversitas inter eas est magna, non propter hoc quod aretius morum anime possit 
esse in pluribus sine doctrina: omnis autem rei theorice non potest aliquis habere sine 
doctrina scienciam. Et propter hoc qui ducit ad utilitatem, que est acquisicio in parte 
praxis usus facti et in parte theorice crementum sciencie, ideo igitur perscrutantes 20 
speculati sumus qui debet esse emendacionem nostram in praxis pro sua speculacione 
ad nostram ymaginacionem, propterea licet enim non mutabimus re parva speculacionis 
que nos ducit ad ordinacionem pulcri operis. Igitur ponemus maius de nostro labore in 
inquirendis theoricis scienciis. Nam multe sunt et pulcriores sunt et maxime in rebus 
que nominantur mathematice. O quantum pulcra est particio Aristotilis de theorica parte 25 
in tria prima genera, phisialoicam, mathematicam, theoloycam! Nam, essencia omnium 
rerum ex materia est forma et motu, nec potest inveniri unum illorum trium tantum in 
actu, potest tantum quique eorum subintelligi unum sine alio. Prima ergo causa primi 
motus universi cum ymaginati fuerimus motum per se intelligemus esse deum qui nec 
movetur nec videtur. Nominavimus autem locucionem de eo theologicam, et illud facere 30 
intelligemus in alta altitudine mundi tantum et divisum ab omni sensibili substancia. 
Sciencia vero de qualitate materiei que semper est in generacione et corrupcione ut 
albedine et dulcedine et calore et mollicie et huius similibus, nominatur phisialoica, 
substancia ergo in qua hec inveniuntur est sub sphera lune. Pars autem que (c. 1v) 
ostendit qualitatem formarum et motus que inquirit figuram et numerum et 35 
magnitudinem et locum et tempus et his similia, nominatur mathematica et substancia in 
qua sunt ista est quasi mediana inter illas duas substancias. Nunc quod sciatur per 
sensum et non sensum tantum, sed quod est communis omnibus corporibus que 
corrumpuntur et non corrumpuntur; est enim alteracio in illis que corrumpuntur in 
forma inseparabili anima, in illis vero que non corrumpuntur remanet formam sine 40 
mutacione. Postquam vidimus duobus generibus trium que inquirit theorica pars, que 
intelliguntur per simile non directe intellectu, theorica quidem propter suam altitudinem 
et quia non potest videri per sensum, et phisialoyca propter materiam et qualitates non 
sunt fixe, unum non sunt sapientes concordes. Igitur speculati sumus nos quia in 
mathematica parte tantum nos rectificatam nostra inquisicione poterimus habere rectam 45 
scienciam et fixam. Nam sue rationes sunt in via sine dubitacione, que est mathematica 
aritmetica et giometria. Hac composuimus laborem nostrum in illa sciencia magis quam 
in aliis pro posse nostro et maxime in sciencia celestium corporum. Nam inquisicio in 
illa sciencia est de rebus que semper sunt in una qualitate, ac ideo potest esse illa 
sciencia in se ipsa pro sua pulcra ordinacione et claritate sua in una qualitate semper: 50 
hoc enim est proprietas recte sciencie, potestque iuvari per eam scienciam aliorum 
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duorum generum. Prestat enim viam ad scienciam theoloyce multo magis quam omnis 
alie sciencie, per illam enim tamen poterimus magnari ipsum qui est sine motu et sine 
materia propter suam propinquitatem ad sensibilem substanciam, que movetur et movet 
et semper est sine alteracione conversionis et ordinacionis motus. Sciencia quoque 55 
celestium corporum iuvat scienciam phisialoyce magno auxilio, nam proprietas multe 
substancie videtur per proprietatem motus. Sciemus enim an corpus fuerit corruptibile 
an incorruptibile, quando speculati fuerimus suum motum si sit vel fuerit directe aut 
rotunde et sciemus an corpus sit vel fuerit leve an ponderosum et aut faciens aut 
paciens, quando speculati ferimus suum motum si sit vel fuerit aut versus medium aut 60 
de medio. Vocat nos essencia sciencia ipsa celestium corporum ad bonitatem operis et 
morum virtutes animarum magis quam cetere sciencie. Nam videtur in celestibus 
corporibus pulcritudo ordinacionis et fixio qualitatum et moderacio et quia non est in 
illis super habundans nec ultra quam sit necesse. Vocat nos igitur sciencia illius 
pulcritudinis ad suam amiciciam, habebit namque anima per hoc mores et naturam que 65 
similantur illi qualitati. Igitur queramus amiciciam illius fixe qualitatis, dicendo ea que 
sunt inventa ab antecessoribus nostris in illa sciencia, ei addentes (c. 2r) quid invenimus 
auxilio temporis quod fuit inter nos et illos et colligentes totum quod videtur in illa 
sciencia usque ad hoc tempus in uno volumine et quantum poterimus brevius 
explicantes ut cum possint intelligere qui sunt aliquantulum intelligentes in illa sciencia, 70 
ut autem liber sit completus ponemus in eo quicque fuerit utile sciencie celestium 
corporum ordine debito et ne longum sermonem faciamus breviter transibimus per res 
ab antecessoribus nostris dictas. Pro toto nostro posse dicentes que non fuerunt inventa 
a primis ut si fuerunt non tamen lucide et benigne dicta. 
 75 
2. Primum igitur quid inchoandum est in hoc libro rememorat qualitatem 
communem, vel commemoracio communis qualitatis celi et terre in seipsis et 
qualitates cuiusque eorum ad aliud et inclinacionem circuli signorum a circulo 
recti diei et eius qualitatem in villis, vel locis diversarum orizontium et 
omnium que hiis sunt similia, nam facient levem intellectum ad illa que ea 5 
secuntur hoc libro. Exequemur autem post ista motus solis et lune et que eis 
accidunt de alteracione motuum et eclypsium et que hiis sunt similia. Non enim 
poterimus scire qualitatem motuum stellarum recte nisi scierimus qualitatem 
motuum solis et lune. Rememorabimus vel commemoraribimus ergo in ultimo 
qualitatem stellarum inchoantes a fixis stellis et exequentes quinque planetas. 10 
Quod igitur volumus monstrare de communi qualitate celi et terre est quia 
celum est spherale et suus motus est spheralis motus et terra est spheralis et est 
in medio celi et super suum centrum, et mensura sue magnitudinis ad spheram 
fixarum stellarum quasi punctus, nec habet motum secundum locum.  

3. Primum igitur qui vocant antiquos ut dicerent quia motus celi est spheralis, 
est hoc quod fuit ipsum iustum ab illis in consideracione sua; viderunt enim 
solem et lunam et omnes stellas que semper moventur ab oriente in occidentem 
super parallelicos circulos incipientes ascendere ab inferiori quasi orientes ex 
terra et quasi postea ascendentes modicum et modicum usque sit quecunque 5 
earum usque in sua alta altitudine et postea quasi incipientes descendere 
modicum et modicum usque ad suum occasum, quasi cadentes super terram, et 
quia mora est temporis in quo non videntur et quia postea quasi incipiat eorum 
ascensus aliud inicium, et sic volvuntur ut diximus. Solebant quoque inspicere 
tempus earum visus et tempus earum occultus, et locus in quibus oriuntur et 10 
occumbuntur orizontis quia tenent unam et equalem ordinacionem. Maxime 
vero quod vocavit antiquos ut dicerent quia motus celi est spheralis, enim qui 
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solebant videre de motu stellarum que semper videntur et earum que non 
semper videntur. Solebant namque videre stellas que semper videntur (c. 2v) 
volvi circa unum punctum quem vocamus polum celi et quia que sunt illarum 15 
stellarum propinque polo volvi in parvis circulis, que autem sunt longe a polo 
volvuntur in circulis qui sunt illis maiores. Magnitudo enim circulorum illorum 
et parvitas est secundum suam longinquitatem et propinquitatem a polo. Circuli 
ergo quos diximus semper crescunt pro longinquitate stellarum a polo usque ad 
locum in quo sunt stelle que non semper videntur, que occidunt et oriuntur, et 20 
earum stellarum que non semper videntur. Solebant videre quia prope sunt illis 
que semper videntur occultantur parva mora, et que sunt longe ab illis quia 
occumbunt spaciosiore tempore memorato. Mora vero temporis earum occultus 
et brevitas est pro magnitudine et brevitate longinquitatis earum a stellis que 
semper videntur. Illud igitur est qui vocavit antiquos in hanc heresim. Hunc 25 
autem monstrabimus quia totum qui est visum de qualitate stellarum motus 
verificat eorum dictum et falsificat dictum eorum qui sic non dicunt. Si enim 
posuerimus quid aliquis dicit quia motus celi est directus sine fine ut dictum 
est. Quomodo ergo potest esse quia oriuntur stelle cotidie ab eodem inicio? Et 
quomodo potest esse vel unum quia ascendunt ab ortu usque ad medium celi et 30 
descendunt a medio celi usque ad occasum super arcum, si motus earum esset 
directe sine fine? Nam, si non est earum motus ab oriente in occidentem super 
arcum unum quia non videntur, si vero dicamus quia alique non videntur 
propter longinquitatem longinquam quare non videtur magnitudo earum 
minorari modicum et modicum per earum propinquitatem ad locum in quo non 35 
videntur. Videmus autem isti contrarium quando namque appropinquant locis 
in quibus non videntur, sunt in oculi visu maiores. Rursus, quando 
appropinquant terre, videmus superficiem terre secare de eis modicum post 
modicum usque tote occultentur. Sed hoc non esset si foret cursus earum 
directe usque non viderentur propter earum magnam longinquitatem. Dictio 40 
quia partes terre inflammant stellas et alie partes extingunt est locucio 
fatuorum. Quomodo namque ymaginantur quid videtur ex equalitate earum 
qualitatis in earum modo et posicione et tempore eorum motus esse ut est 
venturum stellis inflammatis et extinctis, unum quia natura partis terre 
inflammat etas et natura extinguit, unum sequitur quod maius est isto quia est 45 
natura eiusdem loci inflammare stellas apud gentem et extinguere apud aliam 
et quia eedem stelle aut inflammantur aut extinguntur apud eandem gentem et 
apud aliam gentem nondum inflammantur aut extinguntur verum moveri 
cachinnus et risus fieri debet. Si ergo nos sic dixerimus, quid poterimus dicere 
que causa stellarum que inflammantur et extinguntur que oriuntur et occidunt 50 
et ille que nec inflammantur nec extinguntur que videntur semper super 
terram? Sed hoc non est equaliter apud omnes gentes. Nam sunt (c. 3r) uni parti 
earum semper vise et ad aliam partem earum oriuntur et occidunt. Dico etiam 
quia si quis hominum dicat quod motus corporalium que sunt in celo non est 
sub rotunda figura sed sub alia quacumque sequntur quia non est earum 55 
longinquitas a terra in diversis locis equaliter. Sequitur igitur quia magnitudo 
stellarum et longinquitas earum unius ab alia diversatur in omni revolucione 
quam volvuntur. Sunt enim alique in loco sue longinque longinquitatis et 
alique in loco longinque propinquitatis. Nos autem non invenimus id eis 
accidere. Nam, qui videmus evenire quando sunt propinque orizonti quondam 60 
videntur maiores non accidit eis quia sunt nobis propinquiores. Horum enim 
causa humidus fumus qui est circa terram inter stellam et visum nostrum. Illud 
quoque est qui ostendit eas nobis magnas sicut videmus re que sunt in aqua 
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maiores seipsis extra aquam et quia quanto sunt profundius tanto eas maiores 
videmus, facit et inclinare sensum ad hoc quia motus celestium corporum est 65 
spheralis, quoniam organum horarum non potest fieri per aliam figuram motus 
que non sit spheralis. Rursus, sensum inclinans ad quid diximus quia motus 
celestium corporum est velocior omnibus aliis motibus sed aptior 
superficialium figurarum pro levitate motus est circulus et aptius corporalium 
figurarum in hoc est sphera. Rursus, que est plurium angulorum equalium 70 
claustrorum figurarum est maior punctum suis angulorum. Est igitur circulus 
maior superficialium figurarum et sphera est maior corporalium figurarum. Sed 
celum est maius omnium corporalium, igitur spheralis figura est et aptior 
omnium figurarum amplius inducatur et ad hoc ratio naturalium rerum celeste, 
namque corpus et subtile et similium parcium magis quam cetera omnia 75 
corpora. Sed corporum similium parcium superficies sunt similium pacium. 
Superficierum vero non videntur similium partium figura magis similium 
parcium quam circulus nec corporalium inveniri potest figura cuius partes sint 
similes magis quam similes partes spheralis superficiei, et celeste corpus non 
est superficiale, igitur est spheralis figura. Amplius, natura rerum super terram 80 
existencium que recipiunt generacionem et corrupcionem que sunt facte figure 
diverse et dissimilium parcium. Sed sunt substancie figure celestium corporum 
que quia non sunt recipientes corrupcionem similium parcium figure quasi 
spherales. Huius autem ratio omnes enim eas speculantes ex omni terre parte in 
omni tempore videntur eas similes circulo. Consequens est igitur ut corpus qui 85 
est circa eas, dico autem celum sit spherale. Nam eius natura est quasi earum 
natura et suus motus rotunde et equaliter.
 
4. Igitur, quia figura terre est spheralis sciatur ex hiis que dicta. Videmus enim 
quia sol et luna et omnes stelle nec oriuntur nec occidunt apud omnes gentes in 
eodem tempore. Nam eorum ortus semper apud eos qui sunt in oriente et earum 
occasus apud eosdem est, ante ortum suum et suum occasum apud eos qui sunt 
in occidente; hoc autem qui nobis ostendit est speculationis perconscrutacio 5 
eclipsis (c. 3v) et proprie eclipsis lune, quare videmus horas non esse equaliter 
apud omnes gentes. Enim que sunt super unam lineam linearum meridionalium 
communem; earum enim que non est super unam linearum meridiei tempus 
eclipsis apud eos qui sunt in oriente tardius est quam apud eos qui sunt in 
occidente. Sua vero tarditas fit pro mensura longinquitatis que est inter utraque 10 
loca. Quod igitur diximus ostendit quia superficies terre est spheralis. Nam, 
crementum horarum eclipsis fit modicum et modicum pro mensura diversitatis 
villarum, fit et hoc similiter in omnibus partibus terre. Hoc quoque docet 
rotunditatem terre totius superficiei. Accidentalitates namque quas diximus non 
possent esse velut diximus si esset figura terre alia quecumque. Si enim 15 
dixerimus quia melius locus terre sit profundus sue extremitates alte 
consequitur ortus et occasus stellarum apud eos qui sunt in occidente esse ante 
ortum earum et occasum apud eos qui sunt in oriente. Si vero quia plana 
eveniet ortus stellarum apud eius qui sunt super totam faciem terre esset in 
eodem momento et earum occasus apud omnes in eodem momento. Sed id sic 20 
non invenimus. Igitur manifestum quia superficies terre est rotunda ab oriente 
usque ad occidentem. Amplius: si terra esset similis columpne et esset sua 
rotunditas ab oriente in occidentem et sue bases in partem septentrionis et 
austri in polos ut quidem putaverunt non posset aliqua pars stellarum semper 
videri. Sed oporteret semper aut oriri et occidere partem apud omnes gentes qui 25 
sunt super faciei columpne et aut numquam oriri partem, sed nec invenimus 
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nec videmus sic esse. Videmus enim gradientes in septentrionem sublimari 
stellas quasdam septentrionalium stellarum et semper videri preter stellas que 
semper videntur et occidere stellas quasdam australium nec videri. Igitur 
manifestum terram esse rotundam a septentrione in austrum. Ostendimus 30 
quoque prius quia est rotunda ab oriente in occidentem. Igitur est ex omni parte 
rotunda, similis sphere. Amplius: nam, montana et alta loca videmus a terra et a 
mari et quanto eis magis appropinquamus tanto magis videntur, velut 
assurgentia videntur que ut postposita quasi que teguntur visa prius earum 
altitudine et postea qui est inferius modicum usque totum videatur. Huius 35 
autem rei causa est eorum occultacio rotunditate terre, aut aque et viso eorum 
ut pospositorum modicum eorumque propinquione. 
 
5. Ostensis igitur que  prediximus sciendum quia non possunt esse 
accidentalitates quas videmus in celo et in terra si non sit terra in medio celi, 
quasi centrum. Si enim non sit ut diximus est terra aut inclinata ab axe et sua 
longinquitas ab utroque polo equalis, aut, est super axem et est inclinata in 
unum polum magis quam in alterum, aut est inclinata ab axe et inclinata in 5 
unum duorum polorum. Si autem est inclinata (c. 4r) ab axe et sua longinquitas 
ab utroque polo equalis est, sua inclinacio aut in superiora aut in inferiora aut 
in aliam partem et si est sursum aut deorsum non sunt dies et nox in recta linea 
equales. Nam orizon parcitur celum in duas partes inequales nec est qui est 
super terram equale ei qui est sub terra, nec erit eis qui sunt inclinata a recta 10 
linea equalitas noctis et diei. Si tamen fuerit eis equalitas non erit in ipso 
tempore in quo fuerit sol in medio inter duas conversiones estatis et hyemis sed 
cum fuerit sol super aliquem circulum parallelicorum recto circulo. Nam 
circulus quem partitur orizon in duas medietates non est circulus equalitatis, 
sed est unus ei parallelicorum aut eorum qui sunt in austrum aut in 15 
septentrionem. Nos vero sic non invenimus. Invenimus enim longinquitatem 
duorum punctorum ab equalitate conversionis equalis in tota terra et invenimus 
augmentum maioris diei ab equali die. Igitur non est terra inclinata ab axe aut 
sursum aut deorsum, et si est inclinata ab axe in orientem aut in occidentem est 
longinquitas stellarum a nobis quando sunt in oriente non equalis quando sunt 20 
in occidente, et earum magnitudo in oriente non quasi earum magnitudo in in 
occidente, et non est tempus earum transitus ab oriente usque in medium celi ut 
tempus earum transitus a medio celi usque ad occasum. Nos autem invenimus 
huic contrarium. Ex hoc igitur qui diximus videtur quia si est inclinata sursum 
aut deorsum aut inclinata in orientem aut occidentem, debent contingere 25 
accidentales contrarie huius quas videmus. Si autem est terra super axem et est 
inclinata in unum duorum polorum, non est equalitas diei et noctis in uno 
momento omnibus gentibus, sed erit in diversis temporibus in diversis villis, et 
non erit equalitas diei et noctis. Quando est sol in recto circulo enim in quorum 
locis super orizontem sunt duo poli recti circuli tantum. Nam orizon non 30 
partitur rectum circulum in duas medietates nec in illis locis, aliorum enim 
omnium locorum que sunt inclinata ab illis locis eorum inclinacio si est versus 
propinquiorem duorum polorum est hec causa diminucionis mensurarum qui 
sunt super terram cuiusque parallelicorum circulorum recto circulo et crementi 
mensuram qui sunt sub terra cuiusque eorum et si est inclinacio loci versus 35 
polum qui est longe remocior a terra erit huic contrarium, dico quia erit causa 
crementi mensurarum qui sunt super terram parallelicorum circulorum et 
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detrimenti eorum qui sunt sub terra. Amplius. Si est terra inclinata in unum 
duorum polorum non partitur orizon circulum signorum in duas medietates: 
hoc autem non sic invenimus, sed invenimus semper super terra sex signa et 40 
sex sub ea. Si ergo non est terra super centrum (c. 4v) sed inclinata est in unum 
duorum polorum, non iungentur in umbra ipsius mane super faciem orizontis 
umbre in sero recte in tempore duarum equalitatum. Quod autem ubique 
videmus est huic contrarium et si esset terra inclinata ab axe et inclinata in 
unum duorum polorum, debent contingere sicut qui venit ex duabus partibus 45 
quas diximus. Iterum dicam quia totum quid est de ordinacione eius qui est 
incremento et detrimento diei et noctis non fieret nisi terra esset in medio celi, 
deberet et ex hoc contingere non fieri eclipsim lune semper in opposito solis, 
sed aliquando super longinquitatem minorem medietate circuli.
 
6. Quoniam terra sicut sentitur est quasi punctus ad speram fixarum stellarum 
signa que hoc ostendunt quia magnitudo stellarum et mensure earum 
longinquitatum unius ab alia videntur ex omni parte terre in eodem tempore 
equales, nec est inter quod videtur de mensura istius in una villa et quod 5 
videtur in alia villa discordia. Rursus eorum que hoc ostendunt demonstracione 
umbre que sunt fixe in diversis terris et anuli per quos sumuntur aspectus. 
Invenimus enim in illis totum quod investigamus ad hoc quasi sunt in centro 
terre. Sed non invenimus hoc quod alteretur in villis. Rursus, eorum queritur 
superficies que super visus nostros qui sunt super terram et ineat usque ad 10 
finem qui videtur celi secat celum semper in duas medietates, si habere terra ad 
celum sensibilem mensuram debet esse hoc quod ipsa superficies quod diximus 
de celo super terram maius illo qualis de hoc remanet sub terra. Nos autem id 
sic non invenimus. 

7. Positis igitur ostensis, est ostendendum quia terra non habet motum 
secundum locum. Quod, si haberet terra localem motum in unam partem, 
deserens locum in quo est, exisset a centro verum debuisset evenisse omne 
quod diximus, quoniam ostendimus quia terra est in medio mundi. Inquisicione 
vero cause casus ponderosorum in medio non habemus opus in hoc loco. Illud 5 
enim quo habemus opus in hoc loco est sciencia quia terra est in medio mundi 
ponderosa quod cadunt in eam. Quod cum sit ita et sit terra speralis et casus 
ponderosorum que cadunt super eam superficiem que exeunte a loco casus 
tangit terram super rectos angulos. Hoc autem ostendum quia si non est terra 
retinens que cadunt super eam non sunt requiescencia usque in centrum terre 10 
quoniam quod ea que cadunt super eam ex omni parte quod habent quasi illam 
accidentalitatem. Sed cum sit illa proprietas omnium ponderosorum 
corporalium terra vero sit unum ex illis debet esse sua quies ipsum centrum et 
non movetur ab ea. Qui vero mirantur quia terra non movetur in aliquas partes 
pro nimietate sue ponderositatis falluntur. Nam indicat de ea secundum 15 
consuetudinem et potestatem considerantes eius magnitudinem ad se et (c. 5r) 
non ad totum mundum qui circundat eam. Non tamen puto quod mirarentur si 
scirent quia sit quasi punctus ad totum mundum qui est contra eam. Cum enim 
hoc scierint non dicent quod dicere solebant. Terra namque est in medio mundi 
nec inclinatur ab eo in aliquam parte sed ut stet in eo intendit totum enim quid 20 
est in ea et super eam movetur suo naturali motu. Quod enim est subtile et leve 
querit foras exire vel partem celi et in ea ponderosium querit centrum unum 
putant quia levia querant alta altum ubique esse quid est super capita et 
existimant de ponderosis quoniam querant casum inferius unum autem esse 
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quid est sub pedibus. Sed altum est longinquitas a centro et unum propinquitas 25 
centro. Hoc ostendit quia omnia que cadunt super terram ex omni parte cadunt 
super eam recte in centrum. Rursus quia terra est maior omnibus corporalibus 
que sunt super eam ostendit quia nulla que cadunt super eam faciunt eam 
movere nec possint eam eicere e loco suo. Si enim haberet terra motum in 
inferiora propter suam ponderositatem debuisset ex hoc evenisse propter 30 
maioritatem ponderositatis ad ea que sunt super eam quid transisset omnia que 
sunt super eam et bestias et cetera, deserens ea post se in aere in descensu non 
eam ad consequencia et sicisse terram usque ad celum et transisse in ipsam et 
exisse foras ab ipso. Sed hec omnia digna derisione. Alii vero putant aliud 
invenisse quod nec esse potest magis quam illud est autem quia celum non 35 
movetur nec volvitur sed terra est quod volvitur super suum axem ab 
occidentem in orientem et in una quaque die et nocte uno circulari. Alii dicunt 
quia terra et celum moveri super unum axem uno motu et fit ex utroque quid 
videtur de motu celi; hi quoque falluntur quia non inveniunt in accidentalibus 
stellarum contraria suis dictis. Si enim perscrutantes speculati fuerint ipsum ex 40 
eo accidendum et de eo qui nos circundant de aere et de quibus est in eo scient 
id esse mendacium. Nam si nos concordamus in his eorum verbis que sunt 
extra naturam dicentium convessa corporalia et ponderosa moveri motu in alte 
cito et facientium subtilia corporalia et levia aut non moveri aut motu moveri 
quo non est motus ponderosorum corporalium minor videbitur omne qui 45 
circundat terram non habere illum velocem motum quem fecerunt esse terre 
quo movetur semper in occidentem et id contingendum nubibus et omnibus que 
volant aut moventur in aere aut iaciuntur in ipsum, quorum natura est terrea. Si 
vero dicant quia aer et movetur  cum terra et suus motus est equalis eius motus 
velocitati, tunc ea que sunt in aere aut non movebuntur, quasi suo motu unum 50 
videbunt semper moveri in occidentem, aut movebuntur, quasi suo motu unum 
videbitur quia non habeat aliquos eorum motum. Nam moventur quasi motu 
aeris et terre....

8. (c. 5v) Necesse est quoque scire cum eis que prediximus quia primi motus 
qui sunt in celo sunt duo, unus est motus quo movetur celum ab orientem in 
occidentem super duos polos super quos volvuntur omnes parallelici circuli qui 
sunt lineati super illos duos polos equali revolucione, eorum vero maior 
circulorum nominatur rectitudo diei, nam sol, quando est in eo, est equalitas 5 
diei et noctis per omnes terras; alter vero motus est motus stellarum, contrarius 
parti quam diximus ab occidente in orientem super duos polos alios qui non 
sunt duo poli quos prediximus. Monstretur igitur primus motus duorum quos 
diximus esse in celo ex his que videmus ex ortu solis et lune et stellarum et 
occasu eorum et ex eorum revolucione ab oriente in occidentem in rectitudine 10 
diei et in circulis qui sunt parallelici rectitudini diei in unaquaque die et nocte 
semel. Monstremus et quia alter motus eorum quos diximus invenitur in celo 
ex visu stellarum, per quem videtur locus stellarum in signis et earum 
longinquitas unius ab alia alterari. Igitur monstratur per hec earum motus 
diversus. Sed et si sunt diversi motus tamen omnes ab occidente in orientem. Si 15 
vero quis dicat quia earum motus est primus motus celi, sed est tardior motu 
celi ac ideo videtur de earum accidentalitatibus qui videtur, sciatur quia si ita 
est debent moveri super duos polos primi motus qui sunt duo poli rectitudinis 
diei. Sed id sic non invenimus. Videmus enim solem et lunam et erraticas 
stellas cum suo motu ab oriente in occidentem, ab occidente in orientem 20 
inclinare aliquando in septentrionem aliquando in austrum in tantum etiam quid 
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existimatur quia ille motus non sit ordinatus nec super eosdem duos polos. Sed 
ita non est. Nam habent sol et luna et omnes erratice stelle duos polos et super 
eos moventur et volvuntur. Sunt autem ipsi duo circuli unius circuli magnorum 
circulorum qui est inclinatus a rectitudine diei et hoc nominatur circulus 25 
signorum. Iste vero est circulus quem sol lineat per suum motum ab occidente 
in orientem. Quoniam igitur sol inclinatur in illo circulo in septentrionem et in 
austrum rectitudine diei equali inclinacione et est motus solis et stellarum ab 
occidente in orientem debet esse in celo secundus motus in contrariam partem 
primo motui quem esse diximus ab oriente in occidentem super duos polos 30 
circuli signorum. Sed circulus signorum secat rectitudinem diei in duobus locis 
sic ymaginati fuerimus circulum de maioribus circulis qui transeant super polos 
duorum illorum circulorum; semper dividet ille circulus circulum signorum et 
rectitudinem diei (c. 6r) et noctis in duobus et duobus locis super rectos 
angulos, ergo dividetur circulus signorum super quatuor puncta quorum duo 35 
que sunt in rectitudine diei nominantur duo puncta equalitatis et sunt opposita, 
alia vero duo puncta sunt ubi dividit eum circulus qui transit super polos que 
nominantur duo puncta conversionis et sunt opposita, unum vero dictum 
punctum equalitatis nominatur punctus equalitatis veris, hic autem est super 
quem quando sol transit super eum inclinatur a rectitudine diei in 40 
septentrionem, et alter punctus nominatur punctus equalitatis autumpni. 
Aliorum vero duorum punctorum conversionis, unum quid est septentrionale 
nominatur conversio estatis, et australe nominatur hyemalis conversio. Si ergo 
ymaginati fuerimus circulum qui transeat super duos polos rectitudinis diei et 
dividit quid est super terram et sub ea de celo in duas et duas medietates et 45 
dividat orizontem super rectos angulos, nominabitur ille circulus meridiei 
circulus. Differentia vero que est inter illum et circulum qui transit super 
quatuor polos est quid quia circulus meridiei aliquando transit super quatuor 
polos sepius vero non transit sed est fixus, quia non volvitur. Iste vero semper 
transit super quatuor polos et volvitur revolutione celi ab oriente in occidentem. 50 
Totum igitur qui est in celo movetur per primum motum qui est unus motus ab 
oriente in occidentem. Secundus vero motus qui est huic contrarius habet 
plures species sed non equales que sunt motus omnium stellarum planetarum et 
circundat polos circuli signorum qui volvuntur circa duos polos circuli 
rectitudinis diei ab oriente in occidentem. 55 

9. Quoniam est necesse computacioni nostre quam numeramus in capitulis 
astronomie scire cordas que cadunt in circulis, incipiemus primum ab ipsis 
ponentes tabulas, ut per eas sit ipsum facere levius. 
 
10. Preponemus ad hoc circulum trescentarum et sexaginta parcium et primum 
diametrum c et xx partes, nam illud levius est in computacione, in primis 
monstrantes viam quam gradiemur ad scienciam cordarum que cadunt in 
circulis. Igitur volumus nunc quidem ostendere qualiter sciemus latus equalium 5 
laterum decanguli qui cadet in circulo et latus quinquanguli equalium laterum 
qui et cadit in circulo. Lineamus ergo medietatem circuli et super eum abc 
super centrum d sitque diametrum ac et faciemus exire de puncto d columpnam 
adb super ac, et paciemur dc in duas medietates super e copulantes lineam bc, 
et faciemus lineam ef quasi eb (c. 6v) et copulabimus lineam bf equalis lateri 10 
quinquanguli qui cadens in illo circulo. Racio. Linea namque  cd est partita in 
duas medietates super punctum e et est vincta ei linea df. Igitur quid est ex 
multiplicacione cf in fd cum quadrato linee de est equale quadrato fe quod est 
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ostensum in sexta figura secundi sermonis libri elementorum Euclithis, et linea 
fe est quasi linea be. Igitur quid est ex multiplicacione linee cf in fd cum 15 
quadrangulari de est equale quadrato be quid est quasi duo quadrata duarum 
linearu bd de. Cum autem abstulerimus commune quis est quadrato de 
remanebit quod erit ex multiplicacione cf in fd equale quadrato linee bd que est 
quasi linea cd. Igitur linea cf partitur proporcionem mediane et duarum 
terminacionum super punctum d et sua longior pars est cd et cd est quasi latus 20 
sexanguli, quid est ostensum in quintadecima figura quarti sermonis libri 
elementorum Euclithis. Rursus quadrangulare linee bf est equale duobus 
quadrangularibus duarum linearum bd df et linea bd est quasi latus sexanguli. 
Id vero est ostensum in tredecima figura tredecimi sermonis libri elementorum 
Euclithis. Si vero fecerimus iiix hoc quid diximus quia diametrum circuli 25 
partiatur per centum et viginti partes tunc enim erit linea cd sexaginta partes et 
linea de que est sua medietas xxx partes. Cum igitur multiplicaverimus ipsam 
in se ipsam scietur et cum ei adiunxerimus quadrato linee bd que est prescita 
quia est medietas diametri totum scietur. Est autem quasi quadratum linee be 
que est quasi linea ef. Igitur linea ef scierimus sed pars de eius est partita. 30 
Remanebit igitur linea df scita. Cum enim fuerit computatum ut diximus 
invenietur xxxv partes quatuor sexagenarie et quinquaginta quinque secundus, 
mensura que est diametrum eius c xx partes et hoc est latus decanguli. Rursus 
quadratum df est prescitum et quadratum bd est prescitum, nam est medietas 
diametri. Quod cum simul fuerint erunt quasi quadratum linee bf. Igitur 35 
quadratum bf scietur; quando igitur computabuntur ut diximus invenietur 
septuaginta partes et xxx due sexagenarie et tres secunde, mensura que est 
ipsum diametrum, centum et xx partes et est latus quinquanguli. Igitur 
invenimus latus decanguli qui cadet in circulo et latus quinquanguli et hoc est 
quod demonstrare voluimus. Latus vero sexanguli est quasi medietas diametri 40 
quod est ostensum in quintadecima figura quarti sermonis libri elementorum 
Euclithis, (c. 7r) et quadratum lateris quadrati quasi duplum quadrati medietatis 
diametri et quadratum lateris trianguli est taliter quasi quadratum mediaetatis 
diametri. Igitur ille v corde sciuntur, scire quoque poterimus ex una quaque 
earum cordarum cordam minoritatis arcus a complemento medietatis circuli qui 45 
quando multiplicaverimus cordam prescitam in se ipsam id quod habemus ex 
multiplicacione auferemus quadranto diametri. Quod enim remanebit erit 
quadratum corde arcus qui est complementum medietatis circuli. Quinis figure 
que est ex quatuor lateribus eam circumdante circulo quid erit ex 
multiplicacione laterum oppositorum certiumque in suum oppositum cum 50 
similis fuerit, erit equale ei qui erit ex multiplicacione suorum diametrarum 
duorum unius in aliud. Sit circulus abcd sitque clausola in ea quadrangularis 
figura abcd. Sintque duo sua diametra ac bd, dico qudque quid erit ex 
multiplicacione ab in cd, cum quid erit ex multiplicacione bc in ad erit quasi 
quid erit ex multiplicacione ac in bd. 55 
Racio. Faciemus enim angulum abc quasi angulum dbc. Ergo quia angulum 
abc est quasi angulus abe et angulus cbd est communis, erit angulus abd quasi 
angulus cbe et angulus dce est quasi angulus bda nam sunt super unum arcum. 
Ideo vero ostendit Euclithis in vicesima figura tertii sermonis sui libri 
elementorum quia quando hoc ita erit, erunt duo anguli equales. Igitur 60 
remanebit angulus bad trianguli abd, quasi angulus bec trianguli ebc. Igitur duo 
trianguli abd bce sunt equalium angulorum. Igitur sunt similes. Id enim est 
ostensum in quarta figura vl sermonis libri Estichie elementorum et eorum 
latera sunt proporcionalia. Igitur proporcio bc in da est ut quid erit ex 
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multiplicacione ce in bd. Id enim est ostensum in sexta x figura sexti sermonis 65 
libri Estichie Euclithis. Rursus, angulus abc est quasi angulus dbc et angulus 
bac est quasi angulus dbc. Nam sunt super unum arcum. Ostenditur enim 
Euclithis in xx figura tertii sermonis sui libri Estichie elementorum quia cum id 
fuerit quoniam utrique anguli erunt equales, ergo remanebit angulus aeb 
trianguli abe quasi angulus dcb trianguli bcd. Igitur erunt illi duo trianguli 70 
similes et hoc est ostensum in quarta figura sexti sermonis libri elementorum 
Euclithis. Igitur proporcio ba ad ae ut proporcio bd ad dc. Igitur quid erit ex 
multiplicacione ba in cd erit ut quid erit ex multiplicacione bd (c. 7v) in ea et id 
est ostensum in xvi figura vi sermonis libri elementorum Euclithis. Ostendimus 
autem quia quod ex multiplicacione bc in ad est quasi quod est ex 75 
multiplicacione ad in ee. Igitur quod erit ex multiplicacione totius ac in bd erit 
equale ei quod erit ex multiplicacione ab in cd, cum quod erit ex 
multiplicacione ad in cb. Id enim est ostensum in prima figura secundi 
sermonis libri Estichie Euclithis ex hoc est quod demonstrare voluimus; ut 
scierimus duorum arcuum duas cordas circuli alicuius corda superhabundantis 80 
que est inter duos, arcus nobis scietur. Sit medetas circuli ab cd, sitque 
diametrum ipsum ad, sintque prescite due corde ab ac excopulemus lineam bc, 
dico quia bc scietur. Racio. Copulabimus in duas lineas bd ca, sed est 
manifestum quia ipse due linee sunt prescite. Diximus namque quia quando 
fuerit alicuius arcus corda prescita corda minoritatis illius arcus a medietate 85 
circuli, erit scita, et ipse circulus est circuicio figure quatuor laterum et est 
figura abcd unum quod est ex multiplicacione ab in cd et quid est ex 
multiplicacione ad in bc est equale ei quid est ex multiplicacione ac in bd, hoc 
est quod est ostensum in figura huic precedenti et quid est ex multiplicacione 
ab in cd est prescitum et quid est ex multiplicacione ac in bd est prescitum. 90 
Igitur remanet quid est ex multiplicacione ad in bc scitum et diametrum ad est 
prescitum. Igitur bc est scita. Igitur cum fuerint due corde duorum arcuum 
alicuius circuli prescite, corda superhabundantis que est inter ipsos duos arcus 
erit scita, et hoc est [quod] demonstrare voluimus. Ex hoc igitur est ostensum 
quia poterimus scire ex cordis quas facere est premonstratum alias alias quam 95 
plures cordas quarum una est corda xii partium. Nam scivimus cordam lxx 
duarum que est latus quinquanguli et cordam lx parcium que est latus 
sexanguli. Igitur scietur nobis corda xii parcium que est ipsius 
superhabundantis inter illos arcus. Volumus ostendere qualiter possit sciri 
corda medietatis arcus cum fuerit tota corda ipsius arcus prescita. Exemplum. 100 
Sit medietatis circuli abc sitque suum diametrum ac et sit prescita corda bc; 
tunc parciamur arcum bc in duas medietates in puncto d, copulantes lineam ab 
ad bd dc et faciamus exire de puncto d columpnam df super ac, dico quia fc erit 
medietas superhabundantis quid est inter ab ac. Racio: faciemus in ac quasi ab 
et copulabimus lineam dc; tunc linea ab erit quasi ae (c. 8r) et ad est communis 105 
duobus triangulis abe abd et angulus bad est quasi angulus cad. Nam sunt super 
duos equales arcus ostendit enim Euclithis in vigesima vi figura terti sermonis 
Elementorum sui libri quia quando est ita sunt duo ipsi anguli equales. Igitur 
basis bd est equalis basi de et quod est ostensum in iiii figura primi sermonis 
libri Elementorum Euclithis. Sed due linee bd cd sunt equales. Nam concordant 110 
duos equales arcus, quod est ostensum in vigesima viii figura tertii sermonis 
libri elementorum Euclithis. Igitur triangulus dec est equalium tybiarum 
exiitque ex suo capite usque fd columpna super base ec. Igitur linea ef est quasi 
linea fc et ec est crementum linee ac super lineam ab. Igitur linea ef est 
medietas ipsius superhabundantis quid est inter duas lineas ac ab. Sed, quia 115 



 

191 

corda bc est prescita, est corda ab scita. Namque ipsa est corda conplementi 
medietatis circuli. Cum igitur abstulerimus ab de ac remanebit cc scita, eritque 
sua medietas que est ef scita. Sed, quia triangulus adc est recti anguli et extra 
ex suo recto angulo columpna df erit proporcio ac ad cd quasi proporcio cd ad 
cf. Quod est ostensum in viii figura vi sermonis libri Elementorum Euclithis. 120 
Igitur quid erit ex multiplicacione ac in cf est equale quadrato cd quid est 
ostensum in xiiiii figura vi sermonis libri Elementorum Euclithis. Sed quid est 
ex multiplicacione ac in cf est prescitum. Igitur quadratum cd est scitum. Igitur 
linea cd que est corda medietatis arcus bc est scita et hoc est quod demonstrare 
voluimus. Poterimus etiam per illud capitulum scire alias quam plures cordas 125 
preter eas cordas quas iam diximus. Scire namque poterimus ex corda xii 
partium per illam figuram cordam trium partium et cordam unius partis et 
dimidii et cordam medietatis et quarte. Item, cum scierimus duas cordas 
duorum arcuum alicuius circuli duorum corda arcuum in similis nobis erit scita. 
Sit circulus abcd. Sintque in ea due prescite corde ab bc et copulemus lineam 130 
ac, dico quia ac erit scita. Racio. Faciemus enim prodire ex puncto b 
diametrum bd et copulabimus duas lineas ad cd; tunc enim erunt scite. Nam 
ipse sunt corde minoritatis cuiusque duorum arcuum ab bc a medietate circuli. 
Sed cadit in circulo quatuor lateri figura abcd. Igitur quid est ex 
multiplicacione ab in cd cum quid est ex multiplicacione ad in bc, est equale ei 135 
quid est ex multiplicacione ac in bd, quod est ostensum (c. 8v) in secunda 
figura istius sermonis. Sed quid est ostensum ex multiplicacione ab in cd est 
prescitum et quid est ex multiplicacione bc in ad est etiam prescitum. Igitur est 
multiplicacio ac in bd scita. Sed bd est prescita. Nam ipsa est diametrum 
circuli. Igitur est ac scita et hoc est quid demonstrare voluimus. Ostensum est 140 
igitur qualiter cum scierimus cordam gradus unius et dimidii et cum scierimus 
qualiter coniunctis pre prescitarum cordarum arcus. Sciemus cordas eorum 
arcuum qui sunt coniuncti ex illis, poterimus scire cordas arcuum qui crescunt 
una parte et dimidia et una parte et dimidia. Volumus autem facere cordas 
arcuum per crementum medietatis parcium et medietatis parcium, remanebit 145 
enim nobis inter quosque duos prescitarum cordarum arcus duo arcus quorum 
nesciebamus duas cordas. Sed si posset esse quid cum faceremus cordam unius 
arcus sciremus cordam illius arcus, tunc possemus facre omnis cordas quibus 
opus habemus ad ponendum in tabulis. Possemus namque scire cordam 
medietatis parcium circum coniungeremus aliam medietatem partium, sciremus 150 
cordam unius partis et postea coniungeremus arcum unum alii, donec 
quereremus quicquid nobis necesse fuerit de cordis. Sed, cum id facere non 
poterimus, redeamus igitur ad facere proposse nostro, et sciemus cordam unius 
partis ex corda unius partis et dimidie et ex corda medietatis et quarte. Sed 
ponemus primum unam proporcionem non quid de ea aliquid  proficui 155 
habeamus in demonstranda quantitate mensure corde unius partis recte. Sed 
quia proderet nobis in demonstracione quia non remanebit inter cordam quam 
inveniemus et inter verum sensibile proposicio quinta hec est.Cum fuerint in 
circulo due inequales corde proporcio earum maioris ad minorem erit minor 
proporcione arcus maioris corde ad arcum minoris corde. Sit circulus abcd, 160 
sintque in eo due corde ab bc inequales. Sitque maior bc, dico quia proporcio 
cb ad ba erit minor proporcione arcus bc ad ab. Racio. Partieramus enim 
angulum abc in duas medietates linea bd et copulabimus linea aec ad cd; tunc 
angulus abc erit partitus in duas medietates linea bcd. Igitur linea ad erit equalis 
linee dc quod est ostensum in vigesima quinta figura tertii sermonis libri 165 
Estichie Euclithis. Igitur triangulus adc erit equalium tibiarum. Sed linea cb est 
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longior linea ba et angulus abc est partitus in duas medietates (c. 9r) be. Igitur 
linea ce est longior linea ea, quod est ostensum in tertia figura vi sermonis libri 
Estichie Euclithis. Ergo quia ostendimus quod triangulus adc est equalium 
tibiarum et ostendimus quia ce est longior ea, est palam quia columpna que 170 
cadit de d super ac cadit inter duo puncta c e . Sitque df tunc est linea ad maior 
linea de et de est maior df. Si igitur fecerimus punctum d centrum circulantes 
per longinquitatem de, secabit circulus lineam da, transiens extra lineam df 
velut arcus geh, tunc faciemus exire lineam df recte usque ad h. Quia igitur 
sectio deh est maior triangulo def et sectio deg est minor triangulo ade est 175 
proporcio trianguli aef ad triangulum dea minor proporcionem sectionis deh ad 
sectionem deg quod est ostensum in viii figura quinti sermonis libri Estichie 
Euclithis. Quia omnes due mensure que habent proporciones ad aliquam aliam 
mensuram maioris est maior proporcio ad eam proporcionem minoris, et si ipsa 
habet proporciones ad eas, est proporcio sua ad minorem maior sua 180 
proporcione ad maiorem unum quia omnium sex mensurarum quarum est 
proporcio prime ad secundam minor proporcione tertie ad quartam et proporcio 
tertie ad quartam minor proporcione quinte ad sextam, proporcio prime ad 
secundam est valde minor proporcione v ad vi, et proporcio trianguli def ad 
triangulum dea est quasi proporcio basis ef ad basem ea, quod est ostensum in 185 
prima figura vi sermonis libri Estichie Euclithis, et proporcio sectionis deh ad 
sectionem deg est quasi proporcio anguli deh ad angulum edg, quod est 
ostensum in tredicesima tercia figura vi sermonis libri Estichie Euclithis. 
Proporcio linee ef ad lineam ea est minor proporcione anguli fde ad angulum 
eda. Si igitur composuerimus erit proporcio fa ad ea minor proporcione anguli 190 
fda ad angulum ade quod est ostensum in x et viii figura quinti sermonis libri 
Estichie Euclithis cum octava figura eiusdem et duplum fa est ca et duplum 
anguli fda est angulus cda. Igitur proporcio linee ca ad lineam ae est minor 
proporcione anguli cda ad angulum ade. Si igitur dimiserimus erit proporcio 
linee ce ad lineam ea minor proporcione anguli cde ad angulum eda, quod est 195 
ostensum in x vii figura quinti sermonis libri Estichie Euclithis cum viii figura 
eiusdem. (c. 9v) Sed, quia angulus abc est partitus in duas medietates linea bd, 
igitur proporcio ce ad ea sive proporcio cb ad lineam ba, quod est ostensum in 
tertia figura quinti sermonis libri Eustichie Euclithis, et ostendimus quia 
proporcio ce ad ea est minor proporcione anguli cde ad angulum eda. Igitur 200 
proporcio cb ad ba est minor proporcione anguli cde ad angulum eda. Sed 
proporcio anguli cde ad angulum eda est enim proporcio arcus dc ad arcum ba 
quod est ostensum in tricesima tertia figura vi sermonis libri Estichie Euclithis. 
Igitur proporcio corde bc ad cordam ba est minor proporcione arcus bc ad 
arcum ba, et hoc est quod demonstrare voluimus. Postquam possumus illam 205 
proporcionem lineabimus circulum abcd in quo sint iii corde ab ac ad. Sitque 
arcus ab medietas et quarta unius partis et arcus ac una pars et arcus ad una 
pars et medietas, tunc enim proporcio corde ac ad cordam ab est minor 
proporcione arcus ac ad arcum ab. Sed arcus ac est totum et tercia corde ab. 
Sed cordam ab est ostensum esse quadraginta et vii sexagenarias et viii 210 
secundas et totum et tercia cum ipsam est unius gradus et due sexagenarie et 
quinquaginta secunde. Igitur corda ac est minor ea. Rursus, proporcio corde ad 
ad cordam ac est minor proporcione arcus ad ad arcum ac. Sed arcus ad est 
totum semel et dimidium arcus ac, tunc corda ac est maior duabus, tertiis corde 
ad. Sed ostendimus quia ipsa est unus gradus et xxxiiii sexagenarie et xv 215 
secunde et sue due tertie unus gradus et due sexagenarie, et quinquaginta 
secunde. Igitur corda ac est maior ea. Igitur invenimus cordam ac maiorem et 
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minorem eadem re et hoc est ostendens quia id quod crescit super ipsam aut 
minoratur ab illa est multum par(v)um nec est sensibile nec invenitur in 
numero propter parvitatem. Igitur postquam scimus mensuram corde unius 220 
partis sciemus per ipsam cordam medietatis partis ipsius et tunc colligemus 
medietatem partis et partem cum arcubus cordarum quas scivimus et sciemus 
per hoc cordas remanentium arcuum quorum sciencia opus habemus. Ponemus 
igitur istud in tabulis et faciemus (c. 10r) enim crementum arcuum velut 
diximus medietate partis et medietate et faciemus numerum regularum in longo 225 
xlv regulas propter abitudinem illius mensurationis facientes in lato ipsius tres 
tabulas et in prima mensuras arcuum quos diximus nos facturos cremento 
medietate partis et medietate. In secunda vero faciemus tabula cordas ipsorum 
arcuum et faciemus in tertia tabula partes unius sexagenarie et unius 
sexagenarium que sunt inter duos arcus qui sunt in illo loco de 230 
superhabundantis quod est inter suorum duorum cordas. Fecimus autem istius 
particione per equales partes quia quando habebimus partes inter duos arcus et 
voluerimus scire earum partes corde sciemus id leviter esse quoque leve nobis 
quando putamus quia una ipsarum cordarum que sunt in tabulis est falsa, 
volentes scire si sit recta. Quod sciemus per regulas que sunt dicte, aut enim 235 
accipiemus cordam dupli arcus ipsius corde, et sciemus per eam cordam arcus 
quam computabamus esse falsam ut ostendimus in quarta figura istius 
sermonis, aut accipiemus duas cordas duorum aliorum arcuum illiusque quod 
est ipsum plus inter eos equale illi arcui cuius cordam scire volumus. Sciemus 
enim per ipsam suam cordam sicut ostendimus in tertia figura istius sermonis 240 
aut accipiemus cordam minoritatis ipsius arcus a medietate circuli et 
multiplicabimus eam per se ipsam et quod habebimus ex multiplicacione 
auferemus quadrato diametri. Quod enim remanebit erit quadratum corde quam 
querimus.

12. Postquam ostendimus mensuras cordarum que cadunt in circulum 
inchoabimus monstrare inclinacionem, ostendentes in primis viam qua sciemus 
inclinacionem circuli signorum a circulo rectitudinis diei. Inclinacio vero est 
arcus qui cadit inter rectitudinem diei et unum punctum duorum punctorum 
conversionis circuli qui transit super duos polos rectitudinis diei et super duos 5 
polos circuli signorum. Istudque sciemus per instrumentum quod tale est: 
faciemus enim anulum ereum qui sit mediane mensure et recte rotunditatis et 
quadrangularis grossiciei parcientes ipsum per ccc et lx partes et rursus 
paciemur suas partes per quas poterimus alias partes. Rursus faciemus alium 
anulum illo anulo minorem ea mensura quam intret in eum et sit eius exterior 10 
superficies iuncta illius interiori superficiei absque discrimine (c. 10v) et 
faciemus duas superficies suorum duorum laterum equales duabus superficibus 
duorum laterum anuli maioris facientes eum leviter volvi infra maiorem 
anulum ut non exorbitentur sua duo latera a lateribus maioris et figemus in 
minori anulo duas parvas et equales cavillas et oppositas unam alii et opposita 15 
centro, sic ut transeat per utrasque et per centrum directe una linea facientes 
earum opposicionem in particione que est partita per ccc et xl partes, et 
figemus in medio latitudinis earum duas alias minores et subtiles 
demonstraciones que transeant super partes et tunc erigemus illud 
instrumentum super mediane mensure columpnam que fit erecta super 20 
equilibratam terram superficiem orizontis erigentes ipsum anulum super ipsam 
super rectum angulum superficiem orizontis per analogiam pendiculi super 
ipsum usque transeat corda perpendiculi a puncto altitudinis sue usque ad 
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punctum ei oppositum et sit paralellica superficiei anuli. Propterea 
constituemus duas superficies duorum anulorum super lineam meridiei. Id 25 
autem sic lineabimus enim super columpnam unam lineam meridiei et postea 
vertemus anulum ipsum ad suas partes donec videantur utreque superficies 
utrorumque anulorum cum linea meridiei. Deinde inspicientes quando sol fuerit 
in medio celi, volvemus minorem anulum in septentrionem et in austrum donec 
ceciderit umbra unius duarum cavillarum super aliam obumbrans eam. Hoc 30 
etenim sic inspiciemus locum demonstracionis partium magni anuli, tunc enim 
sciemus quantitatem longinquitatis sol a puncto qui est super caput nostrum in 
illa hora, poterimus quoque inspicientes scire suam inclinacionem per aliud 
instrumentum. Faciemus namque quadrangularem motam aut de petra aut ligno 
equaliter longam et latam et erigemus eam super suum latus, cuius una suarum 35 
duarum parcium parata valde recte sit plana, assignabimus enim in illa parte 
locum centri et lineabimus in septentrionali uno angulo quartam circuli 
copulantes inter duas terminaciones quarte circuli et inter centrum duas rectas 
lineas. Tunc enim erit palam quia claudunt rectum angulum et partiemur illam 
quartam per nonaginta partes, partientes quamque illarum partium per quas 40 
poterimus alias partes et tunc erigemus motam directe ut sit una duarum 
linearum (c. 11r) que sunt in ea columpna super faciem orizontis et sit a linea 
paralellica superficiei orizontis et linee meridiei et ut possumus rectificare 
perpendiculum et faciemus duas parvas cavillas equaliter longas et latas 
figentes unam in centro et aliam in una terminacione duarum terminacionum 45 
linee quam volumus erigere super faciem orizontis super rectum angulum et 
postea suspendemus ipsum pendiculum rectificantes motam usque transeat 
corda perpendiculi super duas terminaciones cavillarum. Deinde inspiciemus 
solem in hora meridiei, contemplantes umbram caville que est fixa in centro 
super quem locum cadat partite quarte, et erigentes illuc una hora aliquid super 50 
quod cadunt umbra ut bene videatur umbra, postea quod paciemur umbram in 
duas medietates et ut cadet locus mediationis parcium, est locus quem 
querimus. Sciemus enim longinquitatem solis a nostri capitis puncto in illa 
hora. Cum igitur sic fecerimus et inspexerimus longinquitatem solis a puncto 
super caput nostrum quando erit sol in principio cancri et inspexerimus rursus 55 
suam longinquitatem a puncto super caput nostrum quando erit sol in minimo 
sue altitudinis que sit in hora meridiei et ceperimus superhabundans quod est 
inter duas et fecerimus duas medietates sciemus quia sua inclinacio est sua 
medietas et est ipsa inclinacio ab utroque duorum punctorum conversionis a 
rectitudine diei que est xx iii partes et l et una sexagenarie et xx secunde. Nam 60 
ipsum plus quod aliquando invenimus fuit xx iii gradus et l due sexagenarie et 
xxx secunde et minus xxiii partes et l sexagenarie. Id autem est secundum 
facere Yparchi inclinacionem. Dico autem ego secundum proporcionem quam 
fecit Arasthianus quam fecit duplum inclinacionis quasi undecim partes 
mensure quam erit circulus lxxxiii partes. Poterimus quoque per illam 65 
consideracionem scire latum cuiusque ville. Sciemus enim ex altitudine solis 
quando erit mutuaque conversione et ex inclinacione altitudinem rectitudinis 
diei inlinea meridiei. Id enim cum abstulerimus nonaginta partibus remanebit 
nobis latum ville quod est velut altum poli.

13. Consequitur ergo quod diximus qualiter poterimus scire inclinacionem 
cuiuscumque loci visi circuli signorum et inter rectitudinem diei circuli qui 
sunt super duos polos rectitudinis diei (c. 11v) et super positum punctum ut 
autem habeamus manifestius illam qua illud sciemus et multa alia quoque 
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sciencia indigemus de arcubus qui cadunt in spera levius ponemus 5 
propositiones quibus indigemus in ipsis has: cum igitur obviaverint due linee 
ab ac super punctum a et exierunt inter eas due linee be cd sese dividentes 
super punctum f erit proporcio ca ad ae conposita ex proporcione cd ad df et ex 
proporcione fb ad be. Racio. Faciemus enim exire lineam eg paralellicam dcd, 
tunc erit proporcio ca ad ac ut proporcio cd ad eg quod est ostensum in secunda 10 
figura vi sermonis Elementorum Euclithis. Sed, cum fecerimus fd mediam inter 
duas cd et eg, erit proporcio cd ad eg composita ex proporcione cd ad fd et ex 
proporcione fd ad eg. Sed proporcio fd ad eg est proporcio bf ad be. Nam fd est 
paralellica linee eg quod ostensum est in secunda figura v sermonis libri 
Elementorum Euclithis. Quod cum ita sit, est proporcio ut prediximus. Igitur 15 
proporcio ca ad ae est conposita ex proporcione cd ad fd et ex proporcione bf 
ad be et hoc est quod demonstrare voluimus.  
Poterimus quoque monstrare per similitudinem illius figure illam proporcionem 
divisim. Dico igitur quia proporcio ce ad ea est composita ex proporcione cf ad 
fd ex proporcione db ad ba. Racio. Faciemus namque exire ex puncto a linea ag 20 
paralellicam eb. Sed tunc quia ag est paralellica et ef erit proporcio ce ad ea ut 
proporcio ef ad fg. Quod est ostensum in figura v sermonis ad fg conposita libri 
Estichie Euclithis. Cum autem fecerimus df mediam inter duas cf ad fg, erit 
proporcio cf ad fg conposita ex proporcione cf ad fd et ex proporcione df ad fg. 
Igitur proporcio ce ad ea est conposita ex proporcione ef ad fd et ex 25 
proporcione df ad fg. Sed proporcio df ad fg est ut proporcio db ad ba propter 
similitudinem duorum triangulorum adg fdb et ex proporcione db ad ba.... 
Rursus monstretur eadem via qua proporcio cf ad fd conposita ex proporcione 
ce ad ca et ex proporcione ab ad bd; cum enim fecerimus fg media inter cf fd 
erit proporcio cf ad fd conposita ex proporcione ef ad fg et ex proporcione fg 30 
ad fd et proporcio cf ad fg est quasi proporcio ce ad ea (c. 12r) et proporcio fg 
ad fd et proporcio cf ad fg est quasi proporcio ce fd est conposita ex 
proporcione ce ad ea et ex proporcione ab ad bd et hoc est quod demonstrare 
voluimus. 
Rursus lineabimus circulum abc cuius centrum sit d, et assignabimus super 35 
circularem iii puncta a b c. Sitque quisque duorum arcuum ab bc minor 
medietate circuli et copulabimus duas lineas ac deb dico quia proporcio corde 
dupli arcus ab ad cordam ab bc ut proporcio ae ad ec. Racio. Faciemus enim 
exire ex duobus punctis a c duas columpnas af cg sv deb erunt quod duo anguli 
afb cgd intercambiti equales. Igitur erunt due linee af cg paralellice, quod est 40 
ostensum in vigesima vii figura primi sermonis libri Elementorum Euclithis, et 
erunt duo trianguli aef ceg similes, quod ostensum est in iiii figura quinti 
sermonis libri Estichie Euclithis. Igitur erit proporcio af ad cg quasi proporcio 
ae ad ec. Sed af est medietas corde dupli arcus ab et cg est medietas corde dupli 
arcus bc. Igitur proporcio corde dupli arcus ab ad cordam dupli arcus bc ut 45 
proporcio linee ae ad ec, hoc est quod demonstrare voluimus.  Rursus dico quia 
si est arcus ac prescitus et proporcio corde dupli arcus ab ad cordam dupli arcus 
bc prescita est, quisque duorum arcuum ab bc scitus. Racio. Faciemus enim 
centrum circuli punctum d, et copulabimus lineis aec deb ad et faciemus ex 
puncto exire d columpnam df super ac. Nam, quia arcus ac est prescitus, est 50 
angulus adf scitus. Nam ipse est medietas anguli quem cordat arcus abc. Nam 
df est columpna super ac et, quia arcus ac est prescitus, est corda ac scita et sua 
medietas que est af scita. Item quia proporcio corde dupli arcus ab ad cordam 
dupli arcus bc est prescita et est ut proporcio ae ad ec, quod est ostensum in 
figura huic precedenti, erit proporcio ae ad ec scita et ac est prescita. Igitur 55 
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quique ae ec est scita. Ostendimus autem quia af est prescita, igitur remanet ef 
scita et af est prescita. Sed et quadratum af et quadratum df scitum, et 
quadratum ef est prescitum. Nam ostendimus quia ef est prescita. Sed illa duo 
sunt quasi quadratum ed, igitur latera trianguli def sunt scita, cum autem 
ymaginati fuerimus circulum qui eum claudat (c. 12v) erit de suum diametrum. 60 
Nam angulus de est rectus, et sunt due linee df fe due prescite corde in circulo. 
Igitur sunt earum duo arcus presciti. Igitur scimus angulum quem cordat linea 
ef est autem angulus edf. Sed ostendimus quia angulus adf est prescitus. Igitur 
totus angulus adb est scitus, igitur arcus ab est scitus. Sed arcus ac est 
prescitus. Igitur remanet arcus bc scitus, et hoc est quod demonstrare voluimus. 65 
Rursus lineabimus circulum abc et suum centrum d assignabimus super 
circularem iii puncta a b c et copulabimus duas lineas ad cb, et faciemus exire 
illas duas lineas quousque sint vincte super punctum e, dico quia proporcio 
corde dupli arcus ca ad cordam dupli arcus ab est quasi proporcio linee ce ad 
lineam eb. Racio. Faciemus enim exire ex duobus punctis b c duas columpnas 70 
bf cg super ad, tunc erunt due ipse columpne paralellice, et erit proporcio cg ad 
bf ut proporcio ce ad eb, quod est ostensum in secunda figura quinti sermonis 
libri Estichie Elementorum Euclithis, et cg est medietas corde dupli ac et bf est 
medietatis corde dupli arcus ab. Igitur proporcio corde dupli arcus ac ad 
cordam dupli arcus ab ut proporcio ce ad eb, et hoc est quod demonstrare 75 
voluimus. Rursus dico quia si est arcus cb prescitus et proporcio corde dupli 
arcus ca ad cordam dupli arcus ab prescita, arcus ab est scitus. Racio. Sit 
centrum circuli d et copulemus cb da et faciamus exire rectas utrasque. Aut 
enim erunt paralellice nusquam convenientes, aut erunt sibi obviantes. Si vero 
sunt paralellice, erit arcus ab medietas diminucionis arcus bc presciti de 80 
medietate circuli ideoque est scitus. Sed si non sunt due linee da bc paralellice, 
sint sibi obviantes super punctum e, et copulemus db et faciemus exire de 
puncto d columpnam df super ce, tunc erit angulus bdf scitus. Nam quod cordat 
eum est medietas arcus bc presciti et erit linea bf que est medietas corde bc 
scita. Cum autem fuerit ablatum eius quadrangulare quadrangulari linee bd que 85 
est prescita, remanebit quadrangulare linee df scitum et erit df scita. Rursus 
proporcio corde dupli arcus ca ad cordam dupli arcus ab est prescita et est quasi 
proporcio ce ad eb, quod est ostensum in figura huic precedente. Igitur 
proporcio ce ad eb est scita. Igitur si (c. 13r) dimiserimus erit proporcio cb ad 
be scita et linea cb est prescita. Igitur linea be scita. Ostendimus autem quia 90 
linea bf est prescita. Igitur tota linea ef est scita et linea df est scita. Sed duo 
quadrangularia duarum linearum af fe in simul sunt cum quadrangulare linee 
de. Igitur de scita, ergo latera trianguli def sciuntur, qui est recti anguli. Igitur si 
ymaginati fuerimus quia sit claus in circulo, erit linea de eius diametrum et erit 
ef scita corda in eo, et sciemus per eam suum arcum, et sciemus ex illo arcu 95 
angulum fde. Nos autem ostendimus quia angulus fdb est prescitus, remanebit 
igitur angulus abd scitus, et sciemus per eum arcum ab eademque via sciemus 
arcum ab ec fuerint iuncte due linee bc ad alia in parte, et hoc est quod 
demonstrare voluimus.

14. Premissis igitur illis proportionibus rursus dicemus quia sunt in superficie 
spere duo arcus duorum maiorum circulorum qui cadunt in speram, sint duo 
arcus ab ac et conveniunt super punctum a et se dividunt inter eos duo arcus ut 
be cd super punctum f, et sunt omnes ipsi quatuor arcus quisque eorum minor 
medietate circuli, dico quia proporcio corde dupli arcus ce ad cordam dupli 5 
arcus ea est conposita ex proporcione corde dupli arcus ef ad cordam dupli 
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arcus fd et ex proporcione corde dupli arcus db ad cordam dupli arcus ba. 
Racio. Sit enim centrum spere g et exeant ex eo usque puncta b f e linee gb et 
copulemus lineam ad, tunc linea ad aut erit paralellica linee gb aut non erit ei 
paralellica. Sit autem primum quod non sit ei paralellica sed conveniat cum ea 10 
in parte puncti b super punctum h, sicut est in prima ymagine, et copulemus 
duas lineas ac dc que secent duas lineas gf ge super duo puncta R l, tunc erunt 
puncta h R l tria omnia in duabus superficiebus quarum una est superficies 
trianguli acd et alia est superficies circuli bfe. Igitur sunt in communi divisione 
illarum duarum superficierum. Sed communis divisio duarum superficierum est 15 
recta linea, quod est ostensum in tertia figura undecimi sermonis libri 
Elementorum Euclithis. Cum igitur copulaverimus punctam h R l unum alii per 
lineam hRl erit illa linea recta, et erant divise inter duas lineas rectas ha ac due 
linee hl cd recte super punctum R, tunc proporcio cl ad la est conposita ex 
proporcione cR ad Rd et ex proporcione dh ad (c. 13v) ha, quod est ostensum 20 
in nona figura istius sermonis, et proporcio cl ad la est ut proporcio corde dupli 
arcus ce ad cordam dupli arcus ea, quod est ostensum in decima figura istius 
sermonis et proporcio cR ad Rd est quasi proporcio corde dupli arcus df ad 
cordam dupli arcus fd, quod ostensum est in x figura istius sermonis, et 
proporcio dh ad ha est quasi proporcio dupli arcus db ad cordam dupli arcus ba, 25 
quod est ostensum in xii figura istius sermonis. Igitur proporcio corde dupli 
arcus cc ad cordam dupli arcus ea est conposita ex proporcione corde dupli 
arcus ef ad cordam dupli arcus fd ex proporcione corde dupli arcus db ad 
cordam dupli arcus ba. Rursus faciemus ad bg sibi obviantes in parte puncti c 
sintque sibi obviantes super punctum m velut est in secunda ymagine, et 30 
conplebimus medietate circuli bdah. Nam quia sunt puncta R l m omnia in 
superficie trianguli acd et in superficie circuli bfe erunt super communem 
divisionem illarum duarum superficierum que est recta linea, sicut est 
ostensum in tertia figura xi sermonis libri Elementorum Euclithis eritque linea 
Rlm recta eruntque divise inter duas rectas cd dm due recte linee ca mR super 35 
punctam l tunc proporcio cl ad al est conposita ex proporcione cR ad Rd et ex 
proporcione dra ad ma, et hoc est ostensum in nona figura istius sermonis, et 
proporcio cl ad al est quasi proporcio corde dupli arcus ce ad cordam dupli 
arcus ea, quod est ostensum in x figura huius sermonis; ac ideo etiam erit 
proporcio cR ad Rd ut proporcio corde dupli arcus ef ad cordam dupli arcus fd 40 
et proporcio dm ad ma est ut proporcio corde dupli arcus dh ad cordam dupli 
arcus ha, quod est ostensum in xii figura huius sermonis. Igitur proporcio corde 
dupli arcus ce ad cordam dupli arcus ea est conposita ex proporcione corde 
dupli arcus fd et ex proporcione dupli arcus dh ad cordam dupli arcus ha et 
corda dupli arcus dh est corda dupli arcus db, et corda dupli arcus ha est corda 45 
dupli arcus ab. Nam bah est medietas circuli. Igitur proporcio corde dupli arcus 
ce ad cordam dupli arcus ea est conposita ex proporcione corde dupli arcus cf 
ad cordam dupli arcus fd et ex proporicione corde (c. 14r) dupli arcus db ad 
cordam dupli arcus ba. Rursus faciemus lineam ad paralellicam linee bgh sicut 
est in tertia ymagine, dico quia linea lR est paralellica linee ad. Si enim ita non 50 
est, tunc est paralellica linee gb. Nam gb paralellica ad unum est Rl paralellica 
bg est ad paralellica Rl quod est in nona figura undecimi sermonis libri He. E. 
Ergo faciemus exire ex puncto l in superficie trianguli acd paralellicam lineam 
linee ad que sit lR. Igitur due linee lR bgh sunt paralellice linee ad. Igitur sunt 
paralellice, demonstracione que est in viiii figura xi sermonis libri H. E. et 55 
faciemus etiam exire de puncto l in superficie circuli cfb paralellicam lineam 
linee gb. Sitque lineam lo, igitur lo est paralellica linea gb. Sed ostendimus 
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quia linea lR est paralellica linea gb. Igitur due linee lR lo sunt paralellice, 
demonstracione none figure xi sermonis libri H. E. Quod esse non potest. Nam 
sunt convenientes super punctum l, igitur linea lR est paralellica linee ad. Igitur 60 
proporcio cl ad al est ut proporcio cR ad Rd, demonstracione secunde figure 
quinti sermonis libri H. E. et proporcio cl ad al est ut proporcio corde dupli 
arcus ce ad cordam dupli arcus ea et proporcio cR ad Rd est ut proporcio corde 
dupli arcus ef ad cordam dupli arcus fd, demonstracione decime figure huius 
sermonis. Igitur proporcio corde dupli arcus ce ad cordam dupli arcus ea est 65 
quasi proporcio corde dupli arcus cf ad cordam dupli arcus fo et corda dupli 
arcus ab est equalis corde dupli arcus db. Nam linea ad est paralellica suo 
diametro. Igitur proporcio corde dupli arcus ce ad cordam dupli arcus ea est 
conposita ex proporcione corde dupli arcus cf ad cordam dupli arcus fo et ex 
proporcione corde dupli arcus bd ad cordam dupli arcus ba. Nam omnis 70 
proporcio que est conposita cum equalitatis proporcione remanet sicut est, et 
hoc est quod demonstrare voluimus. Poterimus etiam ostendere illam 
proporcionem conposite similitudine illius vie. Enim et si sit longum 
ostendemus id tamen, sed quam brevi poterimus videre. Sint duo arcus ab ac et 
sint duo arcus se invicem dividentes inter eas bd ce. Sitque punctus eorum 75 
sectionis F, dico quia proporcio corde dupli arcus ba ad cordam dupli arcus (c. 
14v) ae est conposita ex proporcione corde dupli arcus bd ad cordam dupli 
arcus df et ex proporcione corde dupli arcus cf ad cordam dupli arcus ce. 
Racio. Conplebimus enim medietatem circuli be ag et medietatem circuli bf dg 
tunc erunt divisi inter duos arcus eg ec duo arcus gf ca super punctum d et erit 80 
proporcio corde dupli arcus ga ad cordam dupli arcus ae conposita ex 
proporcione corde dupli arcus gd ad cordam dupli arcus fd et ex proporcione 
dupli arcus cf ad cordam dupli arcus ce. Sed corda dupli arcus ga est corda 
dupli arcus ab. Nam ipsi sunt complementum medietatis circuli. Igitur 
proporcio corde dupli arcus ba ad cordam dupli arcus ae est conposita ex 85 
proporcione corde dupli arcus bd ad cordam dupli arcus df et ex proporcione 
corde dupli arcus fc ad cordam dupli arcus ce, et hoc est quod demonstrare 
voluimus.

16. Positis autem quibus indigebamus, ostendemus qualiter poterimus scire 
inclinacionem cuiusque gradus circuli signorum. Sit igitur circulus qui transit 
super quatuor polos duos rectitudinis diei et duos circuli signorum circulus 
abcd, sitque medietas circuli rectitudinis diei aec et medietas circuli signorum 
bed, et sit punctus e equalitatis veris et punctus b conversionis estatis, et 5 
punctus d conversionis hiemis, et assignabimus super arcum abc polum 
rectitudinis diei punctum F. Sitque positus arcus circuli signorum eg et sit xxx 
partes mensura qua est totus circulus crescente et lx partes, et lineabimus 
quartam circuli que transeat super duos punctos F g transiens usque ad 
rectitudinem diei. Sit autem Fgh volumus nunc ostendere qualiter possimus 10 
scire arcum gh; dicemus itaque commune verbum quod firmiter memoretur in 
sequenti quia omnes mensure arcuum quos commemorabimus in sequentibus, 
sunt mensura qua circulus est crescente et lx partes et omnia que 
commemorabimus de mensuris cordarum sunt pro mensura quam diametrum 
circuli est c et xx partes. Quia ergo sunt intersecti inter duos arcus maiorum 15 
circulorum qui sunt aF ae duo arcus maiorum circulorum qui sunt Fh be super 
punctum g est proporcio corde dupli arcus Fa ad cordam dupli arcus ab 
conposita ex proporcione corde dupli arcus Fb ad cordam dupli arcus hg et ex 
proporcione corde dupli arcus ge ad cordam dupli arcus eb demonstracione 
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figure huic pre (c. 15r) cedentis. Sed corda dupli arcus Fa est c et xx partes, et 20 
corda dupli arcus ab, ut invenimus eam propter inclinacionem puncti 
conversionis a rectitudine diei, xl et viii partes et xxx et una sexagenaria et lv 
secunde et corda dupli arcus eg est lx partes et corda dupli arcus eb est c partes 
et xx. Igitur, si abstulerimus proporcioni c et xx parcium ad xl et viii partes et 
xxx et unam sexagenaria, et l et v secundas proporcionem lx parcium ad c et xx 25 
partes remanebit nobis proporcio corde dupli arcus Fh ad cordam dupli arcus 
hg que est quasi proporcio c et xx parcium ad xx quatuor partes et xv 
sexagenarias et quinquaginta et vii secundas, et corda dupli arcus Fh est c et xx 
parcium. Igitur corda dupli arcus hg est xx quatuor partes et xv sexagenarie et l 
vii secunde. Est ergo duplum arcus hg xx iii partes et x et viiii sexagenarie et l 30 
secunde. Igitur arcus hg qui est inclinacio puncti g, est xiiir gradus et xxx et 
viiii sexagenarie et l viiii secunde et hoc est quod demonstare voluimus. 
Similiter etiam poterimus scire inclinacionem quando erit arcus hg maior aut 
minor illo quem diximus, ponemus igitur in tabulis arcus inclinacionis unius et 
unius gradus usque ad novaginta gradus, qui est quarta circuli, et numerabimus 35 
illam inclinacionem, regula quam premisimus. Recta spera est quod de terra est 
in superficie rectitudinis diei, orientale est quod oritur cum qualibus parte 
circuli signorum de rectitudine diei per hoc autem sciemus tempora ascensus 
cuiusque partis eius et eius tempora transitus in medium celi. Nam sunt equalia 
in recta spera, quia orizon recte spere est circulus qui transit super duos polos 40 
rectitudinis diei. Sed ortus cuiusque partis circuli signorum est quem claudunt 
duo circuli eorum qui transeunt super duos polos rectitudinis diei et super duas 
terminaciones positi arcus circuli signorum. Sit igitur circulus qui transit super 
quatuor polos abcd sitque medietas circuli signorum b ed et medietas circuli 
rectitudinis diei aec et positus arcus circuli signorum eg. Sitque xxx partes et 45 
polus rectitudinis diei punctus F. Faciemus igitur ab eo exire quartam circuli 
transeuntem super punctum g usque ad rectitudinem diei que sit fgh, voluimus 
enim ostendere qualiter sciemus arcum eh rectitudinis diei. Sunt quidem 
intersecti inter duos arcus ae (c. 15v) aF duo arcus eb Fh super punctum g qui 
sunt de maioribus circulis. Igitur proporcio corde dupli arcus Fb ad cordam 50 
dupli arcus ba est conposita ex proporcione corde dupli arcus Fg ad cordam 
dupli arcus gh et ex proporcione corde dupli arcus he ad cordam dupli arcus ea 
demonstracione xv figure huius sermonis, et corda dupli arcus Fb est c et viiii 
partes et xl quatuor sexagenarie et l iii secunde, et corda dupli arcus ba est xl et 
viii partes et xxx et 2 sexagenaria et lv secunde, corda vero dupli arcus Fg est 55 
prescita. Igitur quia inclinacio puncti g que est arcus gh est prescita et sua 
diminucio quarte circuli est prescita que est arcus Fg corda dupli scitur, est 
enim c et x et vii partes et xxx et una sexagenaria et xv secunde et corda dupli 
arcus gh qui est inclinacio, est xx quatuor partes et vii sexagenarie et l vii 
secunde. Si igitur abstulerimus proporcioni c et viiii parcium et xl iiii 60 
sexagenarium et l trium secundarum ad quadraginta et viii partes et xxx et 
unam sexagenariam et quindecim secundas, proporcionem c et duodecum 
parcium et xx et trium sexagenariam et l quinque secundarum ad xl et duas 
partes et unam sexagenariam et quadraginta et viii secundas, remanebit 
proporcio corde dupli arcus he ad cordam dupli arcus ea que est proporcio 65 
quinquaginta F sex partium et unius a sexaganarie et viginti e quinque 
secundarum ad centrum t et viginti R partes et corde dupli arcus he est illa 
mensura. Igitur arcus he est g partes et sunt que sunt orientale arietis in recta 
spera, et si fecimus arcum eg sexaginta R partes et fecerimus ut fecimus, 
habebimus orientalia sua g gradus et sex et que sunt orientalia arietis et taurj. 70 
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Cum autem abstulerimus isti orientale arietis, habebimus orientale taurj l partes 
et dies sexaginta. Si vero astulerimus orientalia illorum duorum signorum 
orientalibus trium signorum que sunt remanebit orientale geminorum b partes 
et f sexaginta. Similique via sciemus orientale unius et unius partis circuli 
signorum et alii quadrantes circuli signorum sunt ut ille quadratis. 75 
 
Explicit primus sermo libri Mathematice Ptolomei qui nominatur Megali 
Xintaxis Astronomie, translacione dictamine philophonia Wittoniensis 
Ebdelmessie. 
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ALMAGESTUM CLAUDII PTOLEMEI PHELUDIENSIS ALEXANDRINI ASTRONOMORUM 
PRINCIPIS: OPUS INGENS AC NOBILE OMNES CELORUM MOTUS CONTINENS. 
FELICIBUS ASTRIS EAT IN LUCEM DUCTU PETRI LIECHTENSTEIN COLONIENSIS 
GERMANI, ANNO VIRGINEI PARTUS 1515, DIE 10 JANUARII VENETIIS EX OFFICINA 
EIUSDEM LITTERARIA. 
 
CUM PRIVILEGIO. 
 
Petrus Liechtenstein Coloniensis Germanus omnibus studiosis astronomie. S. P. D. 
Manibus complaudite quod temporibus nostris thesaurus totius astronomie repertus est, qui multis 
annis in tenebris latuit quem mira indagine et incredibili labore ingenio ac sumptibus inscribendo, 
limitando ex corruptis antiquis exemplaribus perquisivi ex diversis climatibus orbis ad laudem 
gloriam et honorem eterni Dei creatoris omnium rerum. Sic itaque celum sidera et omnes motus 
eorum tam mirabilia atque magnalia gesta Dei perscrutantes melius poterimus ipsum summum 
bonum Deum creatorem et redemptorem ac benignum Patrem omnium contemplari, et precepta eius 
diligenter observare, ut ad ipsum tandem reverti possimus atque supremus pulcherrimum ascendere 
celum ac sidera et in obitu omnium nostrorum unumquemque feliciter scrutari. Hec est dies 
delectabilis dies quem fecit Dominus, exultemus et letemur in ea. Itaque ad commune bonum ac 
utilitatem hominum in lucem sive in publicum duxi hoc preclarum ingens ac nobile opus Almagesti, 
ut unusquisque pro voluntate sua parvo ere ipsum habere possit. Id fideliori meliorique modo 
collegi, quanta mihi virtus et facultas a Deo concessa fuit. Valete omnes sideralis scientie cultores.  
Ex officina nostra litteraria. Anno Christi siderum conditoris 1515 die 10 Januarii Venetiis. 
 
 
 
Claudii Ptolemei Alexandrini astronomorum principis Almagesti seu Magne Constructionis liber, 
omnium celestium motuum rationem clarissimis sententiis enucleans fausto sidere incipit. Et primo 
in eiusdem prefatio. 
 
Quidam princeps nomine Albuguafe in libro suo (quem Scientiarum electionem et verborum 
nominavit pulchritudinem) dixit quod hic Ptolemeus fuit vir in disciplinarum scientia prepotens 
preeminens aliis. In duabus artibus subtilis, idest Geometria et Astrologia, et fecit libros multos, de 
quorum numero iste est qui Megasiti dicitur, cuius significatio est Maior perfectus, quem ad 
linguam volentes convertere Arabicam nominaverunt Almagesti. Hic autem ortus et educatus fuit in 
Alexandria maiori terra Egypti, cuius tamen propago de terra Sem et de provincia qui dicitur 
Pheludia, qui in Alexandria cursus syderum consideravit instrumentis tempore regis Adriani et 
aliorum et super considerationes quas Abrachis in Rhodo expertus est opus suum edidit. Ptolemeus 
vero hic non fuit unus regum Egypti, qui Ptolemei vocati sunt, sicut quidam estimant: sed 
Ptolemeus fuit eius nomen, ac si aliquis vocaretur Losdrohe aut Cesar. Hic autem in statu moderatus 
fuit, colore albus, incessu largus, subtiles habens pedes, in maxilla dextram signum habens rubeum, 
barba eius spissa et nigra, dentes anteriores habens discoopertos et apertos, os eius parvum, loquele 
bone et dulcis, fortis, ire tarde se dabatur. Multum spaciabatur et equitabat, parum comedebat, 
multum ieiunabat, redolentem habens anhelitum et indumenta nitida. Mortuus est anno vite sue 
septuagesimooctavo. Hec sunt de disciplinis et sapientiis Ptolemei huius. Conveniens est intelligenti 
pro deo verecundari, cum ea que ei sunt grata cogitat. Intelligens est qui semper linguam suam 
refrenat, nisi ad hoc ut de deo loquatur. Insipiens est qui sui ipsius ignorat quantitatem. Cum aliquis 
sibi placet ad hoc deductus est, ut ira dei sit super ipsum. In bono quod deus operatur quasi 
bonitatem largi datoris attendere debes et in malis adversis quasi purgationis et eterne 
remunerationis bonitatem. Quanto plus fini appropinquas, bonum cum augmento operare hominis 
disciplina sui intellectus socius est, et apud homines intercessor. Non fuit mortuus qui scientiam 
vivificavit, nec fuit pauper qui intellectui dominatus est, qui inter sapientes humilior est 
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sapientiorum extitit sicut locus profundior magis abundat a quis aliis lacrimis. Non differas nisi cum 
eo qui veritatem concedit nec respondeas nisi a te querenti consilium et cupide recipienti. Tuum 
consilium non committas nisi qui ipsum celaverit qui in mundo permanere voluerit, cor patiens 
adversitatibus preparet parva domum est dolor minor plus gaudeas quod non dixisti errorem, quam 
quod bene dicendo non tacuisti cum irasceris non extendas manum ad peccandum et cum dimissio 
vindicte non fuerit debilitas parce. Ultime hominis promissiones vane sunt iustorum corda 
secretorum sunt monumenta qui per alios non corrigitur nec alii per ipsum corrigentur manus 
intellectuum animarum tenent habenas. Vulgi habenas regere melius est quam multos habere 
milites. Fiducia est socius consolans quam licet non consequaris tum angariasti securitas solitudinis 
dolorem removet et pavor multitudinis consolationem aufert inter homines altior extitit mundo qui 
non curat in cuius manus sit mundus. Invido videtur quod ablatio boni alterius sit sibi bonum. 
Homines lucrantur census et census lucrantur homines qui scientiam suam ultra astutiam que in ipso 
est extendit, est sicut pastor debilis cum multis ovibus qui in dignitate sua multum extollitur in 
amissione eius multum deprimitur qui male operando vult celari satis discoopertus est qui in 
mendacio confidit tempestive deficiet ei. Meditatio veritatis extitit clavis. Intercessor est petentis 
ala. Anima non egreditur a fiducia usque ad mortem. Anima ignorans suo socio magis inimicatur. 
Quidam rex invitavit Ptolemeum ad prandium, qui rogans fore se excusatum, dixit: regibus 
contingit fere quod contingit considerantibus picturas, que cum a longe videntur placent, propinque 
vero non dulcescunt. 
 
Liber hic Almagesti preclarissimi Ptolemei Pheludiensis universam celestium motuum rationem 
tredecem dictionibus seu partialibus libris centum et quadragintaquattuor capitulis constantibus 
aptissime complectitur. 
In quarum cuiusque dictionum fronte capitula quibus eadem contexta fuerit pari huic serie se 
offerent. 
 
Dictio prima quattordecim capitulis constat. 
Capitulum primum in quo scientie huius ad alias excellentiam et finis eius utilitatem dicam. 
Capitulum secundum de ordinibus modorum huius scientie. 
Capitulum tertium quomodo scitur quod motus celi sit sphericus. 
Capitulum quartum de eo quod indicat quod terra sit spherica. 
Capitulum quintum de eo quod indicat quod terra sit in medio celi. 
Capitulum sextum de eo quod indicat quod terra sit sicut punctum apud celum. 
Capitulum septimus quod terra localem motum non habeat. 
Capitulum octavum quod primi motus qui sunt in celo sunt duo. 
Capitulum nonum de scientia quantitatis chordarum partium circuli. 
Capitulum decimum quomodo tabule chordarum partium circuli fiant. 
Capitulum undecimum de positione arcuum et chordarum eorum in tabulis. 
Capitulum duodecimum de arte instrumenti quo scitur quantitas arcus qui est inter duos tropicos. 
Capitulum tredecimum de scientia quantitatum arcuum qui sunt inter orbem equationis diei et inter 
orbem medii signorum qui sunt declinationis. 
Capitulum quartumdecimum de scientia quantitatum arcuum equationis diei qui elevantur in sphera 
directa cum arcubus orbis signorum datis. 
 

Capitulum primum de scientie huius ad alias excellentia et finis eius utilitate. 
 
Bonum scire fuit quod sapientibus non deviantibus visum est, cum partem 
speculationis a parte operationis diviserunt, que sunt due sapientie partes. 
Licet enim contingat ut operatione sit speculatio prius, inter eas tamen non 
parva existit differentia non solum quia etsi quorundam morum honestatem 
possibile sit pluribus hominibus inesse absque doctrina, non tamen totius 
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scientiam absque doctrina comprehendere est possibibile (sic); verum etiam 
quia plurimum utilitatis consistit in operatione quidem propter plurimam 
perseverantiam agendi in rebus et in scientia quidem propter augmentum in 
scientia, quapropter nobis visus est expedire nobis ut sciamus metiri 
operationem cum doctrina principiorum eorum que reperiuntur in imaginatione 
et inellectu, ne quid desit ex inquisitione totius pulchre rei decentis forme 
secundum mensurationis bonitatem, neque in minimis rebus neque in vilibus et 
ut expendamus plurimum nostri ocii et plurimum nostri studii in disciplina 
scientie magne et excelse et precipue que proprie nominatur scientia. O 
quantum bonum fuit quod Aristoteles divisit theoricam cum eam in tria prima 
genera distribuit! In naturale videlicet doctrinale et theologicum. Generatio 
namque omnis generati ex materia est et forma et motu, neque est possibile ut 
in aliquo noto unumquidque horum trium solum per se sigilllati stans absque 
alio videatur; possibile tamen est ut unum absque alio intelligatur, quod si quis 
scire querit que sit prima causa primi motus affirmabitur illi accuratius 
perscrutanti cum illum secundum ordines suos fuerit declaratum, quod est deus 
invisibilis et immobilis, species autem theorice qua inquiritur perscrutatio qua 
scitur quod est in suprema altitudine ordinum mundi nominatur Theologica, et 
hec quidem intelligitur separatum esse a substantiis sensibilibus. Species vero 
theorice qua species materiales investigantur semper alterate in album et 
nigrum et calidum et frigidum et acetosum et dulce et que his assimilantur, 
nominatur Naturalis. Hec autem natura consistit in rebus antiquis quarum 
plures sub orbe lune moventur vel que corrumpuntur vel que finiuntur. 
Speciem vero indicantem demonstrationem specierum formarum et motus 
eorum que localiter moventur, et quantitatem et magnitudinem et tempus et 
figuram et que his similia existunt sigillati ponam et vocabo eam proprie 
nomine scientie et hec quidem natura quasi medium tenet inter illas duas 
naturas non tamen quoniam possibile est ut intelligatur secundum sensum, sicut 
species comprehenditur naturalis et absque sensu etiam quemadmodum species 
comprehenditur theologica. Verumetiam quia cum in omnibus essentiis existit 
actu, ipsa etiam temperantiam comiter existit in omnibus essentiis mortalibus et 
immortalibus et que corrumpuntur et que non corrumpuntur, in eis autem que 
corrumpuntur existit cum alteratione forme que non separatur a materia, sed in 
eis que non corrumpuntur scilicet in natura celesti remanet in forma sua absque 
alteratione. Quapropter dico quod duo reliqua genera divisionis theorice sola 
estimatione cognoscuntur et non scientie veritate comprehenduntur, 
Theologicum videlicet quia nunquam videtur nec comprehenditur naturale vero 
propter motionem materie et levitatem sui cursus et velocitatem sue alterationis 
et parvitatem sue more. Quare convenientia sapientum nunquam in eis 
expectatur. Senus vero doctrinale ipsum solum replet eum qui ipsum studiose 
reponit et vehementi investigatione inquirit scientia permanente vera absque 
alteratione et contrarietate quoniam demonstrationes que in ipso sunt secundum 
vias sunt in quibus non est ambiguitas cum assumantur ex scientia numeri et 
mensure. Nos autem volumus ut in tot hac scientia in quantum possumus 
desudemus et precipue in scientia corporum celestium. In hac namque scientia 
semper sit investigatio et consideratio de rebus que semper sunt uno modo. 
Quapropter possibile est ut hec scientia per se ipsam comprehendatur propter 
sui declarationem et sui ordinis bonitatem uno modo semper existentis quod 
quidem proprium est scientie vere. Hec quoque non parum valet ad reliquorum 
duorum modorum scientie comprehensionem et precipue scientie dei excelsi. 
Ipsa namque est scientia et via ad sciendum deum altissimum propter rationem 
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cum perscrutatione et intellectu que et eis similia vere et manifeste significant 
deum qui non alteratur et non movetur neque est accidens neque est factus quia 
ipsa nostre scientie quam de deo habemus altissimo vicina existit et quia ipsa 
est semita ducens ad eum. Ipsa namque sola tamen de rebus semper 
permanentibus perseveranter inquirit et est de rebus que sunt ex genere 
considerationis eius quod non alteratur et estimatio ipsius absque opere 
vicinatur accidentibus que sunt in revolutionibus  et ordinibus motuum qui sunt 
in substantiis sensibilibus moventibus et motis sempiterni, in quibus non existit 
diversitas ad genus quoque naturale non parvi extat iuvaminis. Universalitas 
enim proprietatis nature materialis non videtur neque comprehenditur nisi ex 
proprietate conversionis motus localis. Quapropter et quod corrumpitur et quod 
non corrumpitur per motum rectum et circularem sentitur grave quoque et leve 
et agens et patiens videntur per motum a medio et per eum qui est ad medium  
preterea in actionibus quoque et honestatibus morum laudabilium non est eius 
necessitas parva, immo nihil est magis adiuvans ad acuendos oculos mentis 
nostre et intellectus ad considerandum ea que operibus similantur divinis 
propter bonitatem moderaminis et equalitatis et parvitatem arrogantie et 
quoniam ipsa facit eum qui perseveranter eam inquirit hanc celestem 
pulchritudinem diligere et ducit eum ad perseverantiam divini studii, et 
coniungit eum ipsi quod anime simile est propter bonitatem forme et assimilat 
eum creatori suo. Nos autem laborabimus ut in amore scientie sempiternorum 
manentium usque ad terminum quem eorum conditor eis imposuit in 
sequentibus huius nostri libri addamus. Ea vero huius scientie quorum 
comprehensio iam completa est a scientibus ea non deviantibus scilicet 
habentibus hanc scientiam et inquirentibus eam cum investigatione et studio 
addiscemus. Desideramus vero addere in eis ex declaratione secundum 
mensuram qua possibile fuerit secundum tempus quod fuit inter nos et eos de 
omnibus vero huius scientie que iam estimamus fore manifesta et posita et 
certificata apud nos usque ad hoc nostrum presens tempus, elaborabimus 
librum scribere compendiosum absque disputatione et quanto plus possibile est 
brevem secundum mensuram tamen qua possibile sit subtiles in arte 
arithmetice eum intelligere quia vero tempora complere volumus, ponemus 
quicquid possibile est conferre et quo indigent ex scientia celesti in loco sibi 
proprio et secundum suos ordines ne autem liber prolungetur quecunque 
verificata sunt ex eis que antiquis posita sunt simpliciter solum pertranseam 
que vero comprehendere non potuerunt aut aliter quam oportuit posuerunt 
elaborabo perficere et speculari secundum quantitatem nostre virtutis. 
 
 
Capitulum secundum, De ordinibus modorum huius scientie. 
 
Quod prius de hac scientia est sciendum vel premittendum, est summa scientie 
habitudinis mensure totius terre ad totum celum quecumque fuerit hec 
mensura. Dico ergo quod primum oportet nos in sequentibus ex divisionibus 
eius et partibus sumere investigationem scientie loci declivis orbis per quem 
orbem signorum intelligimus, et post sciemus que accidunt locis orbis terre 
habitabilibus. Deinde post hec sequemur cum diversitate que est inter 
horizontas eorum ab eis inseparabilum que perveniunt propter declinationes 
secundum eorum ordines. Postquam igitur eorum que prediximus scientiam 
premiserimus erit inquisitio eorum que sunt preter ista facilioris vie quod vero 
post hoc ad narrandum sumendum est: est inquisitio scientie motus solaris et 
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lunaris et que in eis contingunt. Impossibile namque est comprehendere 
scientiam stellarum et que de earum scientia explanare volumus ante horum 
scientie comprehensionem quia igitur sermo de stellis est postremum quod in 
eum sumendum est secundum quod ordinabiliter videtur. Tunc vero oportet ut 
premittamus de orbe stellarum fixarum sermonem. Deinde consequetur hunc 
sermo de quinque stellis que planete dicuntur. Et laborabimus ut declaremus 
unumquodque eorum que prediximus sumendo mentionem instrumentorum et 
considerationum horum per res apparentes et manifestas in quibus non est 
dubitatio ex eis que antique tradiderunt et nos post ipsos experti sumus quasi 
fundamentum et principia et costituemus super ea quecumque ea sequuntur 
secundum semitas demonstrationum mensurabilium. 
 
Capitulum tertium, Quo scitur quod celum sit sphericum et motus eius 
circularis. 
 
Summa vero eius quod narrando oportet nos preponere est quod referam. Dico 
quod celum sit sphericum, et motus eius est sphericus et quod etiam figura terre 
cum omnibus suis partibus secundum sensum sit spherica et locus eius in 
medio totius celi, et quod ipsa secundum magnitudinem et spacium est quasi 
punctum quantum ad orbem stellarum fixarum, et quod ipsa non habet motum 
localem. Et premittam paucos sermones secundum demonstrationem de uno 
quoque eorum que prediximus ad rememorandum. Primum, quod intellexerunt 
antiqui de his que prediximus vere fuit hoc quod dicam ex considerationibus 
doctrinalium per instrumenta post longa tempora. Unum considerationes 
intelligi volumus quas doctrinales post longa tempora per instrumenta experti 
sunt. Videbant enim quod sol et luna et relique stelle movebantur semper ab 
oriente ad occidentem super orbes adinvicem equidistantes incipientes ab 
infimo inferiori et paulatim elevabantur ad supremam altitudinem ac si 
elevarentur a terra, deinde post hoc uno moderamine ad infimum inferius 
descenderent donec essent quasi cedentes in terram et occiderent omnino in ea, 
deinde parvo tempore post hoc morarentur occulte et elongate, post etiam 
orirentur et occiderent ac si alterum haberent principium. Et inveniebant hec 
tempora que erant motuum earum ab oriente in occidentem et ab occidente in 
orientem cummensuratione alternata plurimum vero quod perduxit eorum 
intellectus ad affirmandum figuram celi esse sphericam fuit revolutio stellarum 
semper apparentium que videntur in circulis suis revolvi super unum centrum. 
Necessario igitur oportet ut punctum illud quod est centrum sit polus sphere 
celestis. Et videbatur quod quecumque stelarum magis appropinquant puncto in 
circulis revolvebantur brevioris et quecumque earum sunt a puncto remotiores 
revolvebantur in circulis maioribus secundum mensuras propinquitatis et 
remotionis donec elongatio perveniat ad eas que occultantur. Et videbant quod 
earum que occultantur quecumque propinquiores existunt semper apparentibus 
minus morantur in occasu et que sunt remotiores magis morantur secundum 
quantitatem propinquitatis et remotionis. Hec ergo et eis similia sunt prima 
solum que eorum intentiones confirmaverunt et in eorum cogitationibus 
fixerunt quod figura celi esset spherica. Post hec vero reliqua indicantia hoc 
idem que sequuntur ista sunt que nos scimus quod quecumque videmus in eo 
ex rebus apparentibus significant contrarium eius in quo contradicentium 
constitit opinio. Et hoc est ut ponamus quod homo dicat quod motus stellarum 
sit secundum rectitudinem usque in infinitum quemadmodum quidam 
estimaverunt. Possibile ergo nobis est ut dicamus: si ita est quoniam possibile 
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est ut quelibet earum singulis diebus super nos oriatur ab ortu cuiusque? Et 
quoniam est possibile ut ad ortum suum redeat cum eius motus sit secundum 
rectitudinem usque in infinitum? Et quoniam si revertitur non videmus 
secundum rectitudinem redire? Et quoniam non alteratur eius longitudo et non 
minuitur ex ipsius magnitudine et lumine paulatim et postea occidit? Nos vero 
huius contrarium videmus secundum quoniam apud occasum suum 
augmentatur demum frustatim minuitur ac si a superficie terre secaretur. 
Verum quod etiam dicunt quod ipse accendantur a terra et post hoc 
extinguantur in ea. Ostendam quod sermo hic omni ignorantia maior existit 
quod si nos concesserimus quod hec mensuratio magna et excelsa que est in 
magnitudine mensurarum earum et quantitatum et longitudinum et locorum et 
temporum sit vana et falsa et quod sit natura quorundam finium terre accendens 
et quorundam extinguens sed et locus quibusdam hominibus sit accensus 
quibusdam extinctus et quod quedam stelle ipsemet quibusdam hominibus sint 
accense et quibusquam extincte et quibusdam neutre non accense nec extincte 
erit hoc totum derisio et illusio dicentis ipsum. Quid ergo dicent de super 
apparentibus que non oriuntur neque occidunt? Apparentes autem que non 
oriuntur et occidunt in quibusdam locis non semper apparent in omni loco 
supra terram. Et omnino manifestum est quod stelle ille in quibusdam locis 
oriuntur et occidunt et in quibusdam nec oriuntur nec occidunt ob quas causas 
non erunt stelle accendentes et extinguentes orientes et occidentes semper in 
omni loco supra terram. Universaliter autem dico quod quamcunque figuram 
aliquis dixerit motus esse celestis preter sphericam necessarium erit ut sint 
spacia que sunt a terra usque ad loca altiora diversa ubicumque sit terra sive in 
medio sive in medio totius remota. Quapropter oportebit ut videamus 
magnitudinem mensure stellarum et intervalla earum adinvicem diversa in loco 
uno in omni revolutione eo quod quinque sint in longitudine maiore et quinque 
in longitudine minore. Et similiter oportebit ut si declinatio signi in suo curso 
quandoque remotioris intervalli quinque vicinioris. Nos vero nihil horum 
videmus quod autem videmus ex augmento magnitudinis earum cum sunt apud 
horizontas non demostrant nobis sic esse propinquitas earum et parvitas 
longitudinis earum ab horizonte sed est quasi simile ei quod in aqua ponitur. 
Videtur enim maius et quanto plus in profundum mergitur augmentatur eius 
magnitudo. Demonstrat etiam affirmandum esse figuram celi sphericam quam 
convenentia considerationum per instrumenta non est possibilis nisi secundum 
hunc modum et hanc figuram tantum. Nunc quoque dicemus secundum 
nnaturam sermonem. Celestis namque motus levior est omni motu et velocior 
absque tarditate et prohibitione et figurarum velocioris motus ex superficialibus 
est circulus et ex corporeis est sphera. Et quia figure plurium laterum que sunt 
in circulis equalibus plures habentes angulos sunt eis maiores est circulus 
maior figuris superficialibus et est sphera maior figuris corporeis. Celum igitur 
est maius corporibus que sunt preter ipsum. Ad hoc quoque sciendum 
reperimus semitam ex rebus naturalibus. Ether namque tenuior est et subtilior 
omnibus corporibus aliis et vehementius similis advinvicem. Cuius autem 
partes ad invicem sunt similes eius superficies adinvicem similantur. 
Superficies vero quarum partes adinvicem assimilantur due tantum sunt ex 
superficialibus circulus et ex solidis sphera quia igitur ether non est 
superficialis et neque est nisi corporeus oportet tunc ut sit sphericus. Nos 
quoque reperimus corpora naturalia terrena grossa antiqua spissa corruptibilia 
alterata dicersarum partium facta secundum figuras et circulos non adinvicem 
similes et reperimus celestia subtilia similium partium sempiterna habitudinis 
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unius que consistit in ethere facta secundum spheram. Si enim essent plana et 
ad modum rerum alia cooperientium facta non quicunque ea viderent; viderent 
ea in una hora neque ex partibus terre diversis viderent ea rotunda. Quapropter 
oportet ut quia Ether ea continens in sui natura est sphericus et quia eius partes 
sunt similes sit ipsius motus circularis secundum equalitatem. 
 
Capitulum quartum, De eo quod indicat quod terra sit spherica. 
 
Declaratur nobis quod terra cum omnibus partibus suis sit spherice figure 
secundum sensum qQuia videmus solem et lunam et reliquas stellas non in 
omni loco oriri et occidere in una hora, immo oriuntur et occidunt prius apud 
orientales et postremo apud occidentales. Hoc autem scimus quoniam 
reperimus considerationes temporum eclypsium et precipue lunarium que sunt 
in momento uno scriptas in libris antiquorum qui eas consideraverunt in horis 
diversis non equalibus incipientes omnes a meridie. Et invenimus principium 
horarum que sunt in libris orientalium antiquorum qui consideraverunt eclypses 
ante principium earum que sunt in libris occidentalium. Postquam igitur 
invenimus diversitatem que est inter horas secundum quantitatem longitudinum 
que est inter loca tunc verificatur nobis ut existimemus superficiem terre esse 
sphericam. Non enim hoc accideret nisi terra spherica foret. Gibbositas namque 
que est ab omnibus partibus eius adinvicem similibus est que cooperit lumen et 
fiunt tenebre. Deinde apparet augmentum et diminutio in eis que sequuntur 
partium ipsius secundum mensurationem. Quod si figura terre non foret 
spherica non esset ita. Preterea possibile nobis est ut sciamus hoc ex eo quod 
dicam quod est. Si terra foret concava videremus stellas oriri prius apud 
occidentales, et si esset plana orirentur super omnes inhabitantes terram in una 
loca. Quod si esset triangulata aut quadrata aut alterius figure poligonie 
orirentur stelle etiam super omnes inhabitantes in superficie una et super unam 
rectam lineam in una hora. Nos autem nihil horum videmus, neque etiam est ut 
columna longitudinis unius circularis cuius rotunditas sit superficies plana ad 
orientem et occidentem cuius due superficies extremitatum eius sint super duos 
polos mundietsi hoc sit quod veritati similius existimetur. Si enim hoc ita foret 
nullus habitantium super eius gibbositatem aliquam stellarum semper 
apparentium videret semper et omnes stelle orirentur et occiderent semper 
super omnes homines preter stellas equalis longitudinis ab utroque duorum 
polorum ipse namque essent apud omnes homines semper occulte. Nos autem 
videmus quod quanto plus imus ad plagam septentrionalem secundum 
quantitatem nostri  incessus in eam augmentatur quod occultatur a nobis ex 
stellis meridianis et quod apparet nobis ex stellis septentrionalibus. Declaratur 
igitur nobis per equalitatem eius quod gibbositas terre nobis occultat his duabus 
partibus cum adinvicem comparantur in omnibus earum plagis quod ipsa est 
rotunda. Similiter quoque cum nos in aqua imus ad montes aut ad loca alta que 
sint specule a quibuscunque horizontibus veniamus et apud quoscunque 
fuerimus videmus magnitudinem et quantitatem eorum paulatim elevari a mari, 
et quasi ante hoc fuissent summersa. Ergo declaratur nobis quod hoc est 
propter gibbositatem superficiei aque. 
 
Capitulum quintum de eo quod indicat quod terra sit in medio celi. 
 
Postquam scimus et novimus hoc, tunc si scire cupierimus locum terre, in his 
que narrabimus non complebitur eius scientia per hoc quod apparet nobis in ea, 
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sicut videmus et reperimus nisi cum affirmaverimus locum eius medium celi 
sicut centrum in sphera tenere. Nisi enim ipsa sic fuerit, necessarium erit ut aut 
terra sit egressa ab axe equalis longitudinis ab utroque duorum polorum,aut sit 
super axem, neque sit eius longitudo ab unoquoque duorum polorum equalis; 
aut sit egressa ab axe, magis appropinquans uni polorum. Quod autem destruit 
sermonem dicentis quod locus eius sit primus trium est quod narrabo. Si 
imaginaremuream cum hominibus ad superiora elevatam, aut cum eis ad 
inferiora demersam a medio, comitaretur illos cum essent in orbe recto ne 
noctis et diei equalitatis semper apud eos esset eo quod horizon secaret quod ex 
celo esset super terram et sub ea absque equalitate semper. Et cum essent in 
loco ubi est sphera declivis accideret eis ut aut nullo modo apud eos dies et nox 
equarentur, aut si apud eos esset equalitas, non fieret hoc in transitu medii inter 
tropicum estivalem et tropicum hyemalem., eo quod hec duo spacia necessario 
essent inequalia, quoniam circulus quem horizon secaret tunc in duo media, 
non esset circulus equalitatis qui est maximus eorum qui revolvuntur super 
duos polos motus totius, sed esset unus circulorum qui equidistat ei aut ex eis 
qui ab eo sunt septemptrionales, aut ex eis qui sunt ad meridiem. Apud vero 
omnes homines iam affirmatum est quod hec duo spacia in omni loco equalia 
existunt propter hoc quod invenerunt additionem diei equalis in longitudine 
sua, quousque perveniatur ad illum cuius longitudo est longior in tropicis 
estivalibus, esse equalem diminutioni in longitudine sua, quousque perveniatur 
ad illum cuius brevitas est brevior in tropicis hyemalibus. Quod si 
imaginaremur terram inclinatam cum hominibus ad plagam orientalem vel 
occidentalem, contingeret eis ne viderent magnitudines stellarum, neque earum 
longitudines equales et secundum unum modum in horizonte matutinali et 
horizonte vesperino. Neque esset apud eos tempus quod est ab oriente ad 
medium celi equale tempori quod est a medio celi ad occidentem. Hoc autem 
totum diversum est ab eo quod videmus. Illud quoque quo annihilatur sermo 
dicentis quod locus terre est secundus trium scilicet quod est super axem, et 
inclinata est ad unum duorum polorum, est quod narrabo. Si hoc modo esset 
superficies horizontis in omni climate non secaret quod est super terram neque 
quod est sub ea ex celo secundum equalitatem, sed semper secaret psum 
secundum diversitatem multis modis, quorum quisque in se ipso 
diversificaretur, et quorum quisque esset absque alio. Neque esset possibile ut 
horizon secaret celum in duo media, nisi tantum in orbe recto. In circulo autem 
declivi qui propinquor est duorum polorum semper faceret apparere quod 
minueretur quod esset super terram et augmentaretur quod esset sub terra 
semper. Quapropter superficies huius horizontis secaret circulum maiorem qui 
transit supra medium signorum absque eqaulitate. Hoc autem est quod non sic 
apparet. Omnes enim homines vident sex occulta super terram, et occidunt alia 
sex residua. Propter hoc igitur declaratur quod horizon secat etiam partes orbis 
signorum in duo media, quoniam unaqueque medietatum duarum orbis apparet 
integra supra terram semel, et occultatur sub ea semel. Summa vero eius quod 
accideret nisi locus terre esset sub linea equationis diei sec esset inclinata ad 
unum duorum polorum, ad septentrionem scilicet aut ad meridiem,est quod non 
esset umbra instrumentorum orientalium in equalitate diei cum umbra 
istrumentorum occidentalium supra unam lineam rectam super superficies 
equidistantes horizonti. Nos autem videmus eorum equalitatem supra unam 
lineam in omni loco, et est hoc demonstratur quod non affirmatur sermo 
dicentis quod locus terre est tertius trium quod diximus. Quicquid enim accidit 
contrarium ei quod videmus in duobus locis primis, adunatur in tertio. Dico 
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autem confidenter quod alteraretur et omnino mutaretur totum quod apparet ex 
mensuratione augmenti et diminutionis in nocte et die, si locus terre non esset 
medium. Neque essent eclypses lunares in omnibus plagis celi in oppositione 
solis et lune supra diametrum. Multotiens enimnon obumbraret eam terra in 
transitu oppositionis neque nisi in spaciis que essent minora medietate circuli. 
 
Capitulum sextum de eo quod indicat quod terra sit ut punctum apud celum. 
 
Maius quo scitur quod terra secundum sensum quantum ad spacium quod 
pervenit a centro totius ad orbem stellarum fixarum sit sicut punctum, est quod 
magnitudines quantitatum stellarum et intervallorum que inter eas existunt 
videntur in omnibus plagis celi ubicumque terrarum in eadem hora equales et 
similes, quemadmodum invenimus considerationes que sunt in diversis 
climatibus non diversas neque in aliquo decipientes. Instrumentis quoque 
umbrarum que ponuntur in quibuslibet plagis terre et in centris orbium que sunt 
ex armillis similibus vero centro terre in potentia, apparent que videntur et 
revolutio umbre et motus eius ad omnem partem similia rebus apparentibus 
absque deceptione, ac si ipsa transirent supra punctum medii terre. Manifestius 
autem indicium quod hoc sit sicut diximus est quod superficies que egrediuntur 
a nostris visibus ubique que nominantur horizontes semper secant spheram celi 
in duo media, hoc autem impossibile esset si magnitudo terre sensibilis foret 
quantum ad celeste spacium. Neque nisi superficies que transit super centrum 
terre solum secaret orbem in duo media. Superficies vero que transiret super 
quemlibet locum superficiei terre alium faceret semper partes que essent sub 
terra maiores eis que supra ipsam essent. Sed non sic videtur, ergo etc. 
 
Capitulum septimum de eo quod indicat quod terra motum localem non habeat. 
 
Quemadmodum in precedentibus ostendimus quod terra non egreditur a centro 
ita declarabitur non esse possibile ut terra ad aliquam suarum plagarum 
moveatur et quod omnino non moveatur a loco centri. Eadem nanque 
accidentia contingerent que evenirent si non medium locus eius esset. 
Quapropter estimavi quod investigare causas motus qui est ad medium 
superfluum est et vanum post illus quod iam semel ostensum est de hoc quod 
videtur quod terra sit in loco medi mundi et quod gravia omnia undique ad 
ipsam festinanter tendat. Facilius autem qud apparet ex eis que vicinius 
sumuntur ad inveniendum quod diximus cum eo quod iam ostensum est de hoc 
quod terre figura sit spherica et locus eius medium totius est quod declinatio et 
motus corporum gravium proprius et partes motus ad terram in omni hora etin 
omni loco sunt secundum rectos angulos super superficiem fixam 
contingentem rem cadentem. Manifestum est autem postquam hoc est 
secundum quod diximus quod tendentia ad terram motu suo pervenirent ad 
centrum, nisi esset quod terre superficies recipit ea et secat ante hoc et etiam 
quoniam linea recta que presecando pervenit ad centrum semper ortogonaliter 
existit supra superficiem sphere celestis contingentis lineam. Qui autem 
existimaverunt mirabile esset ut cum corpus terre supra rem aliquam non sit 
situm, stet et non summergatur nec inferius descendat, propter sue gravitatis 
magnitudines vel multitudinem, erraverunt quod posuerunt considerationem 
secundum quod eis accidit et non secundum quod proprietati totius accidit. 
Quod si concederent quod magnitudo terre cum comparatur ad magnitudinem 
totius corporis ipsam continentis est eius quantitas ad ipsum sicut punctum,non 
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affirmaretur eorum miraculum. Viderent enim quod hoc modo est possibile ut 
illud quod est in ultimitate parvitatis secundum comparationem ad id quod est 
in ultimitate magnitudinis sit contentum donec in loco suo remaneat propter 
hoc quod illud quod est in ultimitate magnitudinis sustentat quod in circuitu 
eius est quod est in ultimitate parvitatis undique et impellit equaliter et 
similiter. Mundus enim in se ipso neque superius habet neque inferius, quare 
nullum eorum que in ipso sunt dicendum est esse supra ipsum, neque sub ipso, 
quemadmodum nihil eorum quein sphera sunt dicitur. Naturalium autem que in 
ipso sunt possibile est ut sit motus secundum quantitatem eorum nature 
propriam, videlicet levia et subtilia cum sint ex eis que ascendunt et elevantur, 
sit eorum motus et intentio ad superiora sicut egredientis ad circunferentiam. Et 
omnis quod quidem ad superiora capitis nostri tendit (quod nominatur 
superius) est intentio et motus ad superficiem continentem. Spissorum vero et 
gravium intentio et motus sit ad medium et centrum et estimatur ut eorum 
intentio et casus sit ad inferiora. Quod enim pedibus nostris subet (quod 
nominatur inferius) est ad centrum terre. Quapropter motus vere fortiores sunt, 
et aggregantur mota et stant fixa in medio ex sustentatione e coangustatione vel 
fulcimento et impulsione eorum adinvicem ab omnibus partibus equaliter et 
similiter. Quare fit ut res graves etsi sint parve consequantur terram quamvis 
ipsius sit magna quantitas apud quantitatem eius quod ad ipsam tendit cum ipsa 
sit fixa, recipiens totum quod ad eam cadit ex omnibus partibus. Quod si terre 
et reliquorum corporum gravium que sunt preter eam esset motus unus 
communis, terra propter superfluitatem sue molis et gravitatis vinceret omnia 
gravia que sunt preter ipsam et inferius iret et remanerent animalia et relique 
species gravium sita in aere et terra velociter omnino ccaderet et pertransiret 
celum solum. Tamen imaginari hoc et eius simile est derisio et illusio 
imaginantis ipsum. Quidam vero hominum cum estiment ab eis nihil bene 
responderi posse quod istorum refellat sermonem concedunt et existimant quod 
si affirmaverint quod celum sit fixum non motum et quod terra moveatur super 
axem unum ab occidente ad orientem et revolvatur quaque die semel. Aut quod 
celum et terra simul moveantur, quantum moventur illud tamen sit supra axem 
unum tantum, quemadmodum diximus et secundum quantitatem qua unum 
eorum consequitur alterum, non erit aliquid refellens eorum sermonem, et 
destruens eorum testimonium. Ad hoc autem perducti fuerunt quoniam propter 
id quod in stellis apparet, non est impossibile quin sit hoc secundum quod 
dixerunt secundum acceptionem absolutam. Propter hoc vero quod nobis 
contingit et in aere apparet declaratur quod eorum sermo est stultitia maior que 
esse potest. Quod si nos concederemus eis quod est contrarium nature scilicet 
ut leve subtile similium partium aut nullo modo moveatur aut moveatur motu 
non diverso a motu qui secundum naturam ei est contrarius, tunc 
manifestissime declararetur quod motus eorum que sunt in aere sublimi subtili 
velocior esset omnibus terrenis. Et si concederemus eis etiam ut motus gravis 
spissi diversarum partium proprie sit velox equalis tunc iam etiam declararetur 
quod terrena forsitan non possent et non essent preparata se adinvicem movere. 
Preter hec quoque affirmant quod motus terre velocior existat omnibus motibus 
qui sunt supra ipsam, propter ipsius reversionem ad locum suum in tam brevi 
hora. Quod si ita esset aer semper sentiretur moveri motu contrario motui terre, 
neque videremus nubes semper transire ad orientem neque aliquam avium, 
neque aliquid eorum que in aere iaciuntur, propterea quod terra consequeretur 
omnia semper et vinceret ea velocitate sui cursus ad orientem. Et existimaretur 
quod omnia que sunt preter ipsam semper irent ad partem occidentis. Si autem 
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dixerint aerem cum terra moveri motu ipsius velocitati equali, tunc existimatio 
tarditatis motus naturalium que sunt in eo a duobus motibus simul non erit 
minor existimatione prima. Quod si dixerint quod illa naturalia fixa aeri 
coniuncta ac si essent solidata cum eo moventur, tunc iam consequetur ea ne 
videantur antecedentia neque subsequentia sed sint semper fixa et non habeant 
alterationem neque in aere stantia alarum motione. Neque moveantur localiter 
neque in eorum motu neque in eorum volatu neque in eorum iactu et eorum 
casu. Nos autem videmus manifestissime quod numquam alicui eorum est 
necessaria velocitas neque tarditas propter motum terre. Hos vero modos 
oportuit necessario antecedere divisiones doctrinalium et partes eorum et que 
consequentur ea post hoc. In eis autem que de eis diximus sicut capitula et 
principia sufficentia est. Et nos declarabimus ea et confirmabimus per ea que 
eis attestantur de his que videntur et demonstrabimus in sequentibus huius libri 
nostri per demonstrationes et ex convenientia eorum cum rebus apparentibus.  
 
Capitulum octavum quo declaratur quod primi motus qui sunt in celo sunt duo. 
 
Post hec que prediximus vere oportet ut ex summa que antecessit sint etiam 
primi motus celi duo quorum unus est qui movet totum semper ab oriente in 
occidentem uno modo, et revolutionibus equalis velocitatis super orbes 
adinvicem equidistantes quod duo poli sphere celestis revolvunt qui totum 
secundum equalitatem revolvunt. Horum autem orbium maximus nominatur 
orbis equationis diei propterea quod orbis horizontis maior ipsum secat 
solummodo in duo equa media semper in omni loco inter reliquos 
equidistantes. Cum ergo sol super ipsum volvitur equantur dies et nox et 
secundum sensum ubique terrarum equantur. Alter vero motus est qui movet 
orbem stellarum currentium contra motum primum videlicet ab occidente in 
orientem supra duos alios polos et non supra polos eius. Non autem non 
affirmamus quod posuimus nisi quoniam cum consideramus omnia que in celo 
sunt quaque die videmus ea sensibiliter in una die oriri et mediare celum et 
occidere super loca in forma similia, et orbi equationis diei equidistantia, et hec 
quidem est proprietas motus primi. Motum vero secundum intelligimus ex eis 
que post hoc videmus in considerationibus succedentibus.Videmus enim stellas 
que sunt preter currentes manentes proprietate locorum suorum et intervalla 
que sunt inter eas sunt fixa cum motu primo. Solem vero et lunam et stellas 
erraticas videmus habere cum motu primo motus diversos non equales et eos 
omnes ad orientem ad partes stellarum fixarum et spacia que sunt inter eas 
quasi illud quod illas revolvit sit orbis unus. Quod si motus planetarum et solis 
et lune essent supra orbes equidistantes orbi equationis diei scilicet supra duos 
polos motus primi esset in affirmando motum unum ad totum movendum 
sufficientia. Nos quoque verisimile videremus ut eorum motus non dicerentur 
diversi nisi secundum existimationem et non ut haberent motus diversos. Non 
vero videmus eoscum motibus eorum ad orientem habere motus ad 
septentrionem et meridiem semper et videmus quantitatem intervallorum 
eorum que sunt in eis diversam et fere existimamus quod illa eorum declinatio 
que est in eis sit propter res impellentes eos et necessario ad eam ducentes. 
Propter hanc ergo existimationem sunt diversi absque mensuratione. Secundum 
affirmationem vero nostram quod hoci fit propter orbam declivem ab orbe 
equationis diei, in quomotus mensurantur, est possibile ut videamus eos habere 
motus diversos in eis que sentiuntur ipsi tamen in se non sunt diversi. Qua 
propter scimus quod orbis hic declivis solus proprie secundum terminum 
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currentibus est attributus et quod sol motu suo ad orientem signat ipsum et 
verificat. Et ab utraque parte huius circuli e super ipsum et transitus lune et 
quinque erraticarum et earum transitus a septentrione ad meridiem et a meridie 
ad septentrionem semper redeuntes neque aliqua earum quantitatem spaci sibi 
attributi in duabus partibus ab utraque parte orbis declivis parum etiam 
pertransit. Hic autem orbis non videtur nisi magnus propterea quod sol ipsus 
penetrat ab orbe equationis diei duobus spaciis equalibus ad septentrionem et 
meridiem. Motus ergo omnium stellarum currentium ad orientem sunt in orbe 
uno determinato quemadmodum diximus. Et necessarium est ut affirmetur 
quod hic motus qui est super duos polos orbis declivis cuius inventionem 
comprehendimus sit secundus a motu universali primo et quod ipse est contra 
ipsum. Quod et si imaginemur orbes magnos descriptos superpolos horum 
duorum orbium quos prediximus scilicet equationis diei et orbis declivis 
tendentes in latitudinem a meridie ad septentrionem quos eorum poli revolvunt 
ab oriente ad occidentem et quos necessario convenit secareorbem equationis 
diei et declivem ab eo in duo media et duo media et ortogonaliter reperiemus 
quatuor puncta super que secant declivem duo quorum sunt illa super que secat 
ipsum orbis equationis diei, quorum unumquodque alteri opponitur, que 
vocantur equantia diei quorum unum est super quod transit sol a meridie ad 
septentrionem nominatum vernale, et alterum super quod transit sol a 
septentrione in meridiem et vocatur autumnale, reliqua vero duo puncta sunt 
super que orbem declivem secat orbis magnus descriptus super polos duorum 
orbium, quorum etiam unumquodque alteri opponitur et unus eorum quod est 
ad id quod sequitur meridiem ab orbe equationis diei nominatur tropicus 
hyemalis et alterum quod est ad id quod sequitur septentrionem ab orbe 
equationis diei, nominatur tropicus estivalis. Sciamus autem quod motum 
unum primum universalem continentem omnes motus alios (qui est ille quem 
prediximus) comprehendit et determinat orbis magnus signatus supra polos 
duorum orbium motu suo et movet omnia que sunt eius ab oriente ad 
occidentem super duos polos orbis equationis diei qui sunt quasi fixi in orbe 
meridiano. Qui per hoc tantum quod narrabo differt ab orbe quem prediximus 
quem poli duorum orbium revolvunt, quoniam nullo modoipsum duo poli orbis 
declivis in aliqua hora volvunt et quoniam ipse ortogonaliter est supra 
horizonta. Et nominatur orbis meridiei quoniam ipse secat unamquamque 
duarum medietatum sphere celestis que super terram et que est sub ea in duo 
media et mediat tempora noctis et diei et stat locus eius semper. Motum vero 
secundum plurium connexionum continet motus primus et ipse continet orbes 
stellarum currentium sed movet eos motus primus quemadmodum diximus ab 
oriente in occidentem et ipse movetur contra hoc supra duos polos orbis 
declivis qui sunt fixi sicut duo centra semper in orbe qui comprehendit motum 
primum et terminat ipsum descriptus supra duos polos duorum orbium qui cum 
eo vere moventur sed manent fixi in notu secundo qui est contra primum 
quorum loca sunt orbis magni ab eis revoluti declivis ab orbe equationis diei 
declinatione que semper una existit.  
 
Capitulum nonum de scientia quantitatis chordarum partium circuli. 
 
Summa vero principiorum que oportuit nos incipere et premittere est secundum 
quod narravimus, quoniam vero volumus incipere a demonstrationibus que sunt 
super particulares quarum prima est demonstratio qua reperitur quantitas arcus 
qui est iter duos polos quos nominavimus circuli magni signati supra polos 
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duorum orbium. Videmus quod necessario oportet nos prius loqui de scientia 
quantitatum chordarum partium circuli postquam volumus declarare 
demonstrationes super hoc quod narraturi sumus per lineas et facere post hoc ut 
levior sit inventio partis cuius volumus scire quantitatem per tabulas. Dividam 
itaque circuli circumferentiam per 360 partes et ponam superfluum arcuum in 
eis secundum augmentum medietatis et medietatis partis et coram ipsis 
quantitatem chordarum que eis subtenduntur, et dividam diametrum circuli in 
120 partes ad hoc ut nobis declaretur eius levitas in numeris. Prius tamen quam 
brevioribus capitulis potero ad protractionem et inventionem eius quod 
volumus velocioribus demonstrabo qualiter per ea sciamus quantitatem 
chordarum ad hoc ut non tantum sint posite nobis in tabulis et ignoremus de eis 
inventionem mensurationis et numerationis sed cum positione earum in tabulis 
demonstrabimus scientiam quantitatum earum ut facilius fiat quod est ex 
capitulis scientie numerationis et mensurationis, et assumemus numerum 60 in 
omnibus que operaturi sumus ex capitulis arithmetice ut allevietur operatio in 
fractionibus et sequemur in omni multiplicatione et divisione ad sciendum 
cuius quantitatis veritatem volumus ei propinquiorem.et ita ne quod exeo deest 
quantitatis sit sensibilis. Sit itaque primus semicirculus a. b. g. erectus supra 
diametrum a. d. g. circunductus supra centrum d. protraham autem a d. supra 
lineam a. g. ortogonaliter lineam d. b. et dividam d.g. In duo media supra 
punctum e. et producam lineam b. e. sitque linea e. r. equalis linee e. b. et 
protraham lineam b. r. Dico ergo quod lineam r. d. est latus decagoni et linea b. 
r. est latus pentagoni. Quod sic probatur. Quoniam d. g. dividitur in duo media 
super e. et adiungitur ei linea d. r., ergoductus g. r. in r. d. cum quadrato e. d. 
equatur quadrato linee e. r. que est equalis b. e. duo vero quadrata d. b. et e. d. 
simul equantur e. b. quadrato. Quapropter ductus g. r. in r. d. cum quadrato d. 
e. equatur duobus quadratis d. e. et d. b. simul. Cum ergo minuitur ex 
unoquoque eorum quadratum d. e. remanet ductus g. r. in r. d. equale quadrato 
d. b. que est equalis g. d. Et quia cum latus hexagoni et latus decagoni que sunt 
in circulo uno, sunt linea una, ipsa dividitur secundum proporcionem habentem 
medium et duo extrema et d. g. que est medietas diametri. Est latus hexagoni, 
erit d. r. latus decagoni. Et similiter quoniam latus pentagoni potuit? supra latus 
hexagoni cum latere decagoni qui sunt in uno circulo et angulus b. d. r. 
trianguli b. d. r. est rectus, erit quadratum b. r. equale quadrato b. d. que est 
latus hexagoni et quadrato d. r. que est latus decagoni simul et erit b. r. latus 
pentagoni. Et quia diametrum circuli divisimus in 120 partes, ergo propter hoc 
quod premisimus erit linea d. e. 30 partes, et erit quadratum eius 900. Et erit 
linea b. d. postquam ipsa est medietas diametri 60 partes et eius quadratum 
3600. Et quadratum e. b. quod est quadratum e. r. que sunt in circulo uno 4500; 
propter hoc ergo erit e. r. 67 partes et 4 minuta et 55 secunda vicinius et 
remanebit linea d. r. secundum illas partes 37 partes et 4 minuta et 55 secunda 
vicinius. Ipsa vero est equalis lateri decagoni. Latus ergo decagoni quod 
subtenditur arcui 36 partium secundum quantitatem qua circulus est 360 partes 
erit 37 partes et 4 minuta et 55 secunda vicinius, secundum quantitatem qua 
diameter est 120 partium. Et etiam quia linea d. r. est 37 partes et 4 minuta et 
55 secunda, et eius quadratum est 137 partes et 4 minuta et 14 secunda, et 
quadratum d. b. est 3600 et cum hec duo coniungent, erit ex eis quadratum b. r. 
quod est 4975 partes et 4 minuta et 14 secunda. Ergo propter hoc erit longitudo 
linee b. r. secundum illam quantitatem 70 partes et 32 minuta et 3 secunda 
vicinius. Ipsa autem est equalis lateri pentagoni. Quapropter latus pentagoni 
quod est chorda partium 72 secundum quantitatem qua circulus est 360 erit 70 
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partes et 32 minuta et 3 secuda secundum quantitatem qua diameter est 120. 
iam ergo manifestum est quod latus hexagoni quod subtenditur arcui 60 
partium et est medietas diametri est 60 partes. Et similiter etiam quia latus 
quadrati quod subtenditur 90 partibus est in potentia duplum medietatis 
diametri. Et latus trianguli quod subtenditur 120 est in potentia triplum 
medietatis diametri. Et quadratum medietatis diametri est 3600 ergo fiet 
quadratum lateris quadratum 7200 et quadratum lateris trianguli 10800. 
Quapropter erit longitudo chorde arcus 90 partium, 84 partes et 51 minuta et 10 
secunda vicinius, secundum quantitatem qua diameter est 120. Et erit longitudo 
chorde arcus 120 secundum eandem mensuram 103 partes et 55 minuta et 23 
secunda. 
Iam ergo facile novimus harum cordarum quantitates in seipsis et declarabitur 
nobis quod cum he chorde scite fuerint scietur per eas facile operatio 
chordarum que subtenduntur arcubus residuis semicirculi. Quoniam duo 
quadrata duarum chordarum simul equalia sunt quadrato diametri circuli. Verbi 
gratia. Iam ostensum est quod chorda arcus 36 partium est, 37 partes et 4 
minuta et 55 secunda et quadratum eius est 1375 partes et 4 mnuta et 14 
secunda et quadratum diametri 14400. Et quadratum chorde residui semicirculi 
quod est 144 et est residuum quadrati diametri est 13024 partes et 55 minuta et 
46 secunda. Longitudo ergo chorde residui semicirculi est 114 partes et 7 
minuta et 37 secunda vicinius secundum illam quantitatem. Et similiter 
sciemus per chordas reliquas notas chordas arcuum reliquorum semicirculi. 
Et declarabitur in sequentis qualiter per istas chordas sciatur inventio 
chordarum arcuum diversorum reliquorum postquam nos premiserimus 
narrationem capituli valde perutilis in hac scientia. Sit itaque circulus a. b. c. d. 
in quo describam quadrilaterum supra quod sint a. b. g. d. et pertraham duas 
lineas a. g. et b. d. et ostendam quod ductus a. g. in b. d. equatur duobus 
ductibus a. b. in d. g. et a. d. in b. g. simul. Quod sic demonstratur. Ponam 
enim angulum a. b. e. equalem angulo d. b. g. et quia angulus d. b. g. equatur 
angulo a. b. e. tunc si nos conicaverimus angulum e. b. d. et addiderimus ipsum 
unicuique ipsorum erit angulus a. b. d. equalis angulo e. b.g. Angulus autem b. 
d. a. est equalis angulo b.g. e. quoniam eorum chorda est arcus unius. 
Triangulus igitur a. b. d. est equiangulus triangulo b. g. e. Quapropter proportio 
b. g. ad g. e. est sicut proportio b. d. ad d. a. ergo ductus b. g. in a. d. equatur 
ductum b. d. in g. e. Et est quod angulus a. b. e. est equalis angulo d. b. g. et 
angulus b. a. e. equalis angulo b. d. g. erit triangulus a. b. e. equiangulus 
triangulo b. g. d. ergo proportio a. a. ad e. a. est sicut proportio b. d. ad d. g. 
Quadratum itaque b. a. in g. d. equatur quadratto b. d. in e. a. Iam vero 
declaratum fuit quod ductus b. g. in a. d. est equalis ductui b. g. in g. e. ergo 
totus ductus a. g. in b. d. est equalis ductui a. b. in g. d. et a. d. in b. g. simili. Et 
illud est quod demonstrare voluimus. 
Et postquam premisimus capitulum: describam semicirculum supra quem sint 
a.b.g. d., super diametrum a. d. et protraham ab a. duas chordas a. b. et a. g. 
fitque cuisque earum quantitas nota et producam chordam b. g. Dico ergo quod 
etiam chorda b. g. erit nota. Quod sic probatur. Protraham enim duas chordas b. 
d. et g. d. manifestum est igitur quod ipse etiam note sunt quoniam quecunque 
earum est chorda residui semicirculi. Et quia in semicirculo est quadrilaterum 
super quod sunt a. b. g. d. ergo ductus b. a. in g. d. cum ductu a. d. in b. g. 
simul equantur ductui a. g.in b. d. et quonaim ductus a. g. in b. d. est scitus et 
ductus a. b. in g. d. est scitus et diameter a. d. est nota erit chorda b. g. nota. 
Iam ergo ostensum est quod cum fuerint duo arcus noti notarum chordarum 
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chorda superflui quod est inter eos erit nota. Manifestum est etiam quod 
possibile est ut per hoc capitulum chorde plures superflui arcuum chordas 
secundum seipsas notas habentium perducantur. Et similiter reperiemus 
chordam arcus 12 partium propterea quod scimus chordam sexaginta et 
chordam septuagintaduarum partium. Quod si etiam arcus fuerit notus et 
chorda eius nota et voluerimus invenire chordam medietatis eius. Tunc 
describemus semicirculum super quem sint a. b. g. sitque diameter a. g. et sit 
arcus b. g. chordam habens notam quem in duo media supra d. secabo et 
protraham chordas a. b. et a.d. et b.d. et d. g. et producam perpendicularem r. d. 
super diametrum a. g. erectam. Dico ergo quod r. g. est medietas superflui a. g. 
super a. b. Quod sic probatur. Ponam enim lineam a. e. equalem linee a. b. et 
producam lineam d. e. et quia a. b. est equalis a. e. facta a. d. communi erunt 
due linee a. b. et a. d. equales duabus lineis a. e. et a. d. queque videlicet sue 
relative equalis et angulus b. a. d. equalis angulo e. a. d. ergo et basis b. d. 
equalis basi d. e. et quia b. d. equatur d. g. erit d. g. equale d. e. Quia igitur 
triangulus d. e. g. duorum equalium existit laterum erit perpendicularis d. r. 
dividens basim e. g. in duo media ergo e. r. equatur r. g. ac tota e. g. est 
superfluum a. g. super a. b. ergo r. g. est medietas superflui a. g. super a. b. Et 
quoniam chorda arcus b. g. est nota erit chorda residui semicirculi que est a. b. 
nota que est equalis a. e. Et quia diameter a. g. est nota, erit e. g. que est 
residuum diametri nota et eius medietas que est r. g. nota que est medietas 
superflui a. g. super a. b. Quia igitur in triangulo a. d. g. ortogonio egreditur ab 
eo perpendicularis d. r. erit triangulus a. d. g. ortogonius equiangulus triangulo 
d. r. g. et erit proportio a. g. ad d. g. sicut proportio g. d. ad g. r. ductus igitur a. 
g. in g. r. equatur quadrato g. d. Quapropter longitudo chorde g. d. est nota que 
subtenditur medietati arcus b. g. Per hoc ergo capitulum scientur chorde plures 
si mediaveris ea quorum precessit scientia. Quarum est sicut chorda arcus 12 
partium et chorda arcus sex partium et chorda arcus trium partium et chorda 
arcus partis et semis et chorda arcus medietatis partis et quarte. Et hoc etiam 
modo inveniemus quod chorda arcus partis et semis est pars et 34 minuta et 15 
secunda vicinius secundum quantitatem qua diameter est 120 partes. Et chorda 
arcus medietatis et quarte partis secundum illam quantitatem est cifre et 47 
minuta et 8 secunda fere. 
Describam etiam circulum a. b. g. d. supra diametrum a. d. et sit centrum 
circuli r. et accipiam ab a. duos arcus notos coniunctos duas chordas notas 
habentes supra quos sint a. b. et b. g. et copulabo unam chordam eorum alteri. 
Dico igitur quod si protraxerimus chordam a. g. erit ipsa quoque nota. Quod sic 
probatur. Producam enim a. b. diametrum circuli que sit b. r. e. et protraham 
lineas b. d. et g. d. et d. e. et g. e. Manifestum est igitur quod ex scientia linee 
b. g. scietur linea g. e. et ex noticia a. b. scietur b. d. et ex ea d. e. Et propter 
hoc quod iam premisimus quoniam in circulo est quadrilaterum supra quod 
sunt b. g. d. e. et eius due diametri sunt b. d. et g. e. erit ductus unius diametri 
eius in alterum equalis omnibus duobus ductibus omnium duorum laterum 
oppositorum cuiusque in alterum. Quia igitur ductus b. d. in g. e. est notus 
erunt duo ductus b. g. in d. e. et g. d. in b. e. simul noti. Diameter vero b. e. est 
nota, ergo linea g. d. reliqua est nota. Quapropter chorda arcus residui 
semicirculi que est a. g. est nota. Iam ergonovimus quod cum duo arcus 
coniuncti fuerint noti, chordas habentes notas, erit eorum chorda simul 
iunciorum nota. Per hoc autem capitulum declaratur nobis quod quotiens 
composuerimus chordam arcus partis et semis cum qualibet chordarum 
notarum et totius eius quod erit ex earum compositione descripserimus in 
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tabulis libri nostri chordam, continget ut cum arcus illarum chordarum 
duplabuntur habeat arcus cuiusque illarum chordarum tertiam integram et erunt 
chorde eorum omnes veraciter note, et remanebunt inter omnes duas chordas 
earum duo loca duarum chordarum tantum quarum perscrutabimur scientiam. 
Eo quod posuimus arcus in tabulis libri nostri secundum superfluum medietatis 
partis. 
Quod si nos reperiremus chordam arcus medietatis partis vere, inveniremus 
cum ea per capitulum compositionis et capitulum superflui augmentorum 
quantitates chordarum reliquorum arcuum que sunt inter chordas notas quas 
nominavimus secundum veritatem numerationis linearum almisaat et tegdir et 
per hoc compleremus omnes chordas circuli secundum superfluum medietatis 
partis et medietatis partis. Hoc autem vero secundum veritatem reperitur 
quoniam etsi chorda arcus partis et semis sit nota tamen eius tertia non est 
reperta secundum veritatem numerationis almisaat et tegdir. Perscrutabor igitur 
inventionem chorde arcus unius partis per chordam arcus partis et semis et per 
chordam arcus medietatis et quarte. Et ponam capitulum de hoc. Quamvis enim 
non contineat vere quantitatem omnium chordarum, possibile tamen est ut per 
ipsum inveniatur quantitas chordarum parvorum arcuum ita ut nihil veritatis 
eius cuius sentitur quantitas deficiat. Et ad hoc premittam hoc capitulum, et 
dicam: si descripte sint in circulo due chorde diverse, erit proportio chorde 
longioris ad chordam breviorem minor proportione arcus chorde longioris ad 
arcum chorde brevioris. Et describam propter hoc circulum supra quem sint a. 
b. g. d. in quo sit due chorde diverse, quarum brevior sit a. b. et earum longior 
sit b. g. Dico ergo quod proportio chorde b. g. ad chordas b. a. est minor 
proportione arcus b. g. ad arcum b. a. Quod sic probatur. Dividam enim 
angulum a. b. g. in duo media linea b. d. et protrabam lineas a. e. g. et a. d. et d. 
g. Et quoniam angulus a. b. g. divisus est in duo media linea b. e. d. erit linea g. 
d. equalis linee a. d. Linea autem g. e. est longior linea a. e. producam autem a. 
d. ad lineam a. e. g. perpendicularem d. r. Et quia linea a. d. est longior linea e. 
d. et linea e. d. est longior d. r. erit circulus descriptus supra centrum d. cum 
longitudine d. e. secans a. d. et pertransiens d. r. Igitur signabo circulum supra 
quem sunt h. e. t et producam d. r. ad t. Et quia sector d. e. t. est maior 
triangulo d. e. r. et triangulus d. e. a. est maior sectore d. e. h. erit proportio 
trianguli d. e. r. ad triangulum d. e. a. minor proportione sectoris d. e. t. ad 
sectorem d. e. h. Proportio autem trianguli d. e. r. ad triangulum d. e. a. est 
sicut proportio linee e. r. ad lineam e. a. et proportio sectoris d. e. t. ad 
sectorem d. e. h. est sicut proportio anguli r. d. e. ad angulum a. d. e. ergo 
proportio linee r. e. ad lineam e. a. est minor proportione anguli r. d. e. ad 
angulum e. d. a. Cum ergo composuerimus, erit proportio linee r. a. ad lineam 
e. a. minor proportione anguli r. d. a. ad angulum a. d. e. et erit proportio dupli 
a. r. quod est g. a. ad a. e. minor proportione anguli g. d. a. qui est duplus 
anguli a. d. r. ad angulum e. d. a. Et cum dviserimus, erit proportio linee g. e. 
ad a. e. minor minor proportione anguli g. d. e. ad angulum e. d. a. sed 
proportio linee g. e. ad e. a. est sicut proportio chorde g. b. ad chordam b. a. et 
proportio anguli g. d. b. ad angulum b. d. a. est sicut proportio arcus g. b. ad 
arcum b. a. propotio igitur chorde g. b. ad chordam b. a. est minor proportione 
arcus g. b. ad arcum b. a. Et hoc est quod voluimus demonstrare. 
Postquam affirmavimus hanc precedentem figuram describam circulum a. b. g. 
et in eo duas chordas a. b. et a. g. Et ponam primum ut a. b. subtendatur arcui 
medietatis et quarte partis circuli et a. g. subtendatur arcui partis unius. Et quia 
proportio chorde a. g. ad chordam a. b. est minor proportione arcus a. g. ad 
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arcum a. b. et arcus a. g. est quantum a. b. et eius tertia. Ergo quia iam 
ostensum est quod chorda a. b. est cifre et 47 minuta et 8 secunda secundum 
quantitatem qua diameter est 120 erit chorda a. g. minus parte una et duobus 
minutis et 50 secundis secundum quantitatem illam, tertiis pretermissis, que 
non ponuntur in tabulis, que tamen sunt 40 secundum illam quantitatem. Hoc 
namque vicinius existit tanto et tertie tanti quantum sunt 47 minuta et 8 
secunda. In hoc quoque circulo ponam ut chorda a. b. subtendatur arcui partis 
unius et chorda a. g. subtendatur arcui partis et semis. Secundum ergo quoque 
narravimus quoniam arcus a. g. est quantum arcus a. b. et semis, erit chorda g. 
a. minus quam quantum chorda a. b. et semis. Iam autem ostensum fuit quod 
chorda a. g. est pars et 34 minuta et 15 secunda secundum quantitatem qua 
diameter est 120 chorda igitur a. b. est plus parte et duobus minutis et 50 
secundis secundum quantitatem illam. Pars namque et 34 minuta et 15 secunda 
sunt tantum et medium tanti quantum est pars et duo minuta et 50 secunda. 
Postquam ergo chorda unius partis circuli quandoque est minus parte et 2 
minutis et 50 secundis et quandoque maius parte et duobus minutis et 50 
secundis. Tunc manifestum est quod convenit nobis ut accipiamus chordam 
unius partis circuli partem unam chorde et duo minuta et 50 secunda secundum 
quantitatem qua diameter est 120. Et propter hoc quod iam ostensum est per id 
quod diximus erit chorda arcus medietatis partis fere cifre et 31 minuta et 25 
secunda. Et per hoc complebitur residuum reliquarum chordarum quas 
prediximus que sunt inter chordas notas. Chordam enim arcus duarum partium 
sciemus per compositionem arcus partis et semis cum arcu medietatis partis. 
Sed chordam arcus duarum partium et semis sciemus propter superfluum, 
videlicet per superfluum arcus trium partium super arcum medietatis partis. Et 
similiter sciemus quantitatem reliquarum chordarum. Et illud est quod 
demonstrare voluimus. 
 
Capitulum decimum, quomodo tabule chordarum partium circuli fiant. 
 
Ut autem sciatur quantitas chordarum arcuum circuli, hoc levius est quo sit est 
brevius et magis aggregatum. Et quoniam necesse est nobis scire numerum 
partium chordarum et quantitatem earum et ut sint preparate faciam tabulas et 
in unquaque tabula 45 areas eo quod in hoc mensurationis bonitas constistit. Et 
describam in prima tabula numerum partium arcuum superfluentium medietate 
partis et medietate partis. Et in tabula secunda numerum partium chordarum et 
minutorum partium et secundorum earum que subtenduntur arcubus 
consequenter ex latere. Ita quod queque chorda suum consequatur arcum 
secundum divisionem diametri circuli per 120. In tabula vero tertia partem 
tricesimam superflui, quod est inter omnes duas chordas que subtenduntur 
arcubus superfluentibus medietate partis et medietate partis. Ideo ut cum 
sciverimus numerum minutorum portionis medialis minuti unius non diverse a 
veritate secundum sensum possumus scire levi opere portiones minutorum que 
sunt ab uno minuto usque ad 30 minuta ex eis que sunt inter omnes duas 
chordas. O quantum bene quod declarabitur nobis cum dubitaverimus de errore 
existente in aliquo numero alicuius chordarum descriptarum in tabulis 
verificatio illius erroris, quoniam poterimus per hec capitula rectificare illud et 
scire eius veritatem, aut per scientiam chorde que subtenditur duplo arcus dati, 
aut per scientiam superflui quod est inter duos arcus notos duas notas habentes 
chordas, aut per totius arcus scientiam, qui est ad complendum semicirculum 
cum arcu noto chordam habente notam. Et hec est tabularum descriptio. 
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Capitulum undecimum, de positione arcuum et chordarum eorum in tabulis. 
 
 
(Residuum tabularum chordarum arcuum semicirculi una cum excessuum 
earundem parte tricesima, unius videlicet minuti arcuum portiuncule debita.) 
 
(Residuum tabularum chordarum arcuum semicirculi una cum excessuum 
earundem parte tricesima, unius videlicet minuti arcuum portiuncule debita.) 
 
(Residuum tabularum chordarum arcuum semicirculi una cum excessuum 
earundem parte tricesima, unius videlicet minuti arcuum portiuncule debita.) 
 
 
Capitulum duodecimum, de arte instrumenti quo scitur quantitas arcus que est 
inter duos tropicos. 
 
Postquam demonstravimus quantitatem chordarum circuli, et numerum partium 
earum, convenit ut declaremus primum (quemadmodum prediximus) quarta sit 
declinatio orbis signorum declivis ab orbe equationis diei, et que sit proportio 
orbis magni quem duo poli revolvunt ad arcuum qui est eius portio existens 
inter duos polos, et secundum cuius quantitatem existit longitudo linee 
equationis diei ab utroque duorum tropicorum, hoc autem declarabitur nobis 
per artificium instrumenti concavi fusi non coniuncti, cuius artificium est 
quemadmodum declarabo. Faciam armillam ex ere, mensurate quantitatis, bene 
planam et limitatam, cuius superficies sint quadrate et assumam eam lineam 
meridiei, et dividam aem per 360 sectiones secundum sectionem circuli maioris 
et dividam unamquamque partium eius in quot minuta possibile fuerit, deinde 
aliam armillam in interioribus huius armille competenti ordine statuam et 
ponam earum latera in superficie una fixa minorque armilla moveatur in 
interioribus maioris ita tamen ne eius motus in illius superficie impediatur ad 
septentrionem et meridiem. Et ponam in duobus locis oppositis unius laterum 
minoris duas regulas parvas equales facie ad faciem et faciebus centro duarum 
armillarum conversis, et ponam ubi vere medium est duarum regularum duas 
linguulas, duas extremitates valde tenues habentes, contingentes superficiem 
armille maioris, in qua partium existit divisio, et ponam has duas armillas 
quotiens nobis necesse fuerit per eas considerare super perpendicularem 
mensuratam et figam basim perpendicularis sub celo in loconon moto a 
superficie horizontis, ita ut sit superficies duarum armillarum erecta supra 
superficiem horizontis ortogonaliter et sit equidistans superficiei orbis meridiei. 
Preparatio vero primi horum duorum modorum sic erit: preparabimus enim 
ipsum cum perpendiculo quando suspendetur in puncto quod est in armilla 
supersummitatem capitum et descendet ita ut transeat supra punctum quod ei 
opponitur, nobis rectificantibus duas armillas per ea que eas firment et equent, 
donec filum perpendiculi sit supra punctum quod opponitur puncto summitatis 
capitum a quo eius incepit descensio. Secundi vero modi preparatio fiet per 
lineam rectam quam describemus in superficie supra quam perpendicularis est 
erecta et sit linea equidistans linee orbis meridiei, et movebimus duas armillas, 
et inclinabimus eas ad partes, donec fiat superficies duarum armillarum 
equidistans linee meridiei quam sub perpendiculari descripsimus. Cum ergo 
armillas ad hunc modum preparaverimus inspiciemus in medietatibus dierum 
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longitudines solis in partibus meridiei et septentrionis, nobis moventibus 
armillam interiorem ad partes meridiei et septentrionis donec obumbretur tota 
regula inferior tota umbra superioris. Cum enim hoc fecerimus indicabunt 
nobis extremitates duarum linguarum numerum partium que sunt longitudo 
centri solis a summitate capitum nostrorum in meridiei linea in omni tempore 
quo voluerimus. Accipiam etiam loco duarum armillarum aliquid aliud 
considerandi instrumentum quod velocius fiat, et levius et vicinius assumatur. 
Faciam enim laterem lapideum aut ligneum quadratum, mensurate latitudinis et 
altitudinis, ut supra superficiem sue basis absque toruositate et declinatione 
erigatur; sitque una superficierum eius vehementer plana et levis et equalis. 
Ponam autem apud unum angulorum huius superficiei punctum quod 
constituam centrum et describam supra ipsum quartam circuli et protraham ab 
ipso duas lineas rectas ad duas extremitates quarte descripte, continentes 
angulum rectum qui est sub quarta, et dividam anglum quarte in 90 partes et 
dividam partes in partes suas, deinde faciam duos paxillos parvos rotundos 
pyramidales cum torno equales in quantitate et grossicie, et figam eos in 
duabus extremitatibus unius duarum linearum rectarum erecte supra 
superficiem horizontis, et sit locus eius a latere ad partem meridiei et ponam 
medium extremitatis unius duorum paxillorum supra medium puncti quod est 
in centro quarte et ponam medium extremitatis alterius paxilli supra medium 
puncti quod est in extremitate altera inferiori linee, deinde erigam hanc 
superficierum lateris in qua est hec linea supra lineam descriptam in terra 
equidistantem linee meridiei, ut sit superficies equidistans linee meridiei et 
ponam lineam que est inter duos paxillos libratam cum perpendiculo erectam 
supra superficiem horzontis ortogonaliter. Nobis eam rectificantibus per ea que 
eam firment donec supra ipsam cadat filum quod descendit cum perpendiculo a 
paxillo superiori ad paxillum inferiorem. Postea considerabimus in 
medietatibus dierum umbram paxilli superioris qui est in centro et ponemus 
sub quarta descripta aliquid, ut sit locus umbre vehementer manifestus, et 
considerabimus medieum umbre super quas partes quarte cadat et per hoc 
indicabitur transitus solis in linea orbis meridiei in terra. Per has ergo 
considerationes precipue quas consideravimus in hora duorum tropicorum in 
pluribus revolutionibus in tropicis estivalibus et hiemalibus invenimus illas 
longitudines et illas partes que ad septentrionem sunt longiores et que ad 
meridiem sunt longiores non mutari et plurimum quod consideravimus a 
puncto summitatis capitum invenimus quod longior longitudo septentrionis a 
longiori longitudine meridiei que est illud quod est inter duos tropicos est 
semper 47 partes et plus duabus tertiis partis et minus medietate et quarta 
partis, et hec quidem consideratio convenit considerationi quam consideravit 
Archusianus philosophus qua Abrachis operatus est. illud enim quod est inter 
duos tropicos est fere 11 secundum quantitatem qua linea orbis meridiei est 
83.his aytem considerationibus vicinius sumitur declinatio locorum in quibus 
consideravimus et hoc cum assumpserimus arcum qui est inter punctum quod 
est inter hec duo spacia quod est in linea orbis equationis diei et inter punctum 
quod est supra summitatem capitum qui demonstratur esse equalis longitudini 
cuiusque duorum polorum ab horizonte et quoniam sequitur ut demonstrem 
post hoc numerum partium quantitatum arcuum qui sunt orbium maiorum 
descriptorum super duos polos orbis equationis diei et sunt arcus qui sunt inter 
lineam equationis diei et lineam medii orbis signorum. Oportet ut premittam 
capitula pauca, utilitatem afferentia, quibus possimus demonstrare plurimum 
scientie demonstrationum sphericarum quam levius possibile est et sapientius. 
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Describam ergo duas lineas a. b. et a. g. et protraham in eo quod inter illas duas 
lineas est b. e. et g. d. sese supra r. secantes. Dico ergo quod proportio g. a. ad 
e. a. aggregatur ex duabus proportionibus ex proportione g. d. ad d. r. et ex 
proportione r. b. ad. b. e. Quod sic probatur. Protraham ab e lineam e. h. 
equidistantem linee d. g. et quia e. h. et g. d. sunt equidistates, fit proportio g. a. 
ad a. e. sicut proportio g. d. ad e. h. Ponam autem r. d. mediam inter g. d. et e. 
h. Manifestum est igitur quod proportio g. d. ad e. h. aggregatur ex duabus 
proportionibus ex proportione g. d. ad d. r. et ex proportione d. r. ad e. h. 
Quapropter proportio g. a. ad a. e. aggregatur ex proportione g. d. ad d. r. et ex 
proportione d. r. ad e. h. Proportio vero d. r. ad e. h. est sicut proportio b. r. ad. 
b. e. Et quoniam due linee e. h. et r. d. sunt equidistantes, ergo proportio a. g.ad 
a. e. aggregatur ex duabus proportionibus ex proportione g. d. ad d. r. et ex 
proportione b. r. ad b. e. Et hoc est quod proposuimus. 
Similiter quoque declarabitur secundum modum dividendi, quod proportio g. 
e.ad e. a. aggregatur ex duabus proportionibus ex proportione g. r. ad r. d. et ex 
proportioned. b. ad b. a. Quod sic probatur. Producam enim a. h. equidistantem 
e.r.et protraham g. d. ad h.et quia  linee a. h. et e. r. sunt euidistantes, fit 
proportio g. e. ad e.a.sicut proportio g. r. ad r. h. Ponam autem d. r. mediam 
inter g. r. et r. h., manifestum est igitur quod proportio g. r ad r. h. aggregatur 
ex duabus proportionibus ex proportione g. r. ad r. d. et ex proportione r. d. ad 
r. h. Verum proportio r. d. ad r. h. est sicut proportio d. b. ad b. a. quoniam due 
linee b. a. et r. h. cadunt super duas lineas a. h. et b. e. equidistantes. Ergo 
proportio g. r. ad r. h. aggregatur ex duabus proportionibus scilicet ex 
proportione g. r. ad r. d. et ex proportione b. d. ad b. a. proportio autem g. e. ad 
e. a. sicut proportio g. r. ad r. h. Ergo proportio g. e. ad e. a. aggregatur ex 
duabus proportionibus ex proportione g. r. ad r. d. et ex proportione d. b. ad b. 
a. Et hoc est quod voluimus ostendere.  
Describam etiam circulum supra quem sint a. b. g. supra centrum d. et dividam 
ex circulo duos arcus a. b. et b. g. et ponam unumquemque eorum semicirculo 
minorem et similiter dividentur omnes arcus in sequentibus. Hanc ergo 
exceptionem memorie commendemus et protraham duas lineas a. g. et d. e. b. 
Dico ergo quod proportio a. e. ad e. g. est sicut proportio chorde dupli arcus a. 
b. ad chordam dupli arcus b. g. Quod sic probatur. Protraham enim duas lineas 
perpendiculares a duobus punctis a. et g. ad lineam d. b. que sint a. r. et g. h. Et 
quia a. r. et g. h. equidistant et cadit super eas linea a. e. g. erit proportio a. r. ad 
g. h. sicut proportio a. e. ad e. g. Proportio vero a. r. ad g. h. est sicut proportio 
chorde dupli arcus a. b. ad chordam dupli arcus b. g. quoniam unaqueque est 
medietas chorde sui dupli, ergo proportio a. e. ad e. g. est sicut proportio 
chorde duli arcus a. b. ad chordam dupli arcus b. g. Et hoc est quod 
demonstrare voluimus. 
Hoc autem superest, quod cum arcus a. g. totus fuerit notus et proportio chorde 
dupli arcus a. b. ad chordam aupli arcus b. g. nota; erit unusquisque duorum 
arcuum a. b.et b. g. notus. Verbi gratia. Reiterabo enim figuram et protraham 
lineam a. d. et producam perpendicularem a. d. ad lineam a. e.g. que fit d. r. Et 
quoniam cum fuerit arcus a. g. notus erit angulus a. d. r. cuius basis est 
medietas arcus notus, erit et totus triangulus a. d. r. notus, et manifestum est 
quod cum fuerit tota chorda a. g. nota, et iam firmum est quod proportio a. e. 
ad e. g. est sicut proportio chorde dupli arcus a. b. ad chordam dupli arcus b. 
g.erit linea a. e. nota. Et post hoc sciemus r. e. et propter hoc quod d. r. est nota, 
sciemus ex hoc angulum e. d. r. trianguli e. d. r. ortogonii. Quoniam omnis 
trianguli ortogonii notorum laterum reliqui eius anguli sunt noti, per illud quod 
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premisimus in tabulis loci portionis cuiusque chorde arcus, sciemus ergo totum 
angulum a. d. b. et propter hoc sciemus arcum a. b. et sciemus arcum b. g. qui 
est residuum arcus a. g. Et hoc est quod oportuit nos declarare. 
Describam etiam circulum supra quem sint a b. g. super centrum d. et sit 
unusquisque duorum arcuum a. b. et a. g. minor semicurculo. Et similiter 
quisque arcus dividetur in sequentibus, existens minor semicirculo. Et 
protraham duas lineas h. d. et g. b. et producam eas donec concurrant super e. 
Dico ergo quod proportio g. e. ad e. h. est sicut proportio chorde dupli arcus a. 
g. ad chordam dupli arcus a. b. Huius autem demonstratio prime similis est. 
Protraham enim ad lineam b. d. a. duas perpendiculares a. b. et a. g. que fint b. 
r. et g. h. et quia ipse sunt equidistantes, erit proportio g. e. ad e. b. sicut 
proportio g. h. ad b. r. et propter hoc erit proportio g. e. ad e. b. sicut proportio 
chorde dupli arcus g. a. ad chordam dupli arcus a. b. Et illud voluimus 
demonstrare. 
Sequitur vero hoc: quoniam cum fuerit hic arcus g. b. solum notus, et fuerit 
proportio chorde dupli arcus a. g. ad chordam dupli arcus a. b. nota, scietur 
arcur a. b. Quod sic probatur. Protraham namque in figura simili huic forme 
etiam a puncto d. semidiametrum d. b. et perpendicularem ad chordam b. g. 
que sit d. r. Angulus ergo b. d. r. cuius basis est medietas arcus b. g. erit notus, 
quapropter totus triangulus b. d. r. ortogonius est notus. Et quia proportio g. e. 
ad e. b.est nota, et chorda g. b. est nota, sciemus ex hoc e. b. et per consequens 
totam lineam e. b. r. Et quoniam d. r. est nota, erit angulus e. d. r. ortogonii 
notus et sciemus angulum e. d. b. residuum cuius quantitas est arcus a. b. quem 
querebamus. 
Et postquam premisimus hec antecedentia, describam in superficie spherica 
arcus orbium maiorum qui sint arcus a. b. et arcus b. e. et g. d. sese secantes 
supra r. Et sit quisque arcuum minor semicirculo. Hanc vero exceptionem 
commendabimus memorie in omnibus formis. Dico igitur quod proportio 
chorde dupli arcus g. e. ad chordam dupli arcus e. a. aggregatur ex 
proportionibus duabus ex proportione chorde dupli arcus g. r. ad chordam dupli 
arcus r. d. et ex proportione chorde dupli arcus d. b. ad chordam dupli arcus b. 
a. Quod sic probatur. Ponam enim centrum sphere h. et protraham a centro ad 
puncta b. et r. et e. ubi se secant circuli linee h. b. et h. e. et protraham chordam 
a. d. et producam h. b. que est medietas diametri donec concurrant supra 
punctum t. et protraham duas lineas g. a. et g. d. secantes duas lineas h. r. et h. 
e. supra supra duo puncta k. et l. fiunt ergoin linea una recta tria puncta que 
sunt t. et k. et l. Quoniam ipsa simul sunt in superficie trianguli a. g. d. et in 
superficie circuli b. r. e. He ergo due superficies se secant in linea l. k. t. Cum 
ergo hec linea protrahetur, due linee t. l. et g. d. se secabunt inter duas lineas t. 
a. et g. a. et erit earum sectio supra k. Manifestum est ergo quod proportio g. l. 
ad a. l. aggregatur ex duabus proportionibus ex proportione g. k.ad k. d. et ex 
proportione d. t. ad t. a. proportio autem g. l. ad l. a. est sicut proportio chorde 
dupli arcus g. e. ad chordam dupli arcus e. a. sicut ostensum est in primo 
quattuor circulorum precedentium hanc figuram et proportio g. k. ad k. d. est 
sicut proportio chorde dupli arcus g. r. ad chordam dupli arcus r. d. et proportio 
d. t. ad t. a. est sicut proportio chorde dupli arcus d. b. ad chordam dupli arcus 
b. a. quemadmodum ostensum est in tertio quattuor circulorum precedentium 
hanc figuram. Ergo proportio chorde dupli arcus g. e. ad chordam dupli arcus e. 
a. aggregatur ex duabus proportionibus ex proportione chorde dupli arcus g. r. 
ad chordam dupli arcus r. d. et ex proportione chorde dupli arcus d. b. ad 
chordam dupli arcus b. a. Ex eo autem quod demonstratum est ex 
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proportionibus linearum in forma superficiali precedente declaratur, quod 
proportio chorde dupli arcus g. a. ad cordam dupli arcus a. e. aggregatur ex 
duabus proportionibus ex proportione chorde dupli arcus d. g. ad chordam 
dupli arcus d. r. et ex proportione chorde dupli arcus r. b. ad chordam dupli 
arcus b. e. Et hoc intendimus probare. 
 
Capitulum tredecimum, de scientia quantitatum arcuum qui sunt inter orbem 
equationis diei et orbem medii signorum qui sunt desclinationis. 
Et postquam premisimus hoc capitulum, ostendemus primum demonstartiones 
super hos arcus quemadmodum narrabo et exemplificabo. Describam ergo 
orbem quem revolvitur duo posi simul polus orbis equationis diei et polus 
medii orbis signorum. Et signabo super ipsum a. b. g. et describam in eo 
medietatem orbis equationis diei, supra quam sint a. e. g. et medietatem orbis 
medii signorum supra quam sint b. e. d. qui se secent supra punctum e. quod sit 
punctum equationis diei vernale. Et fit tropicus hyemalis punctum b et tropicus 
estivalis punctum d. Et ponam ut polus orbis equationis diei sit punctum r. 
arcus a. b. g. et ponam ut arcus e. h. qui est orbis signorum sit triginta 
secundum quantitatem qua orbis maior est  360 et describam arcum r. b. t. qui 
sit orbi magni , et investigabo scientiam arcus h. t. Et quia abhorreo iterare 
sermonem in omni hora, dico ergo quod cum nos nominavimus in hoc loco et 
in omni eius simili qui est ex eis quod declaraturimus numerum partium 
arcuum aut partium chordarum nolumus intelligere per partes arcuum nisi illas 
que sunt ex partibus maioris scilicet circuli 360 et per partes chordarum nisi 
illas que sunt ex 120 partibus diametri circuli. Et quoniam in forma horum 
orbium maiorum inter duos arcus a. r. et a. e. sunt duo arcus r. t. e. b. sese supra 
h. secantes fit ut proportio chorde dupli arcus r. a. ad chordam dupli arcus a. b. 
aggregetur ex duabus proportionibus ex proportione corde dupli arcus r. t. ad 
chordam dupli arcus t. h. et ex proportione chorde dupli arcus h. e. ad chordam 
dupli arcus e. b. Iam  autem scivimus quod duplum arcus r. a. est 180 et chorda 
eius 120 et duplum arcus a. b. secundum quod consideravimus et convenimus 
supra ipsum, secundum proportionem 11 ad 83 est 47 partes et 42 minuta et 40 
secunda,et est eius chorda 48 partes et 31 minuta 55 secunda et duplum arcus h. 
e. est 60 partes et eius chorda est 60 partes et duplum arcus e. h. est 180 partes 
et eius chorda 120 partes. Cum ergo nos proiecerimus ex proportione 120 
partium ad quadragintaocto partes et 31 minuta et 55 secunda proportionem 60 
ad 120 remanebit proportio chorde dupli arcus r. t. ad chordam dupli arcus t. h. 
que est proportio 120 ad 24 partes et 15 minuta et 57 secunda secunda. Dupli 
vero arcus r. t. est 180 et eius chorda 120 linea ergo que subtenditur duplo 
arcus t. h. secundum illas partes est 24 partes et 15 minuta et 57 secunda et 
similiter erit duplum arcus t. h. 23 partes et 19 minuta et 59 secunda et erit 
arcus t. h. secundum illas partes undecim partes et 40 minuta vicinius. Ponam 
etiam ut arcus e. h. sit 60 partes et dimittam que sunt preter ipsum in forma 
secundum habitudinem suam. Fiet ergo duplum arcus e. h. 120 partes et chorda 
eius 103 partes et 55minuta et 23 secunda. Cum ergo nos proiecerimus ex 
proportione 120 partium ad 48 partes et 31 minuta et 55 secunda et 
proportionem 103 partium et 55 minutorum et 23 secundorum ad 120 
remanebit proportio chorde dupli arcus r. t. ad chordam dupli arcus t. h. que est 
proportio 120 ad 42 partes et minutum unum et 48 secunda. Chorda autem 
dupli arcus r. t. est 120. quapropter erit chorda dupli arcus t. h. secundum illas 
partes 42 partes et minutum unum et 48 secunda. Ergo duplum arcus t. h. erit 
41 partes et cifre et 18 secunda et arcus t. h. secundum illas partes erit 20 partes 
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et 30 minuta et novem secunda. Et illud est quod voluimus demonstrare. 
Similiter referemus partes arcuum et scribemus numerum earum in tabulis 
recipientibus numerum quarte que est 90 partes. Et scribemus post 
unumquemque arcum ex latere consequentem numerum partium declinationis 
ipsius. Tabularum autem descriptio erit sicut ego describam post hunc 
sermonem. 
 
Tabule quantitatum arcuum orbis meridiei qui sunt inter orbam equationis diei 
et orbem medii signorum qui sunt declinationis. 
 
 
Capitulum decimumquartum, de scientia quantitatis arcuum equationis diei qui 
elevantur in sphera directa cum arcubus orbis signorum datis. 
 
Et post hoc demonstrabo numerum quantitatum arcuum equationis diei quos 
separant orbes descripti super duos polos equationis diei et super partes datas 
orbis signorum et per hoc scies in quanto tempore temporum horarum 
equalium pertranseunt partes partes date orbis signorum orbem meridiei in 
omni loco et pertranseunt horizonta sphere recte, et hoc est quoniam apud illum 
tantum est horizon descriptus supra duos polos equationis diei. Ergo describam 
formam cuius declaratio precessit et ponam primum arcum e. h. orbis signorum 
30 partes et perscrutabor inventionem arcus e. t. orbis equationis diei. 
Secundum illud ergo quod premisimus, proportio chorde dupli arcus r. b. ad 
chordam dupli arcus b. a. aggregatur ex duabus proportionibus ex proportione 
chorde dupli arcus r. b. ad chordam dupli arcus t. h. et ex proportione chorde 
dupli arcus t. e. ad chordam dupli arcus e.a. Duplum vero arcus r. b. est 132 
partes et 17 minuta et 20 secunda et chorda eius est 109 partes et 44 minuta et 
53 secunda et duplum arcus b. a. est 47 partes et 42 minuta et 40 secunda et 
eius chorda 48 partes et 31 minuta et 55 secunda. Duplum quoque arcus r. h. 
est 156 partes et 40 minuta et duo secunda et eius chorda est 117 partes et 31 
minuta et 15 secunda et duplum arcus h. t. est 23 partes et 19 minuta et 59 
secunda et chorda eius 24 partes et 15 minuta et 57 secunda. Cum ergo nos 
proiecerimus ex proportione 109 partium et 44 minuotorum et 53 secundorum 
ad 48 partes et 31 minuta et 55 secunda, proportionem 117 partium et 31 
minuta et 15 secundorum ad 24 partes et 15 minuta et 57 secunda, remanebit 
proportio chorde dupli arcus t. e. ad chordam dupli arcus e. a. et ipsa est 
proportio 54 partium et 52 minutorum et 26 secundorum ad 117 partes et 31 
minuta et 15 secunda et est etiam proportio 56 partium et unius minuti et 53 
secundorum ad 120. Duplum vero arcus e. a. est 180 et eius chorda est 120 
ergo chorda dupli arcus t. e. secundum illas partes est 56 partes et minutum 
unum et 53 secunda. Quapropter erit duplum arcus t. e. 55 partes et 40 minuta 
vicinius et t. e. secundum illas partes sunt in forma secundum suam 
habitudinem. Erit igitur duplum  arcus r. h. 138 partes et 59 minuta et 42 
secunda et eius chorda 112 partes et 23 minuta et 56 secunda et duplum arcus 
h. t. 41 partes et cifre et 18 secunda et eius chorda 42 partes et minutum et 48 
secunda. Ergo cum nos etiam proiecerimus ex proportione 109 partium et 44 
minutorum et 53 secundorum ad 48 partes et 31 minuta et 55 secunda, 
proportionem 112 partium et 23 minutorum et 56 secundorum ad 42 partes at 1 
minutum et 48 secunda, remanebit proportio chorde dupli arcus t. e. ad 
chordam dupli arcus e. a. que est proportio 95 partium et 2 minutorum et 1 
secundi ad 122 partes et 23 minuta et 56 secunda, que est etiam sicut proportio 
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101 partium et 28 minuotrum et 20 secundorum ad 120 partes. Chorda autem 
dupli arcus e. a. est 120 quapropter erit chorda dupli arcus t. e. secundum illas 
partes 101 partes et 28 minuta et 20 secunda vicinius et arcus t. e. secundum 
illas partes 57 partes et 44 minuta. Iam ergo declaratum est quod prime 12 
partium orbis signorum tempus elevationisequatur tempori elevationis 27 
partium et 50 minutorum partium orbis equationis diei secundum hunc modum. 
Et secunde 12 partium orbis signorum tempus elevationi equatur tempori 
elevationis 29 partium et 54 minutorum partium equationis diei. Iam enim 
ostensum est quod ipse simul sunt 57 partes et 44 minuta, et manifestum est 
quod tertie 12 partium orbis signorum tempus elevationis equatur tempori 
elevatonis residui quarte orbis equationis diei, quod est 32 partes et 16 minuta; 
propter hoc quod tempus elevationum cuiusque quarte orbis declivis equatur 
tempori elevationum cuiusque quarte orbis equationis diei, cum fuerint 
elevationie orbium descriptorum supra duos polos orbis equationis diei. 
Secundum hunc vero modum et hanc declarationem sciemus numerum partium 
arcuum orbis equationis diei que elevantur cum omnibus decem partibus orbis 
declivis, eo quod arcus qui sunt minus decem partibus non multo 
diversificantur ab arcubus equalibus augmentis superfluentibus. Et affirmabo 
portionem partium orbis equationis diei debitam omnibus decem partibus orbis 
declivis, pertransire cum omnibus decem partibus orbis declivis lineam orbis 
meridiei in omni loco et pertransire horizontem sphere recte. Et incipiam 
decem primas partes a puncto equationis diei. Igitur portio orbis equationis diei 
que debetur decem primis partibus orbis signorum est novem tempora et decem 
minuta. Et secundarum decem portio est novem tempora et 15 minuta. Et portio 
decem tertiarum est novem tempora et 25 minuta. Cum ergo aggregantur 
portiones decenarum prime 12 partium sunt 27 tempora et 50 minuta. Portio 
vero decene quarte est novem tempora et 40 minuta. Et portio decene quinte est 
novem tempora et 58 minuta. Et portio decene sexte est decem tempora et 16 
minuta. Cum ergo aggregantur decene partis secunde orbis declivis sunt 29 
tempora et 54 minuta. Portio autem decene septime est decem tempora et 34 
minuta. Et portio octave decene est 10 tempora et 47 minuta. Et portio octave 
decene est 10 tempora et 47 minuta. Et portio none decene est 10 tempora et 55 
minuta. Quapropter cum aggregantur portiones decenarum tertie 12 partium, 
cuius finis est punctum tropici sunt 32 tempora et 16 minuta. Et convenit ut sit 
portio 90 que est totius quarte portio 90 tempora.et propter hoc manifestum est 
quod relique quarte similiter sunt. Unamquamque enim quartam comitatur 
quod comitatur aliam, ideo quod orbis equationis diei erigitur supr horizontem 
hominum inhabitantium spheram rectam absque declinatione.  
Expleta est dictio prima libri Almagesti Ptolemei. 
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 (c. 2v) هللا نمحرلا ميحرلبسم 
رمهام�  ا مملأھذا ااتكلب  ىلا اسللن إااسللا نرلويم  من ريما نيموملأد الله بومنع  أريسفتب 

ايا رلوةنس يف يمإ رشع يننثة لااجحلجفسوي نب  ا بساحلو وجرس  ننب  ھ  يادي ىلع يبرعل
له  اقي لھوا اتكلا بريبكلا ذلي هيلع الله ىو ملس  و  ارجھلھ ةرجا ةومحم يتلدلص  ◌ّ   ن◌ّ  سمائتين من 

ويف    ؛وليuuuuذاسح ملع يف  ا بوجنلا و ماكرحلا توللايف يتا امسل ءقاويملطب هبتك يطسجملا سل  5 

لuuuولك   أوق لك يفلاھنم  أ ونعانم  أ ونھ عاذا اركذنس ملعلھدنع ا  .عشر قو� ثة�ثھذا ااتكلب 
 .وقنuuuإ لاش ءالله  

م إ َ   رون رشع ةعبااعأيه فن ألuuuوف xاوقلا لا

 .تهة منفعيھذا املعلو اغ   ةر فيه فصلكلuuuوذي xاونلا ع. ١

 10 . اونلا عرم يف يناثلابتو وجھ هذا املعل. ٢

 .ملعنuuuأ ةكرح  ا امسلءةيرك  ي ◌ُ  ث كيف لاونلا عاثل. ٣

 .اسحل ◌ِ  في اضي ◌ً  أا نxضuuرةيرك   أاونلا عرلاام عبا ىلع ليلدل . ٤

 .اونلا عام سماخلا ىلع ليلدلا xضuuريف  و طسا امسلء. ٥

 .ا نxضuuردنع ةطقنلاك  ا امسلءأاونلا عاسلسuuuدام  ا ىلع ليلدل . ٦

 15 .ا لقا نxضuuرةكرح اھل تسيل  إ تنأاونلا عام عباسلا ىلع ليلدل . ٧

 .إانثنو أا لuuuواكرحلا توللايف يتا امسلءاتكرح  ن أاونلا عربخي نماثلنuuuأ  . ٨

 .واتأ رزجا ءادلارئةأةفرعم يأ دقرا فاونلا ععساتل . ٩

 .واتھراأادلارئو ة  ي ◌ّ  دلuuuواسقل  جفة عمل صشر في اونلا عاعل. ١٠

 .واتھريف اا دجل�وأو  اونلا عاحلٮuuuuديف رشع و عضا يسقل◌ّ  . ١١

 20 .ينبمنقلرعنفدق اھب  ا روقلا سنيب اميف يتل  لةآفة صاونلا عيف رشع يناثل . ١٢

ثلاثلأ دقا رايسقل◌ّ   .١٣  رشع  *اونلا عةفرعم يف  نو طس دعم كلا لاھنلو ريب  ففيما بين   ايتل  
 . ايتلھ ي ا لئامل اربل جو

عبأ دقرايسق  ◌ّ  ارالاونلع . ١٤ رشع  يف  يتلا ركلا ةةميقتسمل  ةفرعم  علطت  مع دعما لاھنل ا ريف 
  .كلفا ربلا جورفملوةض يسق◌ّ  

   
 cod.      *Inizia il testo nel cod. L c. 1r :[ ثلثة .6  
 22. وكلف طسا ربلجو    ]: L اليمل : L    24.  صح]: interl. L    
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  اونلا عxلuuuونم  ا وقلا لxلuuuواقف  لفي ھ وذانيح  أ دبأ  .١
رفازج  ا ءزج نم رظنلا ءاعفلل حين ،وس ايٮuuuuر ،نيلصحمام معنأر تيا اماكحلا ءل َ  وق

ل صسيلفا فل قبل نuuuإاك  نرعي  نuuuأ ضوكي  ا ناعفللرظن  ً◌ا  وهَنإف ةمك ھزج اما ءحل◌ِ   انيذلل
يف   لئاا خل◌ُ  ضx ّنضعبا فل ليس بينھما بصغير ريثك  ةيقلنuuuأ وكت  ننم  طقف  دق  نكمي 

م يx نكلأ ّنرثكا ةعفنمل  ملعتو  بغيراانلسملعت �ب  و نكمي �  كuuاردإ ملع  ا لكل  ّ وكأ نا 5 

ما نمف ملعلا ظيفا اعفللريثك نمف  ا ةوملا ّ دايديف   � زىلع ةبا يف لمعلا ايشxأ و ءيف ا
ننuuuأ ريدقت مكحن  ا اعفxلملعتب    توجد  اوأاھلئا يتلاملعلو نم  أ لجذ كلأر انيأ انل يغبني هّ

ركفل ثحبل يفا ولھما و �يكل  نع  لك  ليمج  عيضنءنم  ا سح  ةئيھل ايش  نا نسحب 
 انو لعجن  أ انتيانع رثكغرف رثكاأاريدقتلو اغص يف �  ا رومxو ررقحم ااھتنuuأ و ذبن  ل 

يفا ملعلا ريبكلا ريطخلو ةصاخ  ا وصخملصب   نسح إملعت  ملعلأ ام   10 مّسقمسا امف 

سيلا ءرظنلذإ همّسق   أ ايملعلو   ،ياعيبطل  ةث�ثإ ىل ىلأ انجلuuuuوأ سإروطسطزج 
وكم لنّ نم  ا رصنعلا و وصلا و ةرةكرحلو نكمي �  نuuuأ ري  ىيف   x ّنوك نك   !ا�� ھي

دحھ ذا هةث�ثل  دق  نuuuأ   هودح اولعململك  او نم  رفم اًدامئاق ًهفسنبا نuuuuود رخxو نكمي 
ملعي  ا ببسلا xا لuuuuوذليةكرحلل  ا xوىل  هلقعيو دح ريغبا رخxو نم  ط بلنuuuuأ ام 

نإ �هري �   و ىرحتي �   ّنuuuuuuuأ و كّ فنصا رظنل هل تبثيسفاذإ طسب  ذ ىلع كلا رملابتأ هّ 15 

هب   ملعل  اذلينع ثحبي  ملاعل  ع�أفي  طبلا هب  ن إولعا ىمسي  كلأ لهّ يھلذ و وقعم 
هب   أةو  يوھارا سحلجافمقuuuرلل   ثحبي  ما رظنلا ذلينع  ّ ا أانصا فوصنعلرةي فنص 

ريرغتل و   ا وولحلا و ضماحلو ام    ]اابلدر[ا واحلو رّ  ]اوسx دا[اةيدبxا ضيبxاك 
أوكت ام رثكنتحت ةلقتنم    ةئناكال ىمسيط ايعيبھ و ًذا هيف ةيعيبطلا ايشxءفهذ كل أبش 

و  وىلع  ا اكرحلا ت�قتنملت أانصفعلى تبين  اليلدلكلفا رمقلو رفن  ا دفنصل  20 

مكلا و مظعلا و امزلا و نلكشلو ام  أ هبشذ كلو مسأب هصخن  ا ملعلھ و ذا هةعيبطل  ّ اةي
دق هنx سيلنuuuأ سحلاب مھفت   ولاكاكنيت نيب ةطسا نيتعيبطل  اما كuuuرفنصل ك[نكمي  دي 

امك ا كuuuuرفنصلا ��ھيو نكل   ]ايعيبطل  يف    وريغب  ا سحل ّدي  نxنعيمج  اھّ وكت 
اميف  تريغتم  ةعم  ا ريغتملتuuuuايف  ا وصلةرريغ   يxا ةيسو تومي �  اميف  ة قافمرالومي 

ةما رايشxا ءةيدبxا دلاةمئا يتل ً◌ا أدب ةيريثxو  نما ةعيبطلا  ھي اxزوصل  ريغت ريغب  25 
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ا��ھياو يعيبطل   وقن كلذلا ّنuuuuuuإ لنيسنجلا نيرخÎا نيذللھ ةمسق نم اما رظنلأ ىنع
تبلو ىاحُي �  طهب   أ انزح  ً◌ر ازحي ر نÏف يا رُي � ةّ ما ��ھهّ ّ ودُي �  راكنةقيقحب  ا ملعلأ ا

ما زلف يعيبطلا �ورصنعل ّ لقوهيفخ  و هن�يس  و هتعرس  و ريغت  و ه  أ وا هتابو كلذل   ث ةّ
ملعلو دح ما سنجلا وھف  ّ �إ ىافتا قامكحلءامھيف  أ دبأ و اًا طقفثuuuuرنم    هرُي  ذخته إوُي 

�بو �إ �تخ فxٍا ّنربلھانحةيانعبو دش  ةّ ثحب  ا ٍملعلا تباثلا ل  30 (c. 3r) يق ّريرغت 

ن   حون   .رطب هيلع ٍقوكشم ريغ كٍملع نم اھيفا دعلا و دةحاسمل ن ننuuuأ عيمجب ىنعُ ديرُ
وق  و ملعب ةصاخ  ا رجxا ماامسلوx ةيھ ّنذو ادح ھذ ا ّ انت بتكرير فقط  هادقب ملعلرهيلع 

رظنلا ةيدبxا ةتباثل م كuuuرد هفسن   اثحبلا و يف  ّ ا وھفا ذليسيل    .نكمينuuuأ وكي  أ نيف 
ما كuuرد نيمسقل حتباثذ و كلھ ةصاخ وا ملعلا ل أأدب دتقمروريغتي �    ىيخف ّ يقأ و يف ا

xرخ َ نx هيل ايف هنوع سيلف ني ما سنجلا ��ھوھف ي ا رطملا ققئاسلإ هّ ّ دب امھأ نuuuويف ا 35 

ھربيرقت لمع �ب  ا ٍرعxا ضuuuايتل زريغتيو ح   ايق سنج نم نكميس� ام  فقط  هودح 
يتھارا ةيسحلا اكرحملا و تاكرحتملت  يفا xو راودرم  ابتا اكرحلا توللاوجلل 

يتل   ما سيلف يعيبطل تخإاةيدبxا اھيف سيل  ّ ا إف ريغصب ّنةّيلك  ا◌ً  أضي عونه�أ و فيف 
نو ى اةيرصنعل  ةصاخا ةعيبطل ت امّ اةكرحلا ةلقتنملو كلذل   رُيىةصاخ نم  إ �قنب  إرُ

 40 و فيفدتسا و ةراليقثل ا و خل�ةماقتسا و �ةكرح نم ىلا بىلا و ذل يي �  برنا ىذليي  

ااعفx ل أ واضيً يف  .اطسول  إىل العافلا و وعفمللةكرحلاب  ا نم يتلا طسولو نم  ا يتل 
أ واكفران  ديدحتلأ اصبران ]عونامنه [اومحملةديش سيلف  أ ءرثك  قونساحم  ا �خ�

نx   ھةي Òالهبشُي اميف رظنلل  لق  ا ربكلو جي هّ ل من يتبعه عنسح نما ريدقتلا و ليدعتلو ةّ
ىل  ھةي Òبال اعلابةداقشعتم ًذھلا اامجلا لامسلو يuuuuuووعدي  ا   هبشُيا واصت�لاھب  إ ام 

سفنل هيبشتل ھا انم  ديزن    .نسحا ةئيھلا و ريدقتب  يف  قشع  نحن  نuuuuأ ملع  لكتنس  وفّ 45 

ماردإ ّنم هكھ ذا هنم هملعتنف ميلاعتل . اةيدبxا انباتك نم ولتي اميف ةتباثلھ ذا ّ أمت دق ام ا
دقب هيف ديرام   زانم نيصلخملھأ لھ ذا املعلط و ثحبب هيبلا و ةيانع  و رحن  نuuuأ صن  
نإ ابتسن وام لك  ظ ن نما حضي�ياننيب اميف  و مھنيب   نكمينuuuأ انديزُي  ا امزلا نذل نأ دق هّ اّ

رضاحل نuuuأ هيلع بتكن   و وحضو حص  ◌ّ   لكتنف  اندنعھ ذا املعلإ ىلز اننامھ  ذا افّ نم 
رثكا اصتخ�و ر  ام  نكمي  عبتي  اباتك ًاجيإبو زىلع  أ نم  ام  نuuuuأ همھف   50 دقبرعيطتسن 

ن امل  إ مك،ارھملةنم  ھأ لا اسحلاب ملعلب لك عضن هلانuuuأ هب عفتني  و  ونم ديرُ امّ نكمي 
ليطنا اتكلب  �ئل◌ّ  اتحُيإ جملع نم هيلا امسلوهعضوم يف ةيا هل صخxو هتبترم ىلعو  

م◌ّ   اّ ام  ممو تعضا ل بحقيقةأحص  ّ ام  اردإ اهكوأ  قا مل  امدءرمنف  هاحفص   ًطقفو وغلبي 
لكتنف ىغبني ام ريغ ىلع  ا و دقب هيف رظنلط رانتقانuuuإ اش  ء   .اللهووعضههلمع فّ

   

ايعيبطل...أىنع .26   ]: L  27. � رُيى ميسنجا لعل h :[ اجرُي � :   ]: L   28. لف  h :[ ب� تغرير .sic L  30 :[ ةّ
اةسدنھل .31  ]: interl. L 32.   ملعبا امسلو ءهب  ]: h   (sic) ھااذ  ]: L هودح املعل :[   interl. L 
نظامهحسن  لثباته .33-4  ]: L 34. لبھ و ]: L 36. ما � ايقس من جنس فقط..  ]: L  
رحملو  .37 َ اةك رحمل   اةكِ  ]: interl. L رحملت َ رحملا و تاك ااكِ  ]: h  خف�  ]: L  فيه :عونه ]: interl. L 
interl. L :[ جملة :ةّيلك اوجلھار  : اةعيبطل   ]: interl. L  
دتكuuرنم  إ �قنب .39  ]: L ةكرح ةصاخا ةلقنل  ]: interl. L فxن رعن اّ  ]: interl. L   
 L :[ من ااعفxا ل�� ھةيهبشُي  .L 43 :[عونا منه .h 42 :[  مننما يتل  .41
زلبمو .interl. L 44 :[ في ماثر : فيما  ]: om. h, ايف رظنل  interl. L زلبا مواعلا ةد��ھةي  ]: L 
لكتنس .interl. L 45 بسكُي ,L :[ ديفُي ھااذ .interl. L 47 نلتمس :[ فّ  ]: sic L 48. فيما ]: om. h 

نما اضي�ح  ]: om. L 50.   أ همھفتuuدق ىلعرعيطتسن ام ن ]: L 51.   ّ◌ما لك  ]: h  أuuنكمين  ]: om. h 
52. xاهل صخ  ]: om. h 53.   ّ◌تقديمهحص  ]: L 54.  إاش  ءاللهuuن  ]: om. L 
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 . اونلا عرك يف يناثلابتو وجھ هذا املعل. ٢

لك ةفصبا xضuuرلك دنع  ا امسللuuuuuّوأ و ءام   لuuuuّوأ نuuuuإدقن ام  مّ نم  ھ ذا اةلمج ملعلا ةفرعمل 
ملعلا كلفلا لئاملو  أنuuuأن   يينبغ هئط بلا عضومب  ذخأ هماسقأ و زجاولتي اميف  هيف  نم 

مث◌ّ   ،نما xضuuر اوملاعضا رماعلة بما نعلم منمث◌ّ   ،]كلفلابا كلف لئاملا ربلجو نعني[
نإف اھبتاذإ دقت  مّ   اھل  ا رم ىلع ليملاهّ كلا فذلينيب  أ اھقافا �لمزلبق نم  دعبذ �خلاب  5 

مع ثحبلذ ىكلأ �يبس لھس◌ً   ّ خذ أا ويناثلا ذلييغبني  نuuuأ ن  ،اامب ملعلذ اك انركا نوس ا
نx امھيف    نكميا كuuuاردإ ملعل هيفط ملع بلا ةكرحلا ةيسمشلا و ةيرمقلو رعي ام  ض� هّ

ام  نuuuأ رشن  حق اھملع نم   ملعلبوكلابابكو ديرن  ونم  أ لجا ّنuuuuuuأ وقلل ،لا كuuuاردأ امھب 
هبشي ام ىلع هيف ذخا ىغبني قحف قسنل نuuuأ  أىلعا وكلابكا ريحتملأ ةىغبني ام رخنuuuأ ن  
 10 مث ّكلذب قحلنا وفللىلع  ا وكلابكا ةسمخل ،اوقللكلف ىلع  ا وكلابكا ةتباثل ذكل دقن م

لكتن  نuuuأ لك نيبن  او امم دحذ ب انرك .ىمسا ريحتملتuuuuاات يتل◌ُ    �و ت Îوجولا ه اذانخإتوفّ
قلو ءانسق  يااقمل  شُي � يتل و هتعضا امدُ كّ اھيف  مم  ّ  هابسxاب سيا باظلھرا ةولاةحضا ا

ينبن  ا قربلھانا ت  هيلع  لك  ام  اھعبتي  ما و سابملو يuuuuuدرطب  نحنھاسxاك  نم  دعب 
 .اةّيحاسمل 

   
ووج ه .1  إونعا :   ]: interl. L 2.  بصفة ]: احل   interl. L  
ر ضبع...نعني   .4 ]: L: ربuuضx رعي ام ملعضوملل اعضا رماعلةنم ا   
ا�لمزاھل    .5  ]: L اذلي اليمل  ارعلض :[   interl. L 6. اذلي مم :[  ّ  interl. L ا
رعيض .7  ]: interl. L non legitur 9. اريحتمل ة  ]:  om. h يينبغ  ]: om. L 10. اوقلل دقنم  ]: L 
احلابدان .11 وجولھد interl. L بإستعمالنا :[   ]: h 12. وهتعض رهتدص :[   interl. L 13. قسنا ]: L 

اتبطرق  ]: L 14. اةّيحاسمل اةّيسدنھل :[   interl. L 
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 .معلُي فيا ّنuuuuuأ ةكرحلا امسلءةيرك  اونلا عك ثلاثل. ٣

ن  منم  ا ركذن ام وھف ربخلهربخن  ا ّنuuuuuuأ امسلءةيرك  و اھتكرح   أ منuuuأ دقُ ّ ا ام ةلمج  يغبني 
يف اھعو طس ضةيرك ّنuuuuuأ و لكشا xأ ضuuuراضي ًعيمج عمأ زجارك اھئ ّييفا سحلو وم  
ن ا مظعلا و كلف دنع ةطقنلاك دعبلا وجنلا مل ن لكا امسلءهبش  ا زكرملأ و يف اھّ ةتباثأ و هّ

اھل تسيلإ اقتنل ممذ انرك   ،ةكرح  ّ ىلع  او دح ٍا ودقنس  ا مّ نم ليلقلا وقللربلاب  ھانلك  5 

مم  ا ايقلس  بحقاميفذ انرك  اامدقل ءلuuuuuّوأ ّنuuuuuإركفت    .ركذتللة اّ ركذن  وناكا  نھمإ .اكننم 
اوجنلماكرحتم  أ تدب اًنما رشملإ قىلا رغملب  (c. 3v) ريا نuuuوسمشلا و رمقلو رئاس  
لو �يلق عفترت   ً�يلقإ ُىلرأ عف  فانم  أ ضفخا سلؤ�كوم  زادبت ضعبل اھضعب ةيفأعلى 
نأك ولعلا xضuuر اھّ لفسل ،انم عفترت  مث ّدعب طبھتذ ريدقتب كلاو دحإ ٍىلأ ضفخا ىتح 

عقتا xو ضuuuراھيف بيغت   نأكأ اضي ًيف  دعذ كلز انام َريسي اًةّيقخ ًةبئاغ بم ّثكمت  ث،اھّ 10 

نع[ نأك  إ دتبأ أرخمث ّرشتأ قاضي◌ً  ،]اّ ووناك  ادجي  ھ نuuuuوذا هxزام ا نيتل  .ورغت  بهّ
نم اھتكرحتا اشملإ قuuuرىلا اغمل و بuuuuuرنم  ا اغملإ بuuuuuرىلا اشملقuuuرايفاكتم  تريدقتلاب  و  

رثكد ام  وا ريتل ھأاكفھرمإ ىلإ ابثأ تلكشلا ركلا رود يوجنلا مةيدبxا ظل اكأ ناق 
تىيف  اود دتسم رئ ربجي  نuuuأ وكت  نكلت  ا ةطقنل رطض�ابفا .رتuuuuازكرم ىلع  او دح◌ٍ  يرُ

ق زكرمل ًركللا ةامسلوةيو ونك  اري  نuuuواك ام  ننم  ا وجنلأ مابرق رثكإ ًىل   ايتلھ يا ابطُ 15 

رئ ٍمدقبر  رثك اًدترويف  اود اظع  ام  ناھنم  أ دعب  رئو راك  ةطقنلرويف  اود اغص  ادت 
xبدية بيغو اك ام اھنم بيغي ام  أ نرقإ بىلا يادعبلإ ام ىل  يارقلا و بھتني ىتح دعبل

ذھفو ا ،اوھظلراك  أ نلق ّاثكمً يفا ةبيغلو اك ام  أ ناك دعبأ ناثكم رثك ًدقبرهبرق و دعب  ه
اك طقف هھبشلuuuuuّوأ ندس ام  ار ءادّ مھئأ و يف تبثأ اكفھرم ّنuuuuuuأ لكشا امسلءرك  و ينم   

لك كل ّنuuuuuuuأ ىم  دقف  لئ�دلذ رن  كلھ ذامك  ا ىلع  رئاسف  ام  اھيف    ادعبذ عبتي  رُيىنم  20 

ن إ ّنuuuuuأ اناسن◌ً   ءارآھرةدت  ل�خ ىلع  فام  ھ هيلع ي اومxا راظل انيقلاخملذ و كلأ بھن اّ
اق ّنuuuuuإ لةكرحا وجنلمةماقتس�اب  إ دق امك هل ةياھن � ام ىلظ ن ّضعبا انلسعيطتسنف  نuuuأ  

وي لك يط ماعلا  ًانيلع فنكمينuuuأ رُي  ىلك  او دح ٍاھنم ،أبا يوجولهفوقن ّنuuuuuإ لاكنكلذك   
نماو دح ىل فيكأ نكمأ  ؟علطم  ام  اھتكرح  إ �  ر نتعجإ اھعلاطم ىلو ةماقتس�اب 

ت � ةماقتس�اب عجرت تنار ىعجوفيك   ْنuuuuuuأ اك  ؟نھاية له وريغي � فيك  ھاا دعبل ؟ ةرُ 25 

اھمظع  ◌ً   صقنيفھرا و �يلق  نم  لبى�خ  ذ فكل  �يلق◌ً   ون  دق  ن أرن  اھّ مظعت  دنع 
صقنت ًاعطق ًك،رغواھب ام  أمث ّاعطق  اھنا قفxو دق  عطقنت  ن  حطسب  ليقأ اضيً نمأ اھّ

مث ّدعب نم ذ نيبف اھيف أفطت كلھ ّنuuuuuuأ ذا اوقلأ لوكي ام مظعننم   ،رستستجنم  ا xضuuر
يف  أ دقھراا  يمھذا اريدقتلا ميظعلا ركلنuuuأوكي  ن  سلمنا *الھحلنuuuuإ و نحن   اذليمظع 

اّيمكو   عة بعض يوكط نبتط�نuuuuأ و  يأ و زأاھنامو اثبع   ووم  ااھعض و  ھادأاعب اھب  30 

   
:[ بحق .6  ن   اإمّ  L  ن إمھّ  ]: om. L 7. أ�فك اودرئ :[   interl. L 8. زاuuuuومي  ]: h دبتأ  ]: interl. L  
نما xضuuر  .9 إهيل  :[ فيھا .interl. L  10 عن :[   h 11. نع رشتق L :[ اّ  interl. L تطلع :[ 
نما ولطلإ عىلا رغلبuuuuو om. h :[ تحركتھا .12  ]: interl. L 12. وuuuuاولطلع \ارغلب  ]: interl. L  
واك  ناك ام ننم   .om. h 15 :[ يجب .14  ]: h 20. نما ىلع لئ�دلذ كل  ]: om. h من قبل :[ فقد interl. L 
ھي .21  ]: om. h 27. تستقر قلي� قلي� ]: interl. L  xمن...اقف  ]: om. h 28. ھااذ  ]: sic L 
*  da questo punto, fino alla riga 58, manca il testo nel cod. L. 
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اھضعب   ةضuuردقوم  اx يون اح دحا انلسدقوم  و   هويفطم  لبا عضوملا ولاضعبل 
و  ةم مطفاھوضعبل   ةضعبل اھا انلسدقوم  نعياأبنuuuأ ووكت  نكلت  ا وجنلم  يلبعضھم مطف

حض هلك   ةوافطم �   ةلبعضھم مھملة � موقد انuuuأ  نيبمن قاله فما عس سحريةو  ةھذاكُ
�  ةا وافطمل ةابا بدقوملسxا ّنx وا ررشت � يتل و قرغت �  بھوقنليف  ا ةيدبxا ظل

و قرغت �  بوكت �  ظ ناھرة راشت � يتلرشتو قرغت  بغضوم لك يف   ا و اظلھرة  35 

يا قxضuuرإف   ّنكلتا وجنلمب  فأدب ا  لك  عضوم  ھا ليست في كل نايعأوف 
� يتلو قرغت �  بتسيل  ظ اھرة تشرق ،ضعامو ورغت  أ بدبا و اًاظلھرا ةرشت 
وا لوب  كل موضع  أدب اًيف عضو ق  تلك ّ◌نأ  ايبننيھ لك  يف  ا وملارشت  اوجنلمضعب 
 .رغتو برشت � اھضعب يق و قرفت � ب

xإ لكشuuuuuuuuأ ّنuuuuuuuuريغا ةيركل يفا ةكرحل ا امسلوةي  يداعهعدم  إل اوةلمج  أ وقا ي 40 

ةيولعل  ةفلتخم  ثيح  يتلا xإ ضuuuuرىلا وملاعضا ام  رطض�ابفراوكي  ا ناعبxا دنم 
كلذل  نيغبني   ،تناكا xضuuر بعضھا من اعبد أنuuuأري  ىمظع  أ دقا راوجنلو م  واك 

نx  نرم  ةدعب يف  أ رثكو رم  ةيف    يق ةفلتخم ضعبا عضوملا ول الك يف دحرود وكت اھّ
كانت عند  دعبأ لقو ري سيل  ىنم اننيب  ذ كلا و ذليري  ىنم  ا ايزلةداھمظع يف  اذإ ؛

نكل   لثمك  او ام  هلق  ھاا افxقانيري  ھكلذك  لعجيا املء  اافxقاھبرق سيلف  و دعب  يف  45 

 أ لاضي◌ً  دهمظع يف دو يدق  يرأ نأيفأ ك هلفس ربسواع املك  ضهيف  و  رُيفىاميظع   
��ابإ تىلع �ھ ذ ا اهجولو ذھب  ا  سييالكشلا ركلإ ينكمي � هنإ افنا قاقمل ايب نعلى 

 ةطيبرسعةكرح لك نم  إ و ريغ اھن أ وةكرحا امسلوةيأ سلس لاطقف لكشلأ نuuuإ و اضيا ً
اا تدلارئو ةنم  ا اموسحملا تةيركل يأ ورسا عاكشxلنم ةكرح  ا طبسبل وهعبتمم �  

رئوةيأ رثكضااكشxا لريثكلا ةxونم  أ لجنuuuأ   يتلنيف  اود استم  اوزاي   ھا�ا عوكت  50 

اھمظعا ندلارئأ ةمظعا اكشxا لةطيسبلو وكت  ا نركلأ ةمظعا اكشxل  امظع  أوكت 
إملع ىلذ كل   سيلتدجا لناسو مدق   جامسلافأ ءوس امم مظعھانم اا x (c. 4r) اةمسحمل 

x ايش ءأاضيً نما xإ ريثuuuuuرأ  اةيعيبطلا نuuuقx فطلا نم  ھا شب دأشاسو م جا وعيمج 
اضعب هضعبا و طيسبل  ةطياضعب هضعب َسب طسب دقف زجءاهبشيأ ا وذلي  بعضعضه ب

امسا تركلذإ و ة جايبننم طقف  ا احوطسملا تدلارئو ةنم  ا ملأاذلياضعب هضعب هبشي    55 

 . ااحوطسم ريثxإ و امنھ يعبني دقف مسحم ونuuuأ وكي نايرك   يسل
ازجx ءا  ختلفةامل دجا اسحxا مةيعيبطلا xرةيضا دسحملا ةةثلاثلا ريغتملة نأ واضي 

ودجن  ا امسلوةيا ةفيطللا ةيبشتمل  � يشبه بعضھا بعضا *اكشاود و لرئأرطتىلع   ف
يتلا ريثxا ل ةمئاو لدحا ٍةيف  ةيركل ازجxا ءادلااحب   xن اھّ ول  رطفتىلع  ا تناك 

او تق او ٍدحو ٍون نم  ا  ةيبسيط ةيعيبطم  ھاري نم لك اھايف  ةفلتخم◌ٍ   حيوأري نكت مل  60 

ھيف و  ذإيغبنينuuuأ وكي  ا نريثxا اھيبش اھب طيحمل◌ً  ذكل نمأ لج ريدتسم،ةف   نما xضuuر
 .وتسإءااو x  أ ّنزجھؤاوكت ةھباشتم  نريدتسم اھتكرح  ةب  طيرك ةعب

   
ويةمسط :[ بسيطة .58    interl. L  طةيعيب   om. h :[اھيبش اھب◌ً   .interl. L 61  تقصي :[
يطبيعيھاھو    ]: h 
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  .ارلاام عبا ىلع ليلدلا ّنuuuuuأ xضuuرةيرك  أ اضي◌ً   اونلع. ٤

نا ىسمشل جا ّنuuuuuأxضuuرعم   لنا  ونيبتسي   و عيمأ زجاةيرك اھئا يف لكشلا سحلأ رن اّ
ن أيف عضوم لك يو تقاو ٍدحو ٍ ارمقلو رئاس  ا وجنلمرشت تسيل  و قرغت  بف   رشت ق  امّ

كل ّندجن ن .اىلع  ھأ ل ا اغملبuuuuرأ ورخ◌ً   ىلعھأ لا اشملوأ قuuuuر�◌ً  ورغت  أ بدبً◌ا   x ملعذ
دح  لا ةيفوسكليااخمل  ةبوتكم  يف  بتك  يتلنيف  و تق او نم  �  ا ةيرمقلا وكت  وامّيس  5 

ودجن    .فصن نم اھلكا اھنلر أنم اھساقا امدقلءاعاس يف  تاستم ريغ فلتخم  ودتبت ةي
يت  رثكا وللايف  نييقرشملسنم  ا امدقلأ ءنم  يتا اق نمم  يف  أدبا اًاعاسلا توللابتك 

ام   بتا برغمل ك ◌ُ   ام  ا اعاسلتدقب  أ راعبدنيب  نx  أ اضيإ ً�تخفنيب  اّ نييو دجن 
نظن  ا xضuuرايرك   xًّ◌ن ،اومل اعض  َّ ول   [قحف ّانل نuuuأ طيسب  مل  ضنكت مل  ھذارعيل نكي 

ةھيبشلھ يا يتل  حxّ◌ن ،]اxضuuرةيرك   اھضعب  يتلأ زجااھئا ضعبب  نم  اھتبدا عيمج  10 

اھئ مث ّايزلاب رھظيا و ةدل،رتستا ونلروكيف  ا ن�ظلم اميف  أ زجاريدقتب  ولتي  اصقنننم 

ول  نلكش   ريغ  ي اودحو ٍاك  كل لم ،اxضuuررك  نكيو عيطتست  نuuuأ ملعت  ذ امم  كلذك 

عقم  ً◌ة أوق ل  ولا xضuuررّ تا ىوجنلمرشت  ق  لكانت،تناك  ىلعا نييبرغملو ول    وأ� ◌ً  رُ

ىلع  ھuأ ل ا xضuuريف  و تقاو ٍدح،كانت مسطوحة تنكلقعيمج  ول    ،رشت  وتناك 
رخا اكشxلةثلثموأ برم   تناكلا وجنلم ازلاوايا و وطسلح اريثكلة  ةعوأ �كش  أ ًنم  15 

ىلا حطسلا ولادحو ىلع  ا طخل◌ّ  عأاضي ًرشتقيف  و تقاو دح  عيمج  نم  نكسي  يف 
ةليطتسما دتلوري  بخشبة وتسيل  أ اضي،نمذ كل ي ءش ري ى اولادحا ميقتسملو سيل  

ملاعلظ ن ◌ّ  طيسبإ دتسرااھتإ ىلا رشملا و قرغملو باحطس   ًع ةيتدعاق ىلا امك  يبطق 
نx أهنأ قحلاب هبش◌ّ   ذوق كلم ريى نكي ملأ اھتبدح ىلع نكسي نمم دح ،كلذك تناك ول اھّ
اھلك  و قرغت  أ بدب اَىلع  أدبً◌ا  اوھظلرنما وجنلا مةيدبx  ايش ء وتناك  ا وجنل مرشت  20 

وكت تناك اھنإف نيبن طالك نم دعبلاو نم دحا قل استموةي ما اوجنل م  عيمجا انلسريغ  
دنعا انلأ سةيدبا افخل نإ ةيحان ىلا امشللدقبف  رانناعم   . عيمج  اّ املك  دق  أ ىانرس  ورن 

دقب انل نيبتسيفر  نم انل را ةيلامشلھوظي  ،نم انع بيغي ام رثكي اھيفا وجنلا مةيبونجل
نو كلذك    اھّ يحابنا xأ ضuuuرةيرك  انع  اوج  يف  امهةبدح  ا xضuuرون  اضياذإ ً أرتست 

ابج ىو لوم  انم ةفرشم ةخماش عضا ّيuuuuuأ افxإ و قىلأ رن اھيى إليا املء فنحن سرنا  25 

ا ديري  �يلق  �يلق  اھنا رحبلو ك  أمظعأ دقھراك  علطت  ةبس انھا كأنم  هيف  تنار لبق 
ا ّنxو ضuuuر أذھفاهلك  د ىلع ليل [. طيسب ةبدح لبقا املء من انل نيبتسيفذ ّنuuuuuuأ كل،ذكل
 ].أاملأ ءايرك اضين

   

أاضي◌ً   .1  ]: om. L  3. نأ أدبً◌ا  .interl. L  4 لكن :[ امّ  ]: om. h, وأ� ًىلع  h ارشملق  ]: interl. L 
ارغملب  ]: interl. L  ن◌ّx  ]: om. h, نمأ ان  interl. L 5. اةيفوسكل  ]: اافوسكملت   interl. L  

اوللايت .7 ايتل  :[   interl. L 8. واندج  اإف نييبرغملاذنحن   ]: h 9. ھااذ  ]: sic. L 9-10. كرية...ھذا  ]: L 
أدباً  :[وأ�ً◌   om. h ل :[ لكانت .13  L 14. ل :[ لكانت om. h 15. اوطسلح  ]: h, interl. L 
بةخشب :[ مستطيلة .om. h 17 ل :[ لكانت  h,  وطساةينبأ  interl. L ادتلوري الكشل :[   interl. L 
طاھيفر  ,h, interl. L :[ قاعدتية .18  L إىل :[ على  L  أهن...كما ذكلا ذل ينظي ◌ّ  :[   h 
إدتسرااھت   :[ حدبتيھا .19  interl. L 20. xو...اةيدب  ]: أدبالب     ظاھرً◌ا    interl. L  21. استموةي ال اوجنلم ]: h, 

وجنبماستم ام  وةي  L دعاقا ةوطس�اةياوأ لئ بين مثل نصف قطراوجنلا مدعب يتلھنم ااو دحاو نم دحا طقل  ]: interl. L 
اةيلامشل...دقبرف .22-23  ]: om. L  دقبر وتسابا :[   interl. L 24. ھنيتا :[ في  interl. L 
ااملء .25  ]: ارحبل  interl. L  26. يدزي إدتسةرا :[ حدبة .om. L 27 :[ فيه interl. L يتزيد :[   interl. L 

ايركن...ذھفا  ]: L 



8 

 .ىلع لا ّنuuuuuأ xضuuريف  و طسا امسلءايلدل  امس ماخاونلا عل. ٥

وذھب انملع دعب نم  درأ نuuuإ ااننuuuأ عضوم ملعن  ا xو ضuuuراندجأ هنإ وكي امننام  ظ انل رھ 
يف زكرملاكا ركلةطقف   ،رن امك اھيفو ىدجن  اذإ نحن  أ يف اھعضوم انتبثو طسا امسلء

م ،هنxنuuuإ كلذك نكت مل   ّ ادعبل  ةاستموي ارنم ةجا مھسلخةلاحم �فنuuuأ وكت  ا نxأ ضuuuرا
منuuuأ �    ّ مھسلإ ىلأ دحا نيبطقلأ و ا ما ةلئام  ّ ا ةتباث  دحا نيبطقلأ و ىلع  نماو نم  لك  5 

داىعّ  من  وقل علىوكتنىلع  ا مھسلو وكي �  ندعب  ھنم اا وس نيبطقلا و ءاذليري  د 
فصن امنuuuإ وت  ھانمّ ھدعاص ا ةانب  إ سمھقوف ىل  ّنuuuuuأاھعضومھ وا xلuuuونم  ا وھف ةث�ثل 

مھمزلي دقفاذإ وناك  ايف  ا كلفلا ميقتسملإ وكي �ن . نع مھتحتا طسولھ وأمھب ةطبا إ ىل 
قفxا قxو ضuuuuرام    اليللا و اھنلر (c. 4v) إوتس ءادنعھم  لصقي  ام  أدب اxًا نوف 

اھتحتا امسلءريغب    مأ � أداذإ و وناك  ايف  ا كلقلا مھمزلي لئامل ئحين إوتس ءانم  ّ اضيإ ا 10 

وكي �ذ نيف كلا اجمل ا زولانيب طس ن أةتبلإ و ام اليللا و اھنلا ر إوتس ءاوكيندنع  ھم 
هنإ نرطضھ اراانuuuاذ xابلقنملا يفصلا و بلقنملا وتشلي  نيفلتخم   وكي  ادعبلنuuuاريغ 

دترا سيل نيفھ وا نم مظعxا �فxا كيتل صا نكلفلا ذليهعطقي  ا نب قفxxمتساسبيين 
يا لاھنلرتال[الكل   على قطبي حركة ىمست  دحا �فxكاو إ وامنھ و ]دعم  ايتل   نم 

يتلا امشللهنم    وتزاهي إ ام اما يف يتلنما يف  وعيمج دنع تبث دق    .اونجل ب إ ونم  15 

يف  انم  ا اسملوةيز ايد ]ھذ نuuuا[اانلّ◌نأ س  لك   *تuuuuاااستم نيدعبلواينوملع امب عضوم 
يتأ ديط وا �ايxمىلع   زوللات  ةيفيصلأيف  ات نقصانوتسا ااھنلريف  ا اب�قن� ا تل 

xر  وتسا ااھنلريف  ا اب�قن�ا تةيوتشلأا موللانم نصقنت يت اصقا رايuuuضx إوت  ھانماuuuن
دقا راوكلابك  أاظع م أري �او أم ھانإ سون ىلايحا رشملا وأ قاغملبuuuuرمزلي دقف  امائلة ب

اوةي أو  دنعھم قفا اسملو ءوكي �  ن أقفا ابصلو ح أاح ىلعاو لدحةيف   اعبھداستم  20 

امسلءاسم  وامزلل ايا نذلينم  و طسا امسلإ ءىل  اامزلا نذلينم  ا رشملإ قىل و طسا 
نم ىلعدإ ىعّ  ّنuuuuuأ عضوما xھ ضuuuرو  رّ◌د يا وذلي . ارغملو بلك  ذ �خ كل فرن امل  ى

اذإىلع تناك  ا مھسلو ةلئام  إ ًىلأ دحا تناك ول ركذن ام وھف نيبطقل  انم يناثلا ةث�ثل
xو ضuuuراھتحت ام   وف ام لصفي � ميلقا قإفق في كل xىلعھ ذا هاكل ةفصلنطيسب  ا 

ي فلكاو دح ٍفلتخم اھنم  نما امسلءاسمب   ٍةاو�تخإب هلصفي لبفيف  و وجهىتش  أ دبً◌ا  25 

   
ااننuuإ  :[ نuuإ .interl. L 2 في :[ ما .1   h رفصن اميف ذ كلأ هنإ رھظي ام رقي امنuuضxا ]: h  

يفو طس   نما مھسل .om. h 3 في :[ امھسل .interl. L 5 اوحملرعن   :[ اوحملر :[   interl. L 
وكي �نىلع  .6  ]: h امھسل اوحمل ر :[  interl. L  7. من وقل :[على من  L  
ماكلقلا يقتسمل .8-9 اذليهيف  ا ركلةةبصتنم   اعضومل :[  ]: interl. L 10. أدبً◌ا  :[ حينيد  h 

اكلقلا لئامل اعضوملا ذليهيف ا ركلةةلئام  :[   interl. L   يلزمھا ]:h يضاأ  ]: om. L  
11. دنع اضيھم أوتسيى   :[  وكيندنع ھم  interl. L   إ�uuن إ� :[  h ذكل  ]: om. L وطسxا  ]: interl. L 
ھانuuاذ...�نه  .12 ورطض�اب  نuuuأ راوكي  ھ نذنuuا :[  h 13-4  الكل ...ايتل ريدتھابطق اا ھرادا لكلايتل     :[ h 

14 .اذلي   ]: L  ايتل  interl. L  اودح ھو  دحةھي    :[   interl. L كxا�ف ا :[ ادلاورئ  interl. L 
وتزاهي .15 وتزااھي :[   interl. L   ايف يتل ايتلإ ىل :[  h   منھا :[ منه interl. L 16. اذاھuuن  ]: L 

وملعا ودجاو :[   interl. L ادuuuuزايت  ]: h زايةد ]: L 
*: L  ھ و وا ذليوكي  نxطوھ و لوا ذليوكي  نهيف   ا �قن�ا بىلع يفصلا اھنل ا ردتھمللاصقنل  ا ناھنلا ررصقxااھنلار

 ...نuuuإ هيفا �قن�ا بوتشلينع  ا اھنلا ردتعمل و ل
ااغملبuuuuر  .19  \ اشمقuuuرال ارغملب :[ ارشملق \  interl. L 20. دقا راوجنلمأ  ]: h وكي �ن  h :[ نuuإ 
ريد .22  ]: L 23. اةثلثل  ]: h امھسل اوحملر :[   interl. L 24. اكلن   om. h ل :[ 
 xاقف  ]: h, interl. L, رuuضxا  L 
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�   رخو نكي مل  ا نكمي قفxxهسو لك  او دنع دحا فن نuuuألصفي  ا امسلءنيفصنب  إ يف 
اوھظلراكف  ن  أبدأيف اما كلفلا لئاملا ذل يريصي  أ رقا بنيبطقل أو . اكلفلا طقف ميقنسمل

مظعي   يصغر م ام  اا قxو ضuuuuراھتحت  عطقي  ھ ذا اقفx  دبً◌ا أوف  كلذل  نطيسب  واك 
اطخ مظعxو ّاطن طسا قربلجواسم ريغب  ذ و ةاورھظي � ام كلھ ذكااx  نعيمج  ا انلس 

ةتس  جو  ةيقابل دبً◌ا أرينuuuورب  ةيفخ  مث ّدعبذ كل  ،وفا قxظ ضuuuuراھرا و ًةةتسلا ةبياغ  30 

رھظتا ةتسلا ةبياغل  ةيقابلّ◌نأ  وفا قxضuuربيغت   كلت  نيبتسيف  اقفx   ارخxا ىكلذب 
دحا هلامكب رھظي كلفل  ءزجاأ أاضييقطع  نم  نيفصنب   ّنلكاو يفصن   xكلفا ربلجو

بيغي  ةّ  اھتحت  ول    جميع .وفا قxضuuررم  و ةّ رم  مل  نكي  امنرعي  نuuuuأ ضعضوم  اك 
تحت   ّدعما لاھنلو راك  ن�ئام  إ ًىل  ىا امشلإ وأ لىل  أدحا نيبطقلإ ل *اxضuuرطخ 

ايف ةيقرشملأ وتسا ااھنلظ رلا سييلقملا طخب ةيبرغمل ظلا سيياقمل  قابليإ� ونجلب ا 35 

ونم  ھ انك . ورن دق  ىعضوم لك يف اھتلباقم  . اقفx  ياوتملزاف ةياوىلع دحا وطسلح 
اةثلثلا يتلذ انرك نيبتسيأ تبثي � هنأ دعانم  دإ ىعنuuuأ عضوم  ا xھ ضuuuروا نم ثلاثل 

لك  ضيف  ا يعضومل ام  ام  ىي  xنرعي  نيل فرن  نم  عمتا ثلاثلجنا xو�خ  و . يف 
هننريغتي  و دبتي  ا لبل ديمةص ةا ريدقتلا ذلييف  ا ليلل تأوقإ لاك  لك  ام  رھظي  و نم 

عضوما xا ضuuuرطسولو وكي �  ا نافوسكلت اايزلا و ةداصقنلاذإ ننكي مل   ااھنلرنم    40 

اxضuuررمم يف   له اطي � ام ريثك هنx سمشل اون لك يف ةيرمقلايحا امسلءلباقم يف  
  .اةلباقملإ يف �ا اعبxا دوكي يتلأ نفصن نم لقا دلارئة 

   

في...يمكن .26-7  ]: om. L 27. اليمل  ]: interl. L 29. ھذكا  ]: h  31. اةبياغل  ]: h. interl. L, اةيقابل  L 
عطقيا دباةقطنم    .32  ]: L ادلارئة ھذه ,L :[ نصفي   interl. 33. امجع  ]: h 34.   ّ◌ادرئ ة :[ طخ  interl. L 
* da questo punto, fino alla riga 13 del 6° cap., il testo in L non corrisponde. 
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 .دنع ةطقنلاكا امسلءاونلا عاسلسuuuدام  ا ىلع ليلدلا نuuuأ xضuuر . ٦

سحلا دعبلا ذلييھتني    مظعا نuuuuuأ xضuuريف  ا دنع  ام  ملعي  ىلا وكلابك أ نuuuuإهب  إكلف 
رت اھىون لك يف  ايحا امسلءيف   اةطقنلاك ةتباثلنuuuإ ،مظع  أ دقا راوجنلأ و ماعبدنيب ام  

مختلفة  أميلاق يف عضومو تقاو استم دحوامك ةھباشتم ةيو اندجا اسايقلا تيف يتل كل 
يح  يتلا يuuuuuuأ ونل انم  عضوت  �  ةرديشل  ا و ءسيياقملأ اضيا يف  ريغو اغم  ةفلتخم  5 

ا�فxا كزكرم قح لثم قلح نم يتلا xضuuريف  ا وقلةري ام رھظي  ى اxو ضuuuرزكرم   
ىل اميفو   امبىنم  ا ومxا راظلھرةريغ   اةيبشل ا رودلظلو هكرحي  إ ةيحان لك  رن 

ا وةل�دلا ولاىلع ةحضھ نuuuأ ذاامك  ذ انرك  .اxضuuuرددةطقن ىلع رمت اھنأك  و طس معا
ان  يف  لك  اھيمسلإ ىلا افxقعطقت  أ دب اًلك  ا نuuuأطيسبلا ذليرخي  جنم  أ اصبرعضوم 

سا عند واك ولنمظع  ا xضuuرسحم  ذكل  نكمينuuuأ وكي  ن كلفا امسلءنيفصنب  و نكي مل   10 

فقط يقطع دعبا امسلو ءهب  إ و اك امنا نطيسبلا ذليزكرم ةطقن ىلع رمي  ا xو ضuuuردحه 
اامأف نيفصنب كلفلا طيسبلا ذليىلع  يuuuuأ وطس  ا حxضuuراك  نريصي هنأف  أ دبا اًزجxءا 

 .اتحت يتلا xأ ضuuuرنم مظع ا اھقوف يتل

 

 .xضuuرةكرح اھل تسيل  أ اقتنلوا عىلع ليلدل ام اعباسلا نuuuأ انل . ٧

هننuuuأ وكت  نÏل  ضuuرةكرح   وكلذك    لثم نيبتسيسا ذليدق  إ ابتسندقي اميف  أ منكمي � 
دقيمانلوق نم  وأ لقتنت   ااھجلا تيتلذ اميف انرك   (c. 5r)إاقتنإ ليش ىلءنم  ا ونلايح 

 5 اةتبلأ دب اًعضوم نعا رعت تناك ول هنx زكرملضكلت  ا رعلا ضuuااك ول يتلناھعضوم  

طسول و ثيع    يكلذل تذ نuuuuأ ركأ ابسا بةكرحلا تلودق  ظ نن. ريغا طسول  إىلا لضف 
دعبا ذليدق  إ ابتسنرم  ةرن امم  ا نuuuأ ىxضuuرعضوم يف  ا نم طسولا ملاعلا نuuuأ و اقثلل 

نuuuأ ودحهيف طقف  و وجدام  ذ انرك  ،احجرت اھلكإ ناھيلا و ريسيل ا بيرقلا رن امم ذخأملى
xضuuررك  و ياھعضوم  و طسا لكل،امك  ذ انركنuuuأ  اما ذليدق  إ ابتسننم  نuuuأ لكش  ا 
xرايليمو اكرح  ا تuuضx ةصوصحمل ،اسجا ماقثل إ لىلا ينعا اھل  في  ،أاھتاكرح  10 

يف  نىلع  واز ةي  لك  نيح  يف  و وكي  لك  عيمجايحا xضuuرعضوم  قائمة على ون 
ونيب  ھ ذإ ذاام ىلع  ذ نم انركا انحجرملتيھتنت تناك   . اطيسبلا تباثلا امملسولل  اعق
زكرملنuuuuأ طيسب  ا xضuuراھلبقتست   ب أ واضي لبقذ كل تقطعھا   و*اھتاكرحإ ىلا �ول 

زكرملأ ندب اًىلعواز ةي  اھنأفا ركلة اطخلا ميقتسملا ذلييھتني  إ ىلا وكي  ىلع  طيسب 
إوكي �نمسج  ا xضuuر انيذلظ وننuuuأ انم  ا بجعل  ماإو  .اامسلوةيا امملسعطقلاب طخلل   15 

�  و  على �ومجم ◌ً   لفسيةيشو ءبسري  أوطخذإ ولعج  ا اايقلسامب   ثقلة فقد  رثكب 
نuuuأمظع  ا xھ ضuuuرذاذإ ،اسيق   وول  أ وتبثا  رعيضمھل  و رعي امب سيل  ضلكلل ةصاخب  

ةطقنلاك     رجا مطيحملبكل  مل  مھتجحنuuuأ وكت  ا نربكلة دقھردنع  هتبثي   xهن دق  نكمي 
وناهيح من جميع ادقلا رةيباشتملا زجxءاكسمي  ا ريغصلا دقلردنع  و ههمعدي   اميظعل  

   
 
 :L 13-15.  L :[ يقطعھا .13 

لبقذ x كلا نطخلا ميقتسملا ذليرخي  جيف  اد لخ ا ركلةةسامم عضوم نم  ا حطسلا وتسملا يركلو ةوكي  نومع  ادىلعً  
 احطسلا وتسمليرمب رمي هنأف أ و روام

رحتي �إ كىلأ رثكل لفسة  .16 ]: L وسيل   .17  وملعا om. L و:[ ]: interl. L رسأباذإ ه ]: L 
ارجلم .18  ]: L تثبت]: L xنھم ]: L  
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ويغبني سيل  نuuuأ اقي  ليشل  ءعيمج يف امم  ا ملاعلأ هقوف هنو �   استميuuuuوةباشتم     بدعم 20 

اهبف يتلو نكمي دق  نuuuأ   امأفا ايعيبطلت. اقيذ ليشل كلءيف امم  ا ركلةأامك هنم لفسأ هن 
فيطللا وكتناھتاكرح    امم  وعفتري  ،إف  ن دقبروخ  ط صuuuااھعيابأ اما فبفحلا ومسي 

هتكرحھ ىلقاخلاك  إ جuuرىلا دلارئو ةاملك  ذم  ىمسي  ق  هبإ وف  ىلعؤر انسا ذل يوف 
هتكرح  ا طيسبلا طيحملذمفھهب  أفنهتكرح  و ذم  ھهبإ ىل  أ واما فيثكلا ليقثل . ووحن 

أرأ انلجا ذليىمسي   ا وزكرملو ذم نظي  ھهبؤ ة هعوق إ ىلأ x لفسناك ام  نقلت   اطسول  25 

ثابتة  وفقت وعيمتجت  ا اك رحتنلناكت ارحل  لتستنأزكرم وحن وھف لفسا xو ضuuuراقح  ◌ً  
عفو من ضغطيفا طسول  اد و ماستم  اھضعبد و ومعھدعب  متشابية من كل  ضعل 

حجإ دي هيلكuuر يراتمسج  ا xا ضuuuرميظعلا دقلؤدق دنع  ررحتي ام  و ك لثبواقخ   . ناحية
 .ام لكلو عقإ هيل ونالباق هيحھ وعيمج نم تياث و اغصا راسجxا دةليقثل  أرغص
فبين . ااسجلا داقثللاوس امل يتل ھانم ا Ïل تناضuuرلثم ةكرتشم ةكرح  او دحة وك ول   30 

اھنتاھمظع لضفل  و اھلقث    اا اقثلو للفست  و ىقبت   ھوأ انك  لك  ھانم  ام  ديكuuروس 
ونھانم  أ انصا فاقثلل�ومحم  ً ف ام  ، ياويحلاوس  تناكا x ضuuرعقت    واعيرس  ◌ً   اوھل أ
 وةكحض هھبش  و وت نمب ةيرحس  ھهمو ان  سذا نم ذقنتا امسلا و ءوتلھھل طقف مةو  بتال

م  هنھ دنھنم  بن ننما انلظ اذإ سونأ اسيل  ام  اضقانً وقل ھ ل�وء  سنجا وجلاوكي 
ةكرحتم ريغا نuuuأ و xضuuرىلع ةكرحتم   ونعديو نونظي  أ نمھنأ وتبثا نuuuأ اامسلءةتباث    35 

دحا رغملإ بىلا رشملقدت  رووي لك يف  م  و ء او ةروددحا نuuuuuأ وأ ،ةامسلمھساو نم 
ريغ اتذ نuuuأ مھس ىلع كلاو امك دحذ انركو دقب  رام   اxضuuراعيمج   ًاتكرحتمنكرحي ام  

اھشدمھتھuuذ و ب  دتأ كuuuرامھيدحا رخxىوكي مل  نيش  ءمھلوق ضقني  و ري �  دمھيلع   
سيلف  نuuuuأ وكي  ن  نم  ا وجنلمعنتممب  لبق  ام  رھظي  كلذ ركاوىلع   مھيلعنuuuuأ يف  ذامك 

قلطمل اذخأمل امأف  نم  لبق  ام  ضانيف  و بف  ا وھلو ءانيبتسيف رھظي  نuuuأ مھلوق   ارعي  40 

نما لھجلنuuuإ و ام مھل انملس نحن  ھ �خ وفةعيبطلل  نuuuأ وكت  ا نةفيفحل وكي امن  أمظع
اما كةتبلأ و امنuuuuأ رحتت  كةكرح    اةفيطلل    � غير مخالفة اةھباشتملا زجxأ ءارحتت 

ةعيبطلا ايبلا نولاحضأ  دقف  نيبتسي  وا لك  اھف�خ  ةكرح   ةكرحل،ام  ھ يف  ام  نيف 
لس  أ اضينuuuأ  اوھل ءا  اممھ وا نuuuود فيفحلا فيطللأ رسععيمج نم  ا xرةيضنuuuإ و مھل انمّ

ةكرح  وةي،دقف    اةفلتخمل  * اةفيثكل وكتنةليقثلل    ةيصاخ  ةعيرس  يستبين ازجxءااستم  45 

وعم  ذ مھف كل اضعب اھضعب◌ً  نكت ملو كيرحتل ةيئھنم نكت مل    رامب أاضيا نuuuuأ xرةيض 
واك ول  ناكل كلذك  ن اوللااھيلع يت ةكا xأ ضuuuررسعلك نم  ا اكرحلت وثبلينuuuإ ،نرح  

مل  ا ىاحسلبرمم  إ اىل   سحأ دب اًاكرحتمياوھل ءا  نكت  �خبفةكرح  ا xو ضuuuuررت 
اريطلو يشل �  ءيف هب ىمري امم  ا وھلءا�  ا كuuاردxضuuuر ارشملأ قدبو اًيشل �  ءنم   
رشو قاك  ننظي  نuuuأ اھلوس ام لك   اھتكرح ةعرسبإ ىلا مليش لكلأ ءدبو ،اًاھقبس  أ ايه  50 

   

استميuuuuو .20  ]: om. L  أوف ا قملاعلuuuي ]: interl. L 21. ماxارج ]: interl. L 23. اطيسبلا طيحمل ]: interl. L  
اذمف ليقثلھهبو هتكرح  .L 24 :[ كل ما  ]: L 28. حقا لجسم ]: L قخفو زلي م ]: interl. L  

يuuuأايقلاب  إ سىل ]: interl. L أدي رهكuuن  ]: interl. L دxااسج ]: om. h 29. وناهيحھ ذإ لباق تياث و  ]: L 
ةكرحاو دحةاھل ةكرتشم و امل امك   .30 ]: L 31. وس ام قبستھاا ]: L 32. ماxارج  ]: interl. L  
واعيرس ذفنت تناك  ◌َ    ]: L 34. انسوكي مل امل ندنع ھنم ما وجلابن  ]: L ھاو�ء  ]: L  
وملسذ اكلو ونظي  ن .35  ]: L 37. ذكل...ما  ]: om. L  واكنبف مھلوق ظ مھن ]: interl. L  
ام ىلعذ ركاو .39 ]: om. L   * da questo punto fino alla riga 20 del 7° cap. manca il testo in L 
(fine c. 7v) 
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بحركة وھبأ يدبإ اًون ىلايحا رغمل،بإف  نولاق  ا نuuuuإ اوھلأ ءااضي  ًرحتبكعم  ا xضuuر 
ةي نظل  في اسمواھتاكرحل  ةكرحا ايعيبطلتنع   اةيعرسل،أف  ا ناطباب  ام  هيف  نم 

اايعيبطلتةتباث    (c. 5v)ولوقنuuuإ اكلت    نإادب سيل اعيمج نيتكرحلا نuuuونظلا xو لuuuو 
بل يفا وھلءارحتت ةمحتلملاك  كاھمزلي دقف هعم  إ رت �ىةمدقتم  و رخأتم �  ة قة �ص

   � �  و يف  يف  �  و �  إ اقتنلاھكرحت  اھل  و ريحت  �  نريغب  وكينةتباث  أ دبو اًوكي  55 

�  د اھيم   هنم طريااھنو يف  دق  ىلك  ذ ايبب كلأ و نحصأ و زلي سيل  و واھعوقو ري 
اھنم  و �    تبلءةعرس  ةّ نما كxھ و ضuuuuرذا هوجولهرطض�اب  را  طااباايش  لبق  رحت 

انرك دقتيأ ماسقا مميلاعتلأ و زجااھئ  جبااول  يف  ذ اھنم  ام  ذ كلو ام  هقحلي  ودعب 
واھتبثنس   يةكفارلاكا و سuuuؤوابمليuuuuد  ودسن  ھررن امم اھيلع دھشي امب او ىام يف نيلن   ، 

 60 .إومxاب هقافنر انباتك نمھ ذاربلاب  ھا و ننم  يتلو

 .ا لuuuوأاكرحلا توللايف يتا امسلءاتكرح  إ وأ نانثن رنuuuأ بخونا عي نماثلال. ٨  

نم  ذ انرك  دعب  نم  أ ماضيلuuuuuوأ نuuuuuأ ًاكرح  ت  قفنحوام  لمج  ام  يغبنينuuuuأ وكي  ندقن 
اودحو ة اامسلإ ءاتنثإ ،نامھيدحا رحت يتلا كلكل أ دب اًنما رشملإ قىلا رغملباحب  ل 

اھضعب  زاراودأاستم  وةي  ةعرسلأ �ف كوم  ا يضعبل  اىلع  قطبا  (sic)انبت ن ريديھب 
xلكلاىمسي  أ مظعھ ذا ه يتلا وتسأب  دعما لاھنل رنم    �فكاركلا ةامسلو ءهب  ا ريدي  5 

ةعطقباو دحةطقف  أ دب اًإف عضوم لك يف نيفصنبتuuuuuاراد اذ ألجنuuuأ كلف  ا قفxا ميظعل 
يف سحلا رلض هيلعا سمشلإ دتعا لليللا و اھنلو راست  واي ا وةكرحل  .يفا عيمج 

يتلك�ف  ا كوجنلا ماجل ىل ية زارخxا ىرحت  ىلع  ىلا فةكرحلا xونيبطق  إ�خ 
امو نم انعضأ لجأ رن انىوي لك يف  مام لك    انامنأ تبثإو  .أنيرخو اھيبطق ىلع اسيل  

ىلع  اعض  سحلا رشملو ق يفا امسلءوم  هتا لاھنل ريف  ا يف  هفونصو وم  ازادعمل  10 

اxوىلأ و اما ةكرحلا ةيناثل،اممف  ار اني وطسا امسلا و ءرغملھ و بذاةصاخ  ا ةكرحل 
كلا اسايقلا توتملتuuuuازا انيي دعبذ يف  ام  دقفار وس  xرةم ااحلرايتنم  ا وجنلم ، 

ام  ا ةكرحلا xوىل،امأف  ا سمشلا و رمقلو  وخصuuاوم  ااھعض ل اھنيب  ةتباثأ اعبدعم 
ايو ،ت عم اھل اما ةكرحلا xواكرح ىلتافلتخم  تاستم ريغ  ودقفأ راوجنلا مريحتملة 

اوجنلا مةتباثلأ اعب،داك اھنيب ام  ا نذليريدي  ھكلف ا  اھعيمجإ ىلا رشملإ و قون ىلايح 15 

ىلعأ �فكوم  زادعمل ةيل  ووكت تناك ول  نةكرح  ا ريحتملا و تuuuuاسمشلا و رمقل. اودح
ةكرحاو دحةرحتل  ك نا تابااھنلو راك  ذ نوكي كلنيبطق ىلع  ا ةكرحلا xواك ىلنيف  إ ث

و�   إىلع اھلاقتنظ وننةفلتخم    نظن �إ رنأ ىاضيأ هبشي امم هنا قحلكنا ةيافك لكلو  
اكرحإ تىلا امشلا و لونجلب ورت دق  ىاھتاكرح عم اھل  إ ىلا رشملق . بحركة مختلفة
ايش�ء  اكينuuuأ ذنظي  نuuuأ اھليم  ذ امھيف كل  وفيھما مختلفة  *رقردعابت  ھا أدبو اًرن  ى  20 

كلمختلفة بغير  انظل دنع يھف اھعفدتھ ذا  لبق نم   ريدقتو دنع  أ انتابثذ نuuuuأ لئام كلف 
ھذا اكلفلا لياملاو دحةدخم  دو دعم نعا لاھنلرزكت  ندتقم هيف  و ةرنم  ھ انكانملع  نuuuأ  

سمشلإ ىلا رشملقهمسرت  و هققحت   اجللرايتةصاخ    ممر  وهيلع  ا نuuuuuأ واھتاكرحب 
اا امشلإ لىلا ونجلو بنم  ا نجل وإ بىل ارمقلا و ةسمخلا ريحتملو تuuuuuااجم  ھزنم 

   
 
ھذا .20   ]: om. L  21.   ادرئةليام ]: interl. L 22. دوھذا هدلارئ ا ةةلئاملاو دحھدخم ا ]: interl. L  
اھمسرتو اھيلع اھققحت   .23 ]: interl. L  
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عن  ووجي سيل  او زدقم اھنم دحا رادعبلا دحملدويف هل  ا نيتھجل اامشللرتم  أ ةدددبً◌ا  25 

امنھ ىذا ااميظع كلفل. وليلقلاب �   ايتبنجلا كلفلا لئامل نمأ لجا نuuuuأ سمشلإ ورن   ، 
اكرحفتعيمج   لقنتإ دعم نم هيل ا لاھنلراستم نيدعبب  ونييإ ىلا امشلإ و لىلا ونجلب 

تبثينuuuأ  ورطض�اب  را . إىلا رشملقكلف يف  او دحم دحدوامك  ذ انرك اوجنلا ماجلرةي
ھذا هةكرحلا وكت يتلنيبطق ىلع  ا كلفلا لئاملا ذلردإ يانكو وجھدنم ةيناث  ا ةكرحل 

ىل  أاطقب وتھانم ا كلفلا مظعxا وطخملطىلع    ّنuuuuuuuإ ونحن . خ�فھااةيلكلا xواھنإف  30 

نما ونجلإ بىل  ا وكلفلا اضرتعم لئامل  أدعم ينعا لاھنلرھنيذا نيكلفل ا نيذللذ انرك 
دعم عطقيا لاھنلر  ريدتأ هنم اھتاطقا رشملإ قىلا رغملا بذليرطض�اب  نuuuأ رااامشل ل 
اي لئاملاوز ةمئاق  هنع  نيفصنب  نيفصن  لئامل  واندجرأ عب. ا وىلع  طقنا اھيلع  عطقت 

ايمسينيتلدعم    اھنما اتللندعم امھيلع هعطقي  ا لاھنلرلك  او دحهرخÏل ةلباقم  ى إاتنث ن
سمشلا ونجلإ بىلا امشللااھنل ر  يتلزهيلع  ا نم  و  ،ىمستر ةيعيب إامھيدحا وجت  35 

ااتايقابل ن ةيفرخ ىمستا و،اقنلطاتن  ارخxا ىوجت يتلزنم هيلع  ا امشلإ لىلا ونجلب
هعطقي   نيكلقلاو دحأ ،ةاضي اكلفلا مظعx  ااتللنامھيلع  اوطخملطىلع  أ اطقا بلك 

، امھا يتلإ لئام ىلا ونجلبدعم نم  ا لاھنلرىمست   رخÏلإ ىيدح مقابلة البقنملا وتشلي
وملعنل  نuuuأ  . دعم نما لاھنلرىمست  ا لبقنملا يفيصل اامشل ل يلى ماى إل يا ورخxا ىتل

ذاھتركو وحي  ھزاو  اعيمجب ةطيحملا اكرحلا ترخxھ يا يتل  اةكرحلا ولادحا ةxوىل 40 

ورحم  كلك  ھ نم ينعيھنم ي  نيكا رحملكاريدي يلأ هاطقا بلفلاكلفلا مظعx دحيھّ ا 
ىلع  ا لاھنلا رنيذللھ ام  يبطق  ةيعيبا رسملإ قىلا رقملبدعم  وجھرط و ةنم 

أهن  اذليريدي  أ هاطقا بنيكلفل اذليامب  ذ انرك فصن كلف يفا اھنلر  (c. 6 r)كالثابتين 
تبلا نيناجxو هنx  ريهابطق  ا كلقل ا لئامل ليس يد ةّ ائمة من قىلعاوز ةي  انم نيح يف 

   xهن امنا اھنلرعطقي  ىمسي  كلف  قفxأ و ،فصن  يف  لك  دح انيح  نم  لكاو يفصن  45 

اليللا و اھنلر  طسومزأ امناركلا ةامسلوةيا ،ذليوف  ا قxا و ضuuuرذلياھتحت  ،نيفصنب   
اھب طيحتا ةكرحلا xوىل و طيحت    ااعشلبا وةكرحلا ةيناثلا ريثكلة . وزلي  معضوم  أ دبً◌ا 

ھيإ ىل  ااجلزاھكرحت ةيا ةكرحلا xوامك ىلذ انركو رحتت  ك و معيمجا جنلھ�قأب يك 
كلا كلقلا لئاملا نيذللھ ام ىلع  يفا كلفلا ذلي  نيزكرملاكأ دبً◌ا  اتباثن �خذ فيبطق 

اكرحتينهعم  و  وحيا زةكرحلا xوىلو دحت  ھاا وطخملطىلع  أ اطقا بنيكلفلو قحب  ◌ّ   50 

ىلا فxوىل  وعضوم  ا كلفلا ميظعلا دملراامھب امزلينيف  ا ةكرحلا ةيناثلا يتلإ �خ 
 .ادعم نع لئاملا لاھنلر�يم  او ًدحأ اًدبً◌ا 

   
 
ادلارئا ةةلئامل .25  ]: interl. L فلك ]: om. h 26. ھذا هدلارئةنم ا دلوارئا اظعلم ]: interl. L  

دعمل تبعد فيه عن  ]: L 30. ادلارئا ةةميظعلا وطخملطة ]: interl. L 30-1. الئامل ... أينع   ]: om. h  
اامشللرطض�اب انملع أ راهن .32 ]: L 33. ودح ثيف ا لئاملرأ عب ]: L عليھا...تقطع  ]: om. L 
اسمشل .35  ]: om. L  36-7. ادلارئا ةةميظعلا ةموسرمل ]: interl. L 37.  ادلانيترئ ]: interl. L  
اةكرخلا xوىلا ةيلكل .39  ]: L  40.  اوطخملطةا ؛دلانيترئ،دي  أ رواھنرادأ و ؛اھت  ووحت اھنأك  ھزاا ؛دلارئا ةةميظعل ]: 
interl. L 40-3.   ا وطخملكىلع  أ اطقبدي  أ روهنرادا و اھعم هتا نم هيمجلا رشملإ قىلا رغملبيبطق ىلعxامظع
دعما لاھنلا رنيذللھ فصن كلف يف نيتباثلاك اما اھنلا رذلينم لصفنت طقف ركذت انب  ا كلفلا ذلذ يانركا وكخملكىلع   

اطقب أ ]: L 43. اموسرم سيلاد ًيبطق ىلع امئا كلفل ]: L 44. لئاملأ ىلع اضي xاهن ]: L  
ادرئا ةاھنx ةلئامل .45 ]: interl. L 46.  دحيو ّيطس ]: L 47. ا�تخ�ف ]: interl. L  
ذنم انركا رشملإ قىلا رغملو ب .48 ]: L 49. كالمركزين ]: om. L  51. كنم امھعضوما لفل ]: L  
.نيبت دقفا نuuأ اكرحلا تولل ايف يتا امسلءاتكرح وأ ناتلن. أدبً◌ا  .52  ]: L  
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 .اونلا عاةفرعم يف عساتل أ دقأ رازجا ءادلارئة .٩

 ، وھف  و انفص ام ىلع  امنيغبتي  نuuuأ دتبن  أهب  و دقن  مدق  ةلمج  ام   أإفذديرن  نuuuأ دتبن  أاك 
دا روقلا سنيب يتلا نيبطقل وأ� ًق دجوي أفييضتيا ربلھا نإف  نديرن دق  نuuuأ رن  نuuuأ ىدتبن  

 ، يانيذللذ انرك نم  ا يتلھ طق  اميفمّ انلوق  هعا كلفلا مظع�ا وطخملطىلع    دقي  نم 
ذإ أاطقا بدق ام نيكلفلھراو ،رن كلذل  نuuuأ ىدقن  ا مّ وقللةفرعم ىلع  أ دقوأ رااتأ رزجءا  5 

نم  ا طةحاسمل لبق  ىلع  او وفصهوطخ  لك  ام  وريسيتل    .ديرننuuuأ نيبن  ا ربلھا ننحن 
ام   و كلھرااو زجن  ا ءدلارئة  دخعلمه نتوجدديرن   xوادعب  ذ دقuuuةئامثلثبو نيتس   دجل
 زجو ،اءلضافت لعجن  ا ىلع يسقلز ايةدزج فصن  و ءزج فصن  و ءدق  ررتوي ام  ھا

زجاءيف ةلوھس نم انل نيبتسيس امل    نما xواتو ،رزجن  ءرطق  ا دلارئةةئامب  و نيرشع  
لقابنادعxدا  ام  امل    ونيبن  وا � ًوكي  ديرن  نما وبxأ و بuuuuuuااھعرسإ رختسااج،ًفيك  10 

طقف   نم  يا دجللuuuواريغ  ةعضوم  انل  من  معرفة بھا ملعنأ دقرا�يل   ًوكتإ نامنھ يف 
ووجا هريدقتلا و اسحلبعم لب  و يف اھعضا دجللuuuواملع نيبن  أ دقھراوكي ام لھسأب ان 

ستعمل من في جميع ما ندعا دنيتسل  دنمأ وببuuuuاملع  ا اسحلا و بةحاسملو ختن  
ا وديرن ام ةفرعم ةمسقل  وعيمج يف يغتبن  ا رضل بايف لمعلا وسكلر  اوبxبuuuuارشعل  

 15 .وقيتدق هنم  روسحم  سهتقيقح،دق  ا ھررقxإ بهيلو دقب روكي � ام  نامل   

رخنفجنم    ددمرازكرم ىلع    جاقائمة على قطر  اجبونكيل  وأ � ًفصناد رئةاھيلع   
ونكيل    بهورخن  جطخ    هبنصفين على  جدنقسم  و بuuuuدوازطخ ةمئاق ةي  جاعلى خط  د

. علضا سمخمل بزعلضا رشعملو   دزوقأفنuuuإ ل .بزورخن  جطخ    بهاسييuuuuو  ھزخط 
هيل  هقسم بنصفين على  جدنuuuإ : ربھهنا  مع  دزفي جز فلذلك سطحزدأ وفيضإ طخ 

اسي اعيمخواينعبرم    بuuuuد هدمربعا  لكنو بهاذلھ يلثم و  ھزاسييuuuuوعبرم    ھدمربع  20 

اعيمج،إف  أ ذلك نم صقن  بد ھد اسييuuuuوعبرم   ھدمع مربع  دزفي  جزفلذلك مربع ، ھب
وx  ن  جداذلھ يلثم و  بuuuuداسموعبرمل اي  دزفي  جزيبقي مربع  ھداوعبرم امھنم دح 

يفاد رئاو ةدحاذإ ةاطخ اناك  او دحاىلع مسقني    اذلليعلضا دسملو سعلض  ا رشعمل 
وا دسملسوكي  ن ارطقل  نصف  جدةبسنو تuuuuuاذ طسط و  نيفرو   ضلع  زدھ وعلض 

ىلع  ا دسملا و سرشعملا نيذلل سمخمليعلض  كلذك  نعلض  ا وقي   x في  ارشعملو 25 

ھ وعلض وا دسملو س  بداسموعبرمل اي  بزوكي ةمئاقنعبرم    دبزادرئاو ةدحواز و ةةي 
رشعملو وكي  ن ھ وو  زدمربع  انx    .علضا سمخمل بزعلضا اعيمج  زج  ّ انئ ورطق 

دق ام لجن ادلارئةةئام    مربعه زج نيثلبثو اءوكي  ن  ھدوزج نيرشع  اءنمف  أ وكي انمّ
و ف xزجو اءةث�ث هعبرم  ا  ستينھ ذإفصن وا رطقل  بدزج ةئام عستو اءوكي  نطخ   

و فةيامسمخ   ايف نيذللاد رئاو ةدحرأ ةةعبا x ھزاذلھ يعبرم و  ھبةئامتسو عبرم    30 

، قو ، ةعبسو زج نيتس  رأ و اءعبد ئاق ھزوكي كلذلفن  سمخو بيرقتلاب ةيناث نيسمخ  
نسث�ث  اءكلتبا زجلءا  زدوطخ يقبي    رأ وعبد قئاقو اسمخ  و نيسمخ    ةعبسو زج 

 وكيا ندلارئة وقسةتس  و زج نيث�ث  اءدقملاب  ا راذليةيناث،علضف  ا رشعملا ذليرتوي   

   

زجاء... أام .2-8  ]: om. L, cfr. nota 1 alla c. 9r 8. ودق  ر  ]: om. L 9.   أ زجءارطق  ا دلارئةةئام  وuuuىلعأ ن
رشعنuuuو  ]: L 10. ااسحلب  ]: interl. L 11-2. وا...فقطuuuدج يفل  ]: om. L, cfr. nota 5 alla c. 9r 

رشعلا يف لقom. h 14. x :[ علم .13  ]: L 16. عليھا]: om. L قائمة]: om. L   وحلزكرم ]: L  
اسييuuuuوعبرم   .om. L 21 :[لكن .L 20 :[ فسطح .19 ادسملسعلضب ا رشعملا ذلي .om. L 25 :[ھد   ]: L  
وكيفن .om. L 27 :[قائمة .26  ]: L بز]: om. h 30. ذھبا هزجلرأ ءاةعب ]: L 33-5. فضلع...به ]: om. L  
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ين ةئامث�ث هبو زج نيتس  اءوكي  نةعبس  و زج نيث�ث  رأ و اءعبد قئاقو اسمخ  و سمخ  
ووث�ث  ن  زدxنطخ     اةئام رطقلو زج نيرشع  أ و اءاضي دقملاب ةيناثا راذليوكي  نهب   35 

ةيناث  ا فلو ةئامث�ث  و ةسمخ  و وعبس  و ن  رأ وعبد قئاقو سمخ  و وسمخ  نةعبرم 
 (c. 6v)�ثا ثفلو ةئامتس  ا يتلاذإ وكي تعمج  ن  بuuuuدرأرشع عبو ،ةعبرم   رأعب و  

ةئام عستو ةسمخ  و وعبس  نزج  رأ و ،اءعبرأ و عب  ھ وورأ عبا فلز  بزاھنما عبرمل 
كلذبا دقملرازج نيعبس  إ و اءنينثو نيث�ث  و �ث  ث  بزوكي كلذلفط نولطخ   . رشعة

ووكي كلذل  نعلض  ا سمخملا ذلھ يوو رتا نينث�ا و دقملاب نيعبسلا راذلي . بالتقريب 40 

ثدقملاب  ا راذليهب ا رطقل ادلارئةةئامثلث هب  و ويس  نزج نيعبي إ و اءنينثو نيث�ث  و �ث  
نيتس  ھ و اءو . ةئامو رشع  نuuuو رتوي  سزج  دقفإ ابتسنuuuuأ نعلض  ا دسملا سذليوق 

نيعستھ يف و فصنا وتس رطقلنزج  و ،اءكلذك  أ x اضينعلض  ا عبرملا ذليرتوي   
ث�ثة اوقلة�ثم   ًفصنا رطقلو علض  ا ثلثملا ذليةئام رتوي  و نيرشع  ھ يف وا وقلة 

رطقلا فلو ةئامتس   أاثملفصن  ا رطقلو  عبرما ةث�ث   45 فيصير مربع ضلع ،فصن 

ةعبسا فلو نيتئام  و علض عبرم  ا رشع ثلثملا ةفلو ةئام يتامث  ،وكي كلذلف  ط نول 
اذلي  ورتا نيعستلرأ ةعبو زج نينمث  إ و اءدح و ىسمخ  و رشع  ادقملاب بيرقتلاب  و را

كلتبا اقملدةئامريو  وكيا نةئام هب رطقلو نيرشع  و وكي  ط نوو اةئام رتو نيرشع   
اسمخو وسمخ  و ناث�ث  و نيرشع  ،نم ريسيلاب انملع دقف  ا ملعلأ دقھ راذه  ةث�ثا زجءا

ةمولعم  ا ملعلا xواتر  ملع  رتااھتو انل نيبتسي  أ هناذإ تناك  ا xواتررسياب اھب  اxاوذب  50 

طر xنيعبرم  ا ق عبرم لثم اعيمج نيرتول ارتوت يتلا يسقلا فصن نم ةيقابلا دلارئة 
نيث�ثلإ ابتسن  ادلارئةهلاثم   هنو وث�ث  نزج  رأ و اءعبو  و نuuuأرتا ةتسلا و دق  أةعبس 

سمخو وسمخ  و نهعبرم  ا فل و ةئامث�ث  و ةسمخ  و وعبس  رأ و نعبرأ و رشع عبو ،ة 
عبرمو فصن يقاب رتا دلارئھ و ةةئام وو  عبرما رطقلرأ رشع ةعبا افلرأ و ةئام عبو  

اعبرم نم يقابلا رشع ةث�ث رطقلا افلرأ و ةعبو رشعنuuuو  رأةعبرأ و وعبا ،نذلھ يو 55 

رتا دلارئة  يقاب  ةئامو  زجو اءسمخ  و وسمخ  و نتس  رأ و وعب،نوطف  و لفصن 
كلذك    بيرقتلاب  ا دقملو ،راملعن  ةعبو اءعبس  و عبس  و وث�ث  نكلذب  رشع  رأزج 

ولتي اميف نيافيك   افصن نم ةيقابلا دلارئو ةبتس  ا ريسقل اxابواتا رةيقابلا ةمولعملوأ ت
ملعنھ ذا هxواتو روجا دxواتا رمل فص بثك  اذإنحن   . اةيقابل  ةاجزنم  ر يانمدقو اب 
طخب  فانمل  ملعلاد رئةيف  ةع اًيفھ ذا انكيلف  ورخن  ج ادجب  ھاي�ضعلع  أارأ ةعب ھدج  60 

 .بجفي  داو  جدفي  بuuuuااسييuuuuوعبرم عيمج    بدفي  جاونيبن نuuuأ عبرم   بد جاخطي 
إفننحن    اهب استواز يuuuuوةي  دجب Ïفواز نةي دجب لثمواز ةي  ادبلواز ةي نuuuأعجن  : ربھهنا 

 ھجب  اسموزل ةيواةي ادبزفدانھلك ىلع ااو دحةوكت امھنم  واز نةي  ھدب أانركشواز ةي 
ةيواةي  دبهوازوةي  اماوو سدحةثلثمف    بجهاسموزل  اسما يuuuuوزلاواي  ادبxو نرتھوق 
كلذل  نةبسن    بجهلمثلث  اسميuuuuو  دافي  بجفمربع  ادإىل  بدسبة كن جهإىل   بجووكت  65 

اسموزل ةيواةي  ابهواز وةي  دجبزلواةي  اسموةي اهبأ وx اضيواز نةي  جدفي  بدلمربع 
فمربع  جدإىل   بدكنسبة  ھاإىل   بافنسة  بجداسما يuuuuوزلاوثلثمل اي  اهب وكينثلثم   دبج 

واك دق  ننيبت  نuuuأ عبرم   ھافي  بداسميuuuuوعبرمل    جدفي  با  بداسميuuuuوعبرمل    دا في بج، 

   

رسعة ...سيعة .35-7 ]: om. L 37.  اذاعمجuuھ وااذإ ن ]: interl. L 48-9. كلذبا دقملرا  ]: L  
نما ولعلم .49-50 ]: om. L 58. ايسقلا ةماتل ]: L 60.  احطس اھيفاذ ]: L 62. أفن ]: L وكتن .65   ]: om. h 
اسميuuuuوعبرمل   بد .65-6  om. h :[في دا 
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و . اعيمج◌ً  ذ وكل  بجفي  داو  جدفي  بuuuuااسمو يuuuuوعبرمل    بدفي  جا مربع فكل  جهفي 
دق  ھ ذا اابلبفصن طخن  اد رئةاھيلع   بعد  رتي و ا من ورخن  ج داعلى قطر  ادجل نuuuأانمّ 70 

وقأفو نuuuإ لرت بجووكيلندق  رلك  او ةمولعم امھنم دحز رخن  و جرت  جا بuuuuا أاضي   بج، 
نّيبفأ امھنأ امولھم اضبنx  نuuالك  او امھنم دح  جد بدنuuuأرخن  و جرتي : ربھان. معلومة

 جدفي  بافمربع  ادجب ةأ �ضعهيلع   وفصن يقابل رتا دلارئو ةx  نيف  ا دلارئرأ وذ ةعب
ولعمو مرطق    بدفي  جاوx  نعبرم    بدفي  جااسي اعيمجيuuuuوعبرم    بجفي  دامع مربع 

تناك  ناتمولعم  ناتمولعم    ا نامولعم ًدقفإ بتس بجولعمموكي  و نرت  دا أهناذإ اسوق  75 

نuuuأرختسن  جذھب  ا اابلب   ونيب  أ اضيأ نكمي هن. و نuuuأولعم امھنيب ام لضف رتم انيرتول 
رتإ سينث واترأ كلذك  و وق  نم  ا يسقلا ةمولعملا xواترذب  ااھتو دجن   اًريثكةلضافت 

زجو اء  زجو و اءوق رتإ سنيعبس نينث (c. 7r) وق رتوبسنيتس   زج رشعاءانملعل  
 نصفھا فأنا نخط ولعممنم  اد رئدرأ و ،ةانو وجدھا أاضياذإ وق تناك  سةمولعم  و رت

بنصفين ةمولعما رتولو اھعطقن    بجووق نكتل  س  جاا ورطقل  اجب فصناد رئةاھيلع    80 

وقأفنuuuإ ل .  جاامئاق ًرطق ىلع  دزورخن  جومع  د  جد بد دا بuuuuاورخن  وأ جاتر  دعلى 
Ïفن  ھدورخن  جطخ    بuuuuامثل  ھانuuuأطخ لعجن   : ھا نبر. باعلى  جافضل نصف  جز
دحو ه  دا ھاخطي مثل  دا بuuuuارتشم،كوكي  ناطخ    داو  ھامثل  بuuuuا لكاو ريظن لثم 

دعاقفة ھا دلثمواز ةي  ابدوازةي    ھدمثل  جدوكي ن  جدمثل  بدÏفن  ھددعاق لثمة  بد، 
 85 ھزف زعلى  بنصفين ھجدعاق مسقية  زدنيق،وكي  نومع  د استما يuuuuواسل ھدجÏفنثلثم   

وx  و نوق رتس  بuuuuاعلى  جانصف فضل  ز جف بuuuuاعلى  جافضل  ھجولك    جزمثل 
وx  نرطق    ھاامولعما ًذلھ يلثم و  بuuuuاولعم،موكي  و نفصن يقاب رتا دلارئھ و ةو  بج
امولعما ًذل يلضف فصن    جزيقابا امولعم رطقلو ًهفصن  ھ و و  ھجولعم،موكي  ن  جا
Ïفنثلثم يف   بuuuuاعلى  جا وكينثلثم   زدومعد  مئاقا زلوارخن ةيجاھنم  ال جدا،   جدا، 

 90 جزإىل   جدكنسبة  جدإىل   جاووكت  نةبسن    دزجازلاوثلثمل ةي  امئاقلا زلوااسم ةييuuuuو

 بجوق فصن رتوس يولعما مذلي  جدكلذلفط وو لرت  جدمثل مربع  جزفي   جافمربع 
لثم اھنم هو وق رتس ملعتوأ اترريثك  ةدقت دق ام فيصنتب  ا مّ ب ملعلوذھب  ا اابل أ باضي 

رتسةتس  أ زجو و ءارت  ينثو و اءوق  رشع  وقسةث�ث  أ زجو و ءازجرتو ء إزج 
وذھب دجن دق  ا اذخأملو نuuuأ وق رتسزج  ء . فصنر و زج عبءزج فصنو و ءوق رتس 

ةيناث   ووكي فصن  نزج  رأ و اءاعبو ًنيث�ث  د ةقيق  سمخ  ةبيرقتلاب  دقملابرا ورشع  95 

رطقلو  عبءكلذب   اذليهب  ،وكي  ا نةئام  رتسفصن  ر و زج  نيرشعو و اءوق   زج 
و  دا على قطر ادجب طخناد رئة  أ واضي. وينامث  دةقيق  رفصو عبس  رأ و وعبنادقملرا 

ولصن   بج بuuuuايتمولعم نيتلصتم نيسوقا امھيلع نيرتول  اونم ذخأن    ززكرما دلارئة 
نuuuأرحن  ج : ربھهنا. وكينامولعم  ◌ً   جاأانجرخو رت  وقافإ لاناذإ . أدحو زجxاب امھب رتءا

و  جهيعلم  بجنيبفنuuuأ ملع نم    ھد جد بدورخن  جوطخ  ط  زبهركقا دلارئھ و ةو  بمن  100 

امل  نيف  ا دل ارئأ اذ ة�ضرأ عةعب ھدو  بديعلم  بuuuuامن علم  انمدق   xو  دجبهعليه  و

   

ذام كلدرأ هنايب ان L :[ فكل جا .69  ]: L 70. اابلب  ]: om. L 76. قد يمكن]: L 77.  أ بuuاننكميفاذإ ذھب ا اابلن
نuuأدجن و وق رتإ سرشع ينث  ]: interl. L 78. بعلمنا]: L وقس  ]: om. L 79. دجن فيكو رت ارتول ]: L  

رخجهنم  .om. h 89 على ز :[  .L 85 :[فلتكن نصف ]: L 92.  ورت  ]: om. h 95. دةقيق  ]: om. h  
رفصو  .om. h 97 :[ ثانية ]: om. L دةقيق ]: om. h ااضيuuوامث نوث  أ و ن ]: L 98. ادلارئة ]: om. h  
رتويھ نuuانيتاا نيسوقل .98 إاننuuإ  L :[نصل خطي بuuuuا بج  ]: L 101. رعبأ �ضع   L :[أ وذ
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دح جد بدرطقھا  عيمجل   به في طروكينعبرم  أ ق  يعبرم  لك  رخxواي ًنيعلض  ااسم 
 جدو  ھدفي  بجولعمموكي  ناعبرم    جهفي  بدÏفنعبرم    يف اا زجxءا�باقمأ تدحھم

وكلذل  و وق رت سيقاب   اولعم يقابلم جدولعممطخف    بهاعيمج ًنيمولعمو رطق    بهفي   ،
اكن انملع دقفأ هناذإ اسوق تناك  ناتمولعم  ا ننيرتول. ولعمم جافصنا دلارئھ و ةو   ، 105 

ك و وق رتسزج  ء ورتھاامولعم نيلضتم اعيمج ام و ،ذھب  ا ال ّ لك انر انب اببانل نيبتسي  أ امّ
اةمولعملأ و امھبيكرت نم لصح ام لكل اننبثو يف رت ولك عم فصن  و نم رتا xواتر 

وكي تقعضنلكل  و �ث اھنم رتثححص  و  ، اذإ يفا دجللuuuواكلت ريصت  ا xواتركتابنا 
نيرتنرتول   اھنم  يقبي  و اعضوم  نيب  اھلك   ًةقيقحلابو ،لك   حتىين فقط، وكيناملعم 

امھملع بلطن،انلعج انx  ا دج يف يسقللuuuوازج فصن لضفت ىلع انباتك  و ءول  و اندج  110 

اايزلأ تuuuuاددقرا  ووق رتسزج فصن  ءابب هب اندجول ةقيقحلاب  ا  ببيكرتلو اب  بلضافت  
انركبوطخ  ط  ةقيقحلاب  نم  يتلا اتولا راعملوةم ا يتلذ اسح  وأاترةيقب  ا ،يسقلا نيب 

ىلع  ءفصن   اةحاسملا و ريدقتل  لضافت  فصن  انممت  وأ اتا ردلارئةزج  وعيمج كلذب 
اكن  x(c. 7v)و نوق رتسزج  و ءفصن  نuuuuإ و   وجوم ريغدةقيقحلاب   زجو ،ءهنكل  

ةقيقحلاب  ا بةحاسملا و ريدقتلامولعم◌ً   نم  رتداسح  اھثلث  ريغ  احنلفلuuuو . إفو نوجوم  115 

رتسزج  و ءفصن  و نم    دحو وق  رتاو ءنم  رتسفصن   ووجو دزج  ر وعب ووق 
أدقراعيمج  ا xواترنكمي هنإف  نuuuأ  بحقيقة  يكن محيطازجو ءاباب كلذل عضن  نuuuuuإ و ًمل   

أدقوأ رااتراغص  ا راغي � ىتح يسقلردنم  ا دق سحي � ام ةقيقحل و ھردقت  م  توجد به
ةبست تناكا رتولا xطوإ لىلا رتول كلذلو وقن  إ ليف انططخ هناد رئو ةنيفلتخم نيرت 

xىلا سرتولا رصق ةيسن نم رغصا سرتولا xطوإ لوق  طخن   ارصقxأ وق  وكلذل   ، 120 

وقأفنuuuإ لةبسن  و رت . بجطأ وامھبو  بuuuuااھيفو رتنuuuاافلتخم  أ نرصقھام  اجب ادرئةهيلع   
رغصس  باإىلو رت  بج نم  ةبسن  ىلس  بجأوق   اجب نuuuأمسقن  واز ةي : ربھا ن. باإوق 

Ïفنجدو  داو  ھاجورخن  جوطخ  ط  بدن نخط بنصفي قسمت بنصفين بخط  اجب وازةي   ، 
 ھاجإطخ ىل  دورخن  جنم    ھاطأولطخ نم    جهوطخ    دامثل خط  جدوكينطخ   بھد 

نم    دا وكينطخ   زدومعد  وكتا ندلارئة  زدطأولنم    ھبوطخ    ھبطأولطخ  125 

ورخن  ج حھطعليھا رسم فن زدووجن  ز  داتقطع  ھدودعبب    داوطخملطزكرم ىلع ة   ،
مظع  ھدط Ïفناطق  ع  طإىل   زد نم  مظعع  ھداوثلثم    ھدزأثلثم  نم   ھدجأاطق 

ةبسن    رغصع  ھدامثلث إىل  ھدز وكتنثلثم  نم  ةبسن  ىلع  ھدطأاطق  و  ھدجإاطق 
إاطق ىلع  ھدطواطق ةبسن  ع  ھا إطخ ىل  ھزكنسبة خط  ھادإثلثم ىل  ھدزنسبة مثلث 

أةبسن نم رغصواز ةي  ھاإطخ ىل  ھزفنسبة خط  ھد اية إىلواز  ھدزةبسنكواز ةي  ھدج 130 

ك  ھد اإىلواز ةي ھدز  ّ  ادزأةبسن نم رغصواز ةي  ھاإطخ ىل  ازفنسبة خط ر اذإ وانب
ايتل   دجاأةبسن نم رغصواز ةي  ھاإىل   جاھ وو  زاووكت  نفعض ةبسن    ھد اإىلواز ةي 

أرغص  ھاإىل   جهاذإ ووكت انلصف  نطخ ةبسن    ھد اإىلواز ةي  زداھفعض يواز ةي 
 باإىلو رت  جبةبسنكو رت  ھدإىل   جد وطخ ةبسن   ھد اإىلواز ةي  دجهةبسن نمواز ةي 

   

اسمواي ًومجملا عنيحطسملا نم نينياكلأ ةع�ضا Ïف ةلياقتملن .102-3 ]: L 108. واترx كلت يسق ريصتا ]: L  
وق لكلس  ]: L 109.  وكتوأ ناترةمولعم اھلك  ]: L حتى ]: om. h 114. كنه�]: L بالحقيقة ]: om. L 

120. xإىلو رتا وقلا سرغص ]: L 123-5. وكينطخ .....وازةي  ]: om. h 130.  إفاذةبسن  ]: L 
ايتلھ فعض يواز ةي زدا .132-3  ]: om. h  
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إىل   جبورت   فنسبة باإوق ىل س  جبوق ةبسنكس  دباإىلواز ةي  دجب وازةيوةبسن    135 

 .ذام كلدرأ اننuuuأ ايب  ن  و. باإوق ىلس  جبأوق ةبسن نم رغصس  باورت  
انتابثا ال  دعب نم  إ اذھل  و  جا بuuuuاواھيف  و رتنuuuا  اجب  طخناد رئ ةهيلع   ادقمل مشكل ودعب 

عبو ء  نجعل رتويا دلارئةوق  سفصن  ر و زج  ،  جاوأ� ًنم  رتويسزج  او ءدح وق 
مثل  جاووق  س  بuuuuاإوق ىلس  جاأوق ةبسن نم رغصس  بuuuuاإىلو رت  جاÏفنةبسن  و رت 

نuuuادقملاب  را عبسرأ و وعبد نةقيقو امث  نوث   بuuuuاودق  أ ابتسو نuuuأ نرت . بuuuuا وقس ثلثو  140 

أزج نم لقد ز ءنيتقيقو نيسمخ    جاةئامو زج نيرشع  ،اءوكي  و نرت اذليهب  ا رطقل 
إفھ نذالثم نم بيرق  و ثلث  ا عبسلا و xرنيعبا ةقيقدلا و لادقملرا ثانية، بذلك امثل ،

يوتر  جاوق رتويسزج  او ءدحو و رت  بuuuuاأ ويف اضيھ ذا هدلارئةلعجن  و رت . وث نuuuا
فصن   انفصنوق  س  وقسزج  و ءىلعف   x لثمو فصن س  جاام  وكين  بuuuuالثمو وق 

زجرأ و ءعب و وث�ث  ن  جاواّيب دق  و نuuuuأ نرت . بuuuuالثمو فصن  و رت أنم لق  جاورت   145 

 بuuuuاةئامو رشع  نuuuوزج  اءرتوف    دقملابا راذلا يهب ام رطقل دةقيقو رشع سمخ  ةةيناث  
اxرعبا و نيث�ثل  كلذبا دقمل،راإف  ا نزجلو ء  أزج نم رثكد و ءنيتقيقو ةيناث نيسمخ  

إفاذاك  ن . ين ثانيةةقيقدا و رشع سمخلةةيناث  ھ زجلل فصن لثم يد و ءنيتقيقو سمخ  ال
نما وقلسرم  أ ةلق و رم  أ ةيش نم رثكاو ءدح،نيبف  ھ وأ يغبني هن ورتا زجلا ءولادح 

تنو رتا زجلا ءولانم دحا وقلسزج  او اءدح اًنم ا رتولد و نيتقيقو ةيناث نيسمخ    لنا دخّ 150 

امل  إ ابتسنامب    شرين ثانيةوع   رطقلو رشع  نuuuوزج  و اءدق  هب  دقملابا راذلا يةئام 
فصن  ء  رتسزج  انركو نوق  نم ذوكي  دةقيقو  ونيث�ث   إدح ى  (c. 8r)ابرق ًرفص 

، نيرشع   انركا xواتر  سمخو ةيناث  اميف  هب  ا xواتا ريتلذ نيب  متت  يقاب  ورئاس 
رتسرتب هملعنف نيئزج  طبي عم فصن  سفصن    ااعملوةمأ امو وق  وقسزج  و ءوق 

وق لضف نمسةث�ث    أ وامو وق رتسنيئزج  و فصن  ،لبق نم هملعنف  ا ليضفتلزجء  155 

كلذك  أ دقرايقاب  ا xواتر فصن  و ،ءملعن  ىلع  سزج  ان. أزجءاوق   .ذ وامكلدرأ هنايب 

   

ايبن .136 ادقتمل م L :[ من بعد .om. h 137 :[ و...  ]: L جا... واھيف  ]: om. L 145. زجاو ءدح ]: L 
اهب رطقل .146 ]: L 147. زجاو ءدح ]: L  
149. ،ارم دحولأ ةزج نم لق  ورم  أ ةزج نم رثك د و ءنيتقيقو ةيناث نيسمخ   د و ءنيتقيقو ةيناث نيسمخ رأ و ةيناث نيعب
لقxافا و اميستقي رثكxا نxرنيبف ةيناث نيعبأ هن  ]: L 151.   وةيناث نيرشع ]: L 152. صفر]: om. L  
الضف نم لضفل .155 ]: L 156. بيانه... ذ وكل ]: L  
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 . اونلا عدج لمع ةفص يف رشاعللuuuوايسقل  ا دلارئوأ و ةاتھرا. ١٠

ادلارئ،ةذھف  أ اهب لمعن ام نيبأ و هعمجو اجاحل  إ ةفرعم ىل سي أاما دقأب ملعلوأ رااترق  
ريسيمةدج ملعن انل  لuuuوادج لك يف  لuuuوةسمخ   وكتن   دعأ دزجا ءاxواتا و ردقھراانuuuأ و 

ريدقو ،يف بتكن  ا دجلا لuuuوxأ لuuuودعأ دازجءا ترأ ووعبنرطس   اًيف املذ نسح نم كلا ل
فصن  و ،ءيف  ا دجلا ليناثل دعأ دزجا ءاxواتد و رقئاق  ايسقلا �ضافتملتزج  5 

هسوق   نازجxو ءاوث  ا ىلع  ةئزجت  رتلركق  يسقلو ايحب  اھلايحب  يتلا لك  اھيا رتوت 
ادلارئةةئامب  و زج نيرشع  و ءيف  ا دجلا لuuuوثلاثلا زجلءنيب ام لضف نم نيث�ث نم   

زج فصن،ءيكل  اذإ انملع   ونم نيرتا xواتا ررتوت يتلا يسقلا �ضافتملتايزب  ةد كل 
ةقيقحلل فلاخم ريغ  ا عيطتسن سحلنuuuأ   صةحدقئاقا ل دعد اول اةقيقدلل طسا ولادحةيف 

يت نعلم  يف  ملعلا قئاقدلا وللاام  نيث�ثد لك نيب امم ةقيق  نيبد ةقيقإ ىلرسيأبا ةّصح  10 

ونيرتو ام  أ انل نيبتسي ام نسحاذإ اطخ يف انككش  ،وكي  نيش يف  ءدع نم  و دنم رت 
وذ بuuuuuاهب اطخ نم كلو دقن  رذھب  ا اوبxبuuuuاميوقن ىلع   ادجللuuuواص  ااتولا ريف ةبوتكمل  

اذليفعض رتوي  ا وقلا سةمولعمل  اولطملب ذكلو ةيقيقح ةفرعم  أ ،ةفرعمب اما رتول
رتا نيسوقلا يتمولعمل اةبولطمل  لضف  ام  امو نيب   متياولعمل  نورتھاأ و ،ةفرعمب 

امسوكي  ن  ةفرعمب  لك  عم  سلعم  انيرتولأ و وق  ومة معلومة امتلمفصن  ا دلارئةوق  15 

  .طيطختا دجللuuuواھ وذكا . ارتول 

   

ةئامبو زج نيرشع ء .om. L 7 :[ لنا .2  ]: om. h 9. دعد  ]: om. h ذوكل  ]: interl. L 
دقرصصح ةلوھسي بسحن انا اقملدريا نيب عقت يتلأ زجا ءافصنل .10 ]: interl. L 13. اولطملب  ]: om. L  
اةمولعملا ةمولعمل .14  ]: h  ورت ]: om. L ايتمولعمل ]: om. L  
اما  .15-6 رتوي  مفصن  ا دلارئةانيرتولأ و ةفرعمب  . طخلا ذليامت  ]: L 16. واuuuھ وذكاطيطحت  ا دجلل  ]: L, 
all’inizio  del cap. 12 
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 (c. 8v) .يف رشعو عضا يسقلوأ و اتھريف اا دجللuuuوا ىاحداونلا عل. ١١

(tabelle)
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 (c. 10v) .ينبمنقلرعنفدق اھب  ا روقلسنيب اميف    لةآفة ص اونلا عيف رشع يناثل .١٢

نم  أ دقوأ رااتا ردلارئو ةدع  أ دزجااھئ،ي   دعب   نيوأ � ًامكذ انركنبيغبنuuuuأ  نواننيبت 
كلف ليماكو طسا وبلا جوردعم كلف نع لئاملا لاھنلو ركلف ةبسن ام  ا مظعلا ذليريدي  ه 
اابطقلإ نىلا وقلا سيتلھ نيب هنم هعطق ي ا دعم طخ نيبطقلا لاھنلرلك نم  او نم دح 

ةل لبيناقنال ةغرفم  ريغ  ةلوصوم  اھتعنص  امك  كلآ فصن  انل  نعلم . ونيبتي  ذ ةعنصب  5 

ةعبرما وطسلو حدجن  ھفصن طخ اا اھنلر  ردجاحنسدتقم  ا ھرمكحم مظعلا لحلقة من 
اھمسقن  و تس   ناءىلع   يوةئامث�ثب  دح زج  مسقن  او نم  ةمسقا دلارئا ةىمظعل و ،لك 

مث   اھئا زلاوةي،نن  امب  نكمي  يف  طنأزجانم   ھا نظمامظھ ذا هةقلحلأ رخ،ىوكت  ناب 
في وكا نةقلحلا رغصلىةكرحتم   اودحو ت   امكحمو ،لعجن  أ حطس يف ةتباث امھع�ض

لعجن   يف  ريغ ىمظعلإ ىلا امشلا و لونجل و بنيعضوم  ةعنتمم  يف   10 ابطنا اھطسب 

نيھج نيتاوم  نيتيظش  ووتم  نيبلاقنمأ دحأ �ضا عرغصل ىاستم  نيتھج يف  ازكرمل 
لعجن  و ىطسا نيتبتسل  يف  اسامبنطيسب    نيتئاسلد يقيقا دج نيفرطلاانيتقلحلو قح 

ةبش  ا زجxءا ىما لظاةقلحلا عل نيتقلحلولعجن   . ذيةمسق  إانجتحإ ىل . ھنيتا ا امھلك 
نا ةومعلدتحت  ا امسلءيف  اايقلسومع ىلع امھب  ددتقم  و ر  ريغ عضوماد لئ   دعاق تبثُ

 xواز ةمئاق ةيو ،  وكي ىتحنحطس  حطس نعا قفxحطس ىلع امئاق نيتقلحلا ىلع قف 15 

ايا اھنلر حطسل  كلف  نيھجول ا أامإ اكحم. وكينوم  زافصن  xلuuuونم  ھ اذنيا همكحنف 
تمسا رلرأ و سuuuuأيتح لس اشلابءوق  اذإ لنم ولع  ا ةطقنلا وكت يتلنيف  ا ىلع ةقلحل 

انميوقا دشبي امب نيتقلحلھامو وكي ىتح امھيوسي  نطخ   وجيزىلع  ا ةطقنلا تب اھلباقت يتل
اهجول ا فأم. ةطقن ىلعا تمس ةطقن لباقت يتلا رلا سuuuأاھنم يتلإ دتبإ أدحنرا وقل ءااشل 

يناثلا حطسلا ذليوكي  ن  همكحنف  طخب  ميقتسم  امئاق  ايف  ووكي  ا نطخل  .اومعلدهيلع  20 

ايا اھنلو ررحن  ا كنيتقلحلو امھيلع  إ ىل  طخل  ىتح يح ومزافصن كلف  اونلاريصي 
تحت  ا ومعلدإف  اذ سط ايا اھنل ا رذليطخ  نيتقلحلزافصن طخل  انبصنا نيتقلحل حا وم 
ةفصلأ اصنف انسق  سمشلا ونجلا و بامشلل  ىلعھ ذا هيف  ااھنلردعابت  ا يتحان 
فلى كلھا سانكيرحا ةقلحلا دلاةلخإ يتيحان ىلا امشلا و لونجلبلظتست ىتح  ا ةيطشلا لبت

لط افرا دع ىلع نيناسللا دزجxا ءايتلھ زكرم دعب ي بكل  ّ ظلا إف ايلعلاذانلعف  ذ كلد ان 25 

انس اسمشل   نعأر يف  يف  درأ انتمس  لك  طخا اھنلرام  اضيل . فصن  وذختن  أ دب 
نيتقلحلأ ًرخأ �مع رسيأ و ًلھسأ و رقبذخأم  َ◌ا  ملعنوأ ةيبشخ   . ااسايقم  ةنبل  ةيرجح 

دتعم ةعبرما ةررعلا و ضوقتل كمسل مريغ ىلع اھتدعاق حطس ىلع  أ اجوعو جليم �   
ودنع لعجن  واز ةي  وتسءااسبنا و طةسولملا و ��ووكي  نديدش اھحوطس نم حطس  ا 

طخن  ر عباد رئو ةرخن  جاھنم   اوزايھ ذا المن  او اًاھيلع  حطسھزكرم  ةطقن  ذختن  30 

يفا عبرلا وطخملطاطيحي  نزلاب  واةيا ةمئاقلا تحت يتل ا عبرل نيميقتسم نيطخإ ىلط ر
مسقن  ا سعبرل  نيعستبو اءمسقن  ا زجxءازجأب  ااھئووق  مثذ كلو نيدت . زج  ملعن  دعب 

ظلو دتون  ھام غيا دقلا و رلفاستمونيي  رخمطورھسأب نيمتقفين  مستديرين صغيرين
نم ةعضا ةنبلل يفط يفرأ دحا نيطخلا نيميقتسملھ و ،وا حطس ىلع مئاقلا قفxو وم  

إةيحان ىلا ونجلو بلعجن  و طسط رأ فدحا ىلع نيدتولو زكرم ةطقن طسا عبرلو   35 
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ثم . طخرخا نم ىلفسلا لÎىلع رخو طسا ةطقنلا يف يتلا رطلا فدا Îتوطسط ر ا فول
طخلا طخلا وطخلطيف   ميقنھ ذا ال حطسا حةنبللھ و وا ذليهيف  ھ ذا اىلع  نم  وطس 

كلفا اھنلر  اومليuuuuزاطخل  اxضuuuر  اي فصن  طخل  كلف  حطسلزافصن  وكيلھ ذا اوم 
وقلامئاق   ًحطس ىلعا قفx وم نيوزاشلاب انء رااھنلو رلعجن  ا طخلا ذلينيب اميف  ا تول
زنبلاشلاب  ءوق  ل هيلعا طيخلا ذلي دنسي امب هليمبهعقي ىتح    ىىلعاوز ةمئاق ةيو ،قتي   40 

اىلعxا ذلي  ريف سيقن مثأ اصنا فاھنلظ رلا تول. الفسx راىلعxإ ىلا تول رنما تول
انّيبت◌ً  تحتا عبرلا وطخملطايش  ءعضوم نكيل  ا لظلا دش◌ّ   (c. 11r) ازكرملو لعجن   في

 خطورظنن  و طسا ىلع لظلأ يuuuuأ زجا ءاعقي عبرلو دتست كلذب  لرمم ىلع  ايف سمشل 
نيب�قن� ذھبفا هاسايقلتامّيمس    .فصنا اھنلريف  ا رعلض يتل و تقا يف  انسق  ايف 

ااعبxو دكلت  ا زجxا ءايتل  يفا اب�قن�ا تةيفيصلا و ةيوتشلو كلت اندج راودأريثك  ة 45 

اعبxو داك  أ نتمس ةطقن نم انسق ام رثكا رلسuuuأ إىلأ دعبا امشلإ و لىلأ دعبا ونجلب 
اوكي نيبلقنملأ ندب اّةعبس  رنھ ىنيب ام ولنم  أ دعب دعبا ونجلب واندجأ دعب دعبا امشل

رثك نم  نيعبس  أ و اءث�ث  قف وزج  عبو ءون  ااھب  لقرأ و زج  نم  يأ و ءفصن  زج 
هأ سخربباذل ي  اقطuuرأ سسنايسوا ميكحلاايقلا سايقلا سذلي  اذلينيب    نأف. لمع 

فصنا اھنل ر  نكلف طخ هب  ابرقً نم أ زج رشع دحاءدقملاب  ا راذليوكي  اوكي نيلبقنملن  50 

اھيف سيقنذ و كل  ليا وملاعضا يتل ذھا اايقلسرفي  بم ذخأم  بةث�ثو زج نينامث  و ،اء 
ام  اذإ  يتل أانذخ ا وقلسنيب  يف    اماةطقنلا يف  طخ  يتلنكلف  نيبھ اذنيا نيدعبلا وكت 

 اتمس ىلع ىلتت يتلا رلا سuuuأنيبتست يتل أ لك دعُب ليم اھندعما لاھنلو رنيب  ا ةطقنل 
نيبطقلا قفxحاو دا نم  ن  أ دزجأ ءادقا رايسقل . نم  نيبُ هنx  ادعب  ھ ذنuuuuأ ادع  وولتي 

ااميف يتل  نما �فxا كاظعلا موطخمل طدعم يبطق ىلع ة ا لاھنلھ و ريا يسقل◌ّ  اولل ايت   55 

نيب   بين خط يغبنينuuuأ دقن  ماربل جو كلفو طس دعما لاھنلو رطخ  ةليلق  ،  أوبااب ًةعفان 
فنخط . اربلھانا ا تىلع ةيركلأ نكمي ام رسيأ و همكح  اًملع نميھا كثير دقبنuuuأ رنيبن  

 جاوقافنuuuإ لةبسن   .  زاقتيطاعنىلع    جد بهفيما بينھما خطي ورخن  ج  جا بuuuuاخطي 
نuuuأرخن  ج : هرب ھنا. بهإىل   بuuuuزمن نسبة  زدإىل   جدمولفة من نسبتين من نسبة  ھاإىل  
كنسبة  ھاإىل   جانسبة  وتمزااينريصت   جدو  ھحÏفنطخ    جدوييuuuuزا  ھحخط  همن  60 

مولفة من نسبتين من  ھحإىل   جدواطس،ًنيبتنف  نuuuأ ةبسن    دزورخن  جطخ    ھحإىل   جد
 جدمولفة من نسبة  ھاإىل   جاوةبسن كلذك   . ھحإىل   زدوةبسن نم    زدإىل   جدنسبة 
وةبسن نكل   ھحإىل   زدوةبسن نم    زدإىل   xنيطخ    بهإىل   بuuuuزكنسبة  ھحإىل   زد، 

ونم    زدإىل   جدأنيتبسن نم ةفلوم اضي،ةبسن نم    ھاإىل   جاا،نةبسنف   وتمزاي دز ھح
ةھج ىلعا ليصفتل ونيبتسي كلذك  أ اضي◌ً  . ذ وام كلدرا اننuuuأ نيبن  .  بهإىل   بuuuuزنسبة  65 

وةبسن نم   دزإىل  جزمولفة من نسبتين، من نسبة  ھا إىل   جهنuuuأةبسن    . باإىل   بuuuuد، 
Ïفنيطخ    جاإىل   زجدورخن  ج  ھزوييuuuuزا  حانuuuأرخن  ج  :ربھهنا  ،  ھز جا،  وتمزااين
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إىل   جزنسبة  ونيبتنف اطسنuuuأ  جعله ي، و حزإىل   جزكنسبة  ھاإىل   جهتصير نسبة 
 دزوةبسن نكل   . حزإىل   دزوةبسن نم    دزإىل   جدمولفة من نسبتين، من نسبة حز 
،  ھب حااعقينيطخ ىلع    حز باxنيطخ    باإىل   بuuuuدھةبسن ي  حزإىل   اوتمل زانيي 70 

ونكل   . باإىل   بدوةبسن نم    دزإىل   جزمولفة من نسبتين، من نسبة  حزإىل   جز فنسبة
 جزمولفة من نسبتين، من نسبة  ھاإىل   جهفنسبة  حزإىل   جزكنسبة  ھاإىل   جهنسبة 
 اجبطخاد رئةاھيلع   نأ واضس  .نبين ذ وام كلدرأ اننuuuأ . باإىل   بuuuuدوةبسن نم    دزإىل  

لصفن  ا دلارئة  دعلى مركز  لعجن   بج لبقوسي ونم  رغص  ولك  اوامھنم دحأ نم 
ولتي اميف لصفن    كلذك  سظفحيلف  ھذا اانثتس�ءاھيف  و ،رخن  ج فصناد رئو ،ةوق لك  75 

ةبسنكو فعض رت  ھجإىل   ھانuuuإةبسن    وقأفل. هاقتيطاع نىلع    (c. 11v) بuuuuد جاخطي 
 إطخ ىل ج انuuuأرخن  جومع  ديتطقن نم ني : ربھهنا. بجإىلو وق فعض رتس  بuuuuاوقس 

وكتنةبسن    ھاج وتمزاايو و نطخ امھيلع عق   جح زاÏفنيطخ    جح زاھ زام  بuuuuز زد
وةبسن نكل   ھجإىل   ھاكنسبة  جحإىل   زا إىل   بuuuuاةبسنكو وق فعض رتس  جحإىل   زا، 

رتس  فعض  فصن    بجووق  اھفعض  ةبسنكو رت  ھجإىل   ھاxنلك  او دحة ةبسنف  80 

وعبتي  ذ كل أ هناذإ  . نuuuأنيبن   ذ وام كلدرأ ان. بجإىلو وق فعض رتس  بuuuuاوق فعضس 
تناكس  رتس  جاوق  فعض  اھلكو ةبسن  و وق  رتس ع �ةمولعم  فعض   بجىلو وق 

نم    ديعنا وصلو ةر نuuuأ  :مثاله. معلومة بج بuuuuاةمولعمنuuuuأ ،وكت  نلك  او دحةيسوق 
Ïفاذإ نوق تناك  س زدھ وو  ھاج ومعإ اًدطخ ىل  دورخن  جنم    دارخنجطخ     جا، 

 85 زداافصن اھتدعاق يتلا وقلسةمولعم  و ،وكي  نثلثم لك    زداةمولعم،وكي  واز نةي 

ةبسنكو رت  ھجإىل   ھاامولعمو ًتبث دق  نuuuأ ةبسن    جاامولعمو ًنّيب  أ هناذإ اك  نلك  و رت 
 ھزودعب  ذ ملعُي كل . امولعم◌ً   ھانuuuأوكي  نطخ    بجإىلو وق فعض رتس  بuuuuاوق فعضس 
كل  امئاقلا زلواملعُيف ةي ھد زلث من مث ھد زنم ملعُيذ كلواز ةي  ولعمم زدونم  أ لجنuuuأ  

ونم  ذ كل بuuuuداوازةي   ذ واك ام كل ن . دااوق نم ةيقابلس  بجوق ملعنس  بuuuuاوق ملعس ن، 
ولك نكتل  او دحةيسوق نم    دعلى مركز  اجبأ وطخن اضياد رئةاھيلع   . نبينبجينuuuأ   90 

لصفن   بج بuuuuا كلذك  ساميق  لك  رغصاد رئو ،ةوق  نم  لق  أفصن  ولتي،وكت  أ ننم 
 جهوقأفنuuuإ لةبسن   . هوايقتلي ىتح امھجرخن  نىلع    بج دارئو ةرخن  جيطخ   نصف جا

هبشيا xلuuuو : رب ھهنا. بuuuuاىلغو وق فعض رتس  جاةبسنكو وق فعض رتس  ھبإىل  
وتم امھنÏفزااي،نوكت  ن  جح بزھام   و جونم    بومعدنم ني  داإطخ ىل رخن ج  نuuuأ

وفعض رت كنسبة  ھبإىل   جهووكت كلذل  نةبسن    بزإىل   جحكنسبة  ھبإىل  جه نسبة  95 

فقط  جبوعبتي  ذ كل أ هناذإ وق تناك  س  .بuuuuاووق فعض رتس  (c. 12r)إىل   جاوقس 
ع    بuuuuاإىلو وق فعض رتس  جاووق فعض رتس  و ةمولعمو ةبسن تناك   ةمولعم،تملُ

ومعً◌اد  ھدلثم يفھ ذا هوصلأ ةراضي ًطخ نم   دنuuuأرخن  جةطقن نم   : رب ھهنا. بuuuuاوقس 
وكت اھنإفنةمولعم    بجاوق فصن اھتدعاق يتلس  دبزامأفواز ةي . زدھ وو  بجورت  إىل  

ةيو x  نةبسن    دبزكل مثلث وكلذل     ةمولعمو و رت  ھبإىل   جهامئاقلا زلواةمولعم  100 
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وx  ن ھزبخط دعبهلك   وملعُي    ھبولعم،منم ملعُي  ذ كل  جب وازةي   وكت ن ولعمم زد، 
ت امئاقلا زلواةمولعم ةيو ،  ھد زمن مثلث  ھد ز  بuuuuااوق ريصتف ةيقابلس  ھدبوازةي ملعُ

اظعميف    رك طيسب يف طخنينم ايسق  أ �فك وانميدقت دعب نم  ھ ذا هامدقملت. معلومة
رغص  زاقتيطاعنىلع    جد بهقوسي  جا بuuuuاقوسي  لك نكتل  سنم  ا يسقلأ نم  ووق 

وقافنuuuإ لةبسن  و وق فعض رتس . فصناد رئو ةظفحُيل  ھ ذا اعيمج يف انثتس�ا وصلي 105 

رتس إىلو  جه فعض  رتس  ھاوق  فعض  نم  و وق  ت،ةبسن  إىل   جزنيتبسن نم فلوُ
رتس  فعض  نم   دزووق  وةبسن  رتس ،  فعض  رتس  بuuuuدووق  فعض  . باإىلو وق 

اقت ثيحطتع   ه ز بإطقن ىل  نما زكرمل ورخن  ج حنuuuأزكرم لعجن  ا ركلة : ربھهنا 
رئط  ورخن  و جرت حه حز حبادلاووطخ   نصفاذلھ يو  ھب وذفنن  و هذفنن   دا، 

رطقل  ىتح  ايقتلي  ىلع  ورخن  جيطخ   طاةطقن  على  حه خزاعطقينيطخ    جد جا،  110 

اعيمج اھنxً يف   ل ك ط�ثثطقن  ھ و ،ي طخ يف ريصيفاو ميقتسم دخ  ل كنقطتي 
 جا طاأرخھ جذا ااطخ ريصي طخل  إفاذ زبهوحطس  اد رئة  ادج مثلث سطحين سطح

ت،ةبسن نم    �إىل   جلنّيبتيفنuuuأ   لوُ و  طا إىل   طدوةبسن نم    كدإىل   كجنيتبسن نم فّ
وةبسن   ھاإىلو وق فعض رتس  جهةبسنكو وق فعض رتس � إىل  جللكن نسبة   طد، 

ةبسنفو وق فعض رتسباإىلو وق فعض رتس  بuuuuدةبسنكة وق فعض رتس  طاإىل    ، 115 

رتس  جه فعض  رتس  ھاإىلو وق  فعض  نم  و وق  ت،ةبسن  إىل   جزنيتبسن نم فلوُ
 .باإىلو وق فعض رتس  بدةو وق فعض رتس وبسن نم   دزووق فعض رتس 

 (c. 12v)  دقامم  ا وطخلطيف  ا وصلا ةرةيحطسلا ةمدقتمل انّيب  نم  نّيبتينuuuأ  وبسن 
رتس  ت،ةبسن نم  و رت  ھاإىلو وق فعض رتس  جاةبسنو وق فعض  لوُ نيتبسن نم فّ

إىلو رت  بuuuuزو نةبسن نم و وق فعض رتس زدإىلو وق فعض رتس  جدوق فعضس  120 

 .ذوام كلدرأ اننuuuأ نيبن  .بهوق فعضس 
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اونلا عةفرعم يف رشع ثلاثلأ دقا رايسقلا دعم كلف نيب اميف يتلا لاھنلو رنيب   .  ١٣
 .ايتلھ يا ليمل  كلقو طسا ربلجو

. وأ� ًىلعھ ذا هفصن امك يسقلو لثمن  وانميدقت دعب نم  ھ ذا اابل،بنيبن  ا ربلھانات 
دعا لاھنلو ركلف بطق  و طسا ربلو جو اعيمج ًم بطقاذليريدي  ا هنيبطقل   طخنفا كلفل

وكلف فصن  و طسا ربلو جو  ھاجدعم كلف هبفا لاھنلو رهيلع   وطخن    اجبنرسم عليه  5 

اھنا ريعيبرلو ،نكيل  ا بلقتمل ھ وةطقن يإ دتعا �ل هاقتيطاعنةطقن ىلع   و  بھدعليه 
ودعم بطق لعجن  ا لاھنلرةطقن   د ا وبلقنملا ةطقن يفيصل  باوتشليةطقن    من  ز، 

ووق لعجن  س اجب وقس  كلف نمو طسا ربلجوزج نيث�ث  اءدقملاب  ا راذليوكي  ن  ھح، 
 xطخن  س اكلفلا مظع بلطن    .من قلك عظيم طزةئامث�ث هبو نيتس  و ،وق  وةفرعم 

نوركن انx  هركت  ا راوقللنيح لك يف   حطوقس  ربخنأ اّ ذ اذإيف انركھ ذا اعضوملو   ،  10 

أ دزجا ءايسقلأ وأ وجا ءااتول،رزجأب ينعن امنإف  ءا نم نيبن امم هبشي ام لك يفأ دعا
نم  ا زجxو ءا نيتس  اءكلت  ىمظعلو زج  يتلا ندلارئا ةةئامث�ث  نعني  ايسقلا وكت 
xن زجأبا ءاxواتا روكت يتل ا نرطقلا دلارئةةئام  و زج نيرشع  اءكلت نم  ا زجxو ءا

 حعلى  ھا زاقوسي فيما بين  اقتيطاع ن ھب طرا�فxا كاظعلميسوق   ھذه وص يفةر 
ت،ةبسن نم    بuuuuاىلإو وق فعض رتس ھزوق فعضس ةبسن ريصتو رت لوُ نيتبسن نم فّ 15 

إىل  ھحوةبسن نم  و وق فعض رتس  طحإىلو وق فعض رتس  طزووق فعض رتس 
وانملع دق  نuuuأ وق فعض  سةئام  و ونامث  نزج  و و اءرتھةئام ا . ھبووق فعض رتس 

تا دحx  وكينام ىلع   بuuuuاورشع  نuuuوزج  و ،اءوق فعض  س  انسقإ و ةبسن نم هيلع انقفّ
رشعإ ىلا ةث�ثلا و ةعبس نينامثلرأ و وعبنزج  إ و اءنيتنثرأ و نيعبد ةقيقرأ و نيعب 

ورتھةينامث ارأ و زج نيعبإ و اءدحو ىنيث�ث  د ةقيقو اسمخ  و ًنيسمخ   ةيناثو ،وكي  ن  20 

ةو  مائ ھبوتسنزج  و و اءرتهوتس  نزج  و ،اءوق فعض  س  جهةيناثو وق فعض  س 
نيرشع  اء او زج  انيقلا ةئاملو  . ونامثنزج  و و اءرتھةئام  نم  إفاذنحن  ا ةبسن 

نيعبا و اءدح�ا و ىنيث�ثلد ةقيقا و سمخلو  انيرشعلإ ىل  اةينامثلا و xرزج 
رتس  فعض  يقبت  و وق  ةيناث نيسمخلا نيتسلإ ىلا ةئاملا و نيرشعل،ةبسن   طزاةبسن 

ھ وةيسن يا املطحإىلو وق فعض رتس  ووق فعض  س  نز يه كدةئا و نيرشعلإ ىل ،  25 

ھ وو طز او رشع  نuuuوزج  اءطخلاف  ا ذليرتوُي    ،  ةئامو ونامث  نزج  و و ،اءرتھةئام 
رشع سمخد ةقيقو اعبس  و  رأةعبو زج نيرشع  و اء  كلتبا زجxءا طحوق فعضس 
ووكي كلذل  نوق فعض  س خمسين ثانية زج رشع ةث�ثو اءرشع عست  د ةةقيقو   طح، 

دحو اء  كلتبا زجلءا طحووكي  نوق  س  سين ثانية،اعستو مخ   رشع  بيرقتلابأ زج 
ن  ذ ىيف كلا وصلةرهلاح ىلع   ھح أ ووق لعجن اضيس. رأنيعب  زج نيتسو اءوس ام رقُ 30 

ةئام  و أءةث�ث  أ زجو ءا  جهوق فعض ريصيفس  نئامو زج نيرشع  و و اءرتهزج 
نيرشع  اسمخو سمخ   انيا ةئاملو  إفاذنحن  ا قل. نيد ةقيقو اث�ث  و ةيناث  نم  ةبسن 

انيرشعلإ ىلا ةينامثلا و xرزج نيعبا و اءدح�و ىنيث�ث  د ةقيقا و سمخلا و نيسمخل 
ا وةث�ثلأ زجا و ءاسمخلا و نيسمخلد ةقيقا و �ثلا و ثنيرشعل ةيناث،ةبسن  ا ةئامل 
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رتس  فعض  نيرشعلو وق  يقبت  رتس  طزةيناثإ ىلا ةئاملا و ةبسن  فعض  إىلو وق  35 

ھ ون يطح ،سبة ،  و  ةئامو نيرشع  إ ىلإ نينثرأ و زج نيعبو اءينامث  رأ و ةيناث نيعب
 طحھ وةئام وو زج نيرشع  و اءوكب كلذل  و نوق فعض رلتس  طزووق فعض رتس 

  (c.13r) فضعف. رأ وةيناث نيعب إنينثرأ و زج نيعبد و اءةقيقو ينامث  كلتبا زجلءا 
بتلك  طحرشعةةيناث  و ،وق  س  زجو اءرفص  و ينامث  اودحرأ و انيعب وكين  طحوقس 

وكلذك    .ذ واك ام كلنيغبتي  نuuuأ نيبن  . دةقيق  ازجxءارشع  نuuuوزج  و اءعبس  و وث�ث  ن 40 

ت  ا لuuuuوعبرلا ذلھ يوعست ون  الuuuوادج لباقُ يف  بتكن  ھددج  بسحنأ زجا ئuuuuايسقلو دع 
ايحبلوق لك  سدع  أ دزجءااھليم  و طيطخت  ا دجللuuuوادعب طخنس امك  ھ ذا زجو اءبتكن   

 .ا�كل م
  :دج لصفا لuuuوليمل
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يتلا ركلة  .١٤ بلطت  يسق  ا لاھنلا ريف  عبأ دق رادعم  رشع  يف  اونلا عرلاةفرعم 
 .اكلق يسق عم ةميقتسملا ربلا جورفملوةض

نم  ذ كل  يسق  ا لاھنلر أنيبنأ دعدا ودعب  يتلا �فxا كوطخملطة  دقرادعم  ااھلضفت 
ربلو ،جويف ملعن كلذب   دعم يبطقا لاھنلو رىلع  ا زجxا ءارفملوكلف نم ةضا على 

ةضعمكز امننم  زأ ام ا نةعاسلا مل نم  ةلدتا ززجxا ءارفملولف  اربلجوكلف    كوجت  5 

كل  ةميقتسملأ لجنuuuأ دنع  ذ طقف  يف  و ،نوجت  أ زقفا ركلا ةنم  لك  فصنا اھنلراكم 
اا لاھنلر ىلع  يبطق  قفxطدعم  يتلماھنايب  و   فنخط. وكيا نوطخم  دق  اوصلا ةردقت 

من فلك  ھطكلف نما ريلجوزج نيث�ث  و اءبلطن  و وجدوق  س  ھحوقس  رفنوأ ض�◌ً  
رتس  فعض  ىلعف  نةبسن  و وق  لثم  ام  انمدق  رت   بuuuuزدعما لاھنلروكت  إىلو فعض 

ت،ةبسن نم  و وق فعض رتس  باوقس  لوُ و  طحإىلو وق فعض رتس  حزنيتبسن نم فّ 10 

ةئامو   بuuuuزووق فعض  س  ھاإىلو وق فعض رتس  طهةبسن نمو وق فعض رتس 
او نوث�ث  نزج  ز اءرشع عبس  و ةنيرشع  و و رتھةئام او ةعست  أ زجرأ و ئuuuuاعبو  إنث 

رتس  ةعبسرأ و وعبنزج  إ و اءاتنثو ن  بارأوعبو نةث�ث  و وسمخ  و و نوق فعض 
رأوعبرأ و نوعبو و نرتھةئام ا رأ و وعب إ و ندحو ىوث�ث  و نسمخ  و وسمخ  و ن 

رأ و ىوعبد نةقيقو و رتھا ةئامو ةتس  و وسمخ  نزج  إ و اءدح جزأوق فعض اضيس  15 

ث�ثة  حطةئامو زج رشع ةعبس  إ و اءدحو ىوث�ث  و نرشع سمخ  و ،ةوق فعض  س 
ورشع  نuuuوزج  و اءرشع عست  و ةعست  و وسمخ  و و نرتھارأ ةعبو رشعنuuuوزج  ز اء 

سمخو ةعست  و وسمخ  ن انيقلا ةئاملا و ةعستلأ زجو ءا إفاذ . رشع  نم  نحنا ةبسن 
ا�ثلا و ثةيناث نيسمخلإ ىلا ةينامثلا و xرزج نيعبو اء  اxرعبا و xرةقيقج نيعبو 

ادح�ا و ىنيث�ثلد ةقيقا و سمخلا و ةبسن ةيناث نيسمخلا ةئاملا و زج رشع ةعبسلو اء  20 

ادح�ا ىنيث�ثلد ةقيقا و رشع سمخلةةيناث  إ ىلا xرةعبا و زج نيرشعلا و اءسمخل 
 ، نيسمخل  رتس  تبقي نسبةرشعد ةةقيقا و عبسلا و ةيناث  فعض  إىلو رت  طهووق 

فعضس  ي ا ةعبرلا و نيسمخلا زجل ا و ءنيتنث�ا و نيسمخلو   ھاوق  وكلت  ھ ةبسن 
ازجلا و ءدح�ا و ىنيث�ثلا و سمخل اتسلا و نيرشعلإ ىلا ةئاملا و ةعبسلا رشعل 

اضيا ةتسلا و نيسمخلا زجلا و ءةقيقدلا ولادحا و ةسمخلو  . رشعة ھ ويأ ةبشن  25 

ةئامو ونامث  و و نرتھةئام او رشع  نuuuو  ھاةئاما و نيرشعلو فعض   إىلا لاx رنيعب 
رتوفس  فعض  وكلذل   . ةتسو وسمخ  نزج  د و اءةقيقو ةسمخ  و رشع  نuuuو طهوق 
فعض  س  بتلك  طهةسمخو زج نيسمخ  رأ و اءنيعبد ةقيقو  بالتقريب  طهوكينوق 

زجاء ستين  ھحأ ووق لعجن اضيس . ةعبسو رشع  نuuuوزج  و اءوسمخ  د نةقيقازجx ءا 
ةئامو ةينامث  و نيث�ث    حزيف ام يقاب رقنا وصلةرهلاح ىلع  و وكي  نوق فعض  س و  30 

نيترا و نيعبو و رتھةئام اإ و زج رشع ينثو اء زجو اءاعست  و نيسمخ  د ةقيقإ و نث
اودحرأ و وعبنزج  و اءرفص  و   حطاث�ثو نيرشع  و اتس  و نيسمخ  و وق فعض  س 

ينامثو و ةرتھاإ انثرأ و نوعبن  إفاذنحن   . زجد و اءةقيقو ينامث  رأ و وعبنرشع 
ةبسن نم انيقا ةئاملا و ةعستلا زجxا و اءxرعبا و نيعبرلا و �ثلا و ثنيسمخل أاضيا ل
زجا و ءدح�ا و ىنيث�ثلا و سمخلا و ةبسن نيسمخلا ةئاملو  إىلا ةئاملا و xرنيعبا ل 35 

ىلا نيتنث�ا و xرنيعب ارشع ينث�ا زجلا و ء�ثلا و ثنيرشعلا و تسلا و نيسمخلإ 
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إىلو فعض رت  طهةبسن يقيتو وق فعض رتس ازجلا و ءةقيقدلا و ينامثلا و نيعبرل 
وو وعست  نزج  د و اءاتقيقرأ و نوعبإ نىلا ةئاملا و ينث�  ھا وقس  اذلھ يةسمخ 

ا وتسلا و نيسمخلا يتلھ زج ةئام ةبسنك يو ء ارشعلا زجلا و ء�ثلا و ثنيرشعل  
ھو  ھانيرشو نيرشع  إ ىلا ةئاملا و نيرشعلو و ،وق فعض رتس زجو ءيتامث  و ع   40 

كلتبا زجxءازج ةئام  و اءزج  و ء  طهوكيو نوق فعض رتس ةئامو رشع  و نuuuوكلذل   
فعضف  س  ةسمخ  و اءينامث  و   طهينامثو نيرشع  ،وق  رشع  وكينةئام  و زج 

و . بعينكلتبا زجxءاةعبس  و زج نيسمخ  رأ و اءعبرأ و  طهنبيرقتلابو وق  س عشرين 
رسعلءدقإ ابتسا نuuuuuuأ نزجلء  نم  ا زج  نم  ا ربلجواسي  ز يuuuuuوامن اxلuuuوينث�  اكلف 

أزجءادعم  ا لاھنلرىلع ھ ذه طهعولز امط نول عةعبس  و زج نيرشع  و اءسمخ  د ةقيق  45 

رشعلا ربلجواسي  ز يuuuuuوامط نهعول   نم  يناثلا يتنث�ا  كلف  اهجولا و ،زجلا و ءنم 
عو نم نيسمخ  أ زجءادعم  ا لاھنلردق هنx   زامط نولعةعست  و زج نيرشع  رأ و اءب

إابتسأ ناعيمج امھن ًةعبسو وسمخ  نزج  رأ و اءعبرأ و وعبد نةقيقو،نّيب  ا نuuuأ زجلو ء 
رشعلا ربلجو  نم  عبل   اسييuuuuوا�قلقنم  ا ينث�ا كلق  يقابلر دعم  زامط نولا عنم 

ولعلك   زجواءرشع تس  ةنم  أ لجز نuuuأ امط ن (c. 14r)ااھنلھ و روإ انثو نوث�ث  ن  50 

 اكلفلا اسُي لئاملز يuuuuوامط نولعلك ر دعم عبا لاھنلاذإ راك  ا نولطلعنم ا �فxكرعب 
اوطخملطدعم يبطق ىلع ةا لاھنلو ،رىلع  ھ ذا اهجولو ذھب  ا اربلھا ندع ملعن  أ دزجءا 

ارشع لك عم علطت يتلأ ةزجءانم  ا كلفلا نم لئاملأ لجا نuuuأ يسقل دعم يسقا لاھنلر 
ااستملواي ت أ ةزجءافلاخت نسيل  ا يسقلا �ضافتملتايزلاب  تuuuuاد ايتلھ يأ رشع نم لق

لئاملأ زجءادعم  ا لاھنلر  تبثن  أ ةزجءانم  ا كلفلا نم  ةّصح  لك  ريبكبءرشع  يش  55 

دعما لاھنلروجت  زرشع لك  أ ةزجءا  فلك رسيمامك يف ملعنل انل  ز امننم  زأ امن وكتلن
أقفا ركلا ةةميقتسملو   نما كلفلا فصن كلف طخ لئاملا اھنلرعضوم لك يف  و وجف  ز

أفن . امأفا رشعلا  ةxوكلف نم ىلا ربلجو, رشعلابا ةxودعم ةطقن نم ىل ا لاھنلردتبني 
دعم كلف نم اھتصحا لاھنلرةعست  زأ امو نرشع  د قئاقو ةّصح  ا رشعلا ةةعست ةيناثل 

اةعست ةثلاثلزأ امو نسمخ  و رشع  نuuuو ارشعلة زأامو نرشع سمخ  د ةةقيقو ةّصح    60 

رشعل . دةقيق تعمج  ا تuuuuuازجلا و ءxلuuuونم  ا ينث�ا تناك  صصح  ةعبسو  إفاذرشع 
دةقيقو   نيرشعز انامو نيسمخ  د ةقيقو ةصح  ا رشعلا ةرلاةعست ةعبزأ امرأ و نوعبن

ةسماخلزأ امن  حصة وينامث  و وسمخ  د نةقيقا رشعلا ،ةاسلدةس ا ورشعلا ةةعست 
تس  د ةةقيق تعمج  ا تuuuuuا. رشعزأ ةامو نرشع  صصح  يناثل إفاذرشع  زجلا و ءنم 

لئاملو نيرشع  ز انامرأ و عبو وسمخ  د نةقيقو ةصح    تناك   65 .ارشعلةاكلفلا ةعست 

ةصا رشعلا ةرشع ةنماثلزأ ةامو ن ارشع ةعباسلزأ ةامرأ و نعبو وث�ث  د نةقيقو ح  
. دةقيقو ةصح  ا رشعلا ةرشع ةعساتلزأ ةامو نسمخ  و نيسمخ  د ةقيقعبسرأ و وعبن 

تلى نقطة رشع صصا تuuuuuازجلا ءنم ثلاثلا رشع ينث�ا يتل ذلفأ كاضياذإ ح تعمج  
اتناك بلقنملإ نينثو نيث�ث  ز انامو رشع تس  د ةةقيقو وكت نةصح  ا نيعستلا يتلھ ي 

انل نيبتسينuuuأ ةيقب  ا xرابعكلذك   ك لزنم  ھ ان. لكا قفتي عبرلنuuuأ وكت  ننيعست  ز انام 70 
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لجنuuuأ دعم كلف  ا لاھنلرمئاق   رنم عبا xرابعزلي ام  ا منم رخxأ وكتنزلي هنx  ملك   
 . الئام ريغ ةميقتسمل  ىلعأ قفھأ لا ركلة

 .xلuuuواتك نم  ا بيطسجملمتا ّوقلا ل

            

   
 
 73. حم ىلع الله ىلص  و ىلع  ا هلو هبحص  و    ّ لمكا وقلا لxلuuuواتك نم  ا بىلعت الله دمحب يطسجملو هنوع نسح  و د
.ريثك اميلست ملسً◌ا   ]: L 
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Glosse a L 

c. 1r 

 رةفصن  ا اھنلر ئنماد  -  ١

 روةضفكلفا ربلا جومل يوكت ثيحنسق عم ةبصتنم   -٢

 يفأ رفھدام  -٣

 ا نّزجلا ءلبق نم يلمعل ْنuuuuuuأ وكينايلمع   ًرظن وھفيأيعني : حاشية -٤

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 1, 6- 9) 

٥- xأ مل يةارظنل رسيلا ومuuuما زجلا ءلمعل ˂اةياغل  ˃ ىؤّ◌د لبق نم نكلا ن ّ ة باوملظا ˂رثكفة ˃ي اةبولطملا يف ا
م ّ ا نأوكلذل  ر  ˂ارظنل  ˃ ارظنليÎابف  دزايدنم   ˂ازجلء ˃ ىلعا لمعلا و يف  هّ  ˂وكي ن  ˃يغنuuuuأ  انيأ بني 

 .... كي >ابھوانما<دقفتلة المعل اانح�ص  

  ةياعونل  ةو رصريد بالي :حاشة .نما ومxرمسقو   -٦

 لا ذلي صا صح -  ٧

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 1, 12-16) 

لعفلابو نكمي  نuuuأ   وجوم ً◌د  ارفن�دا >ونكمي سيل  نuuuأ وكي  او ننم دحھ ذا هىلع ةث�ثل <  ا و ةةكرحلوصل را -٨
لعلاف  ا xوةكرحلل ىلا xوىلاذإ وت  ھانمّ  ن  اةكرحل لك لقعياو دح ٍاھنمنuuuود ريغ  هةّ �  ىئرمو  إ� هلرفمار ةدانيأ هّ
ثحبلا  انيمس  ا هنع  لعفل ا◌ً  ھي ◌ّ  �رحتمو كفنص  ةتبل ھار  ف هلقھ وذا اعن  ملاعلا ًوجلل  طقف  ىلعا انيابم  يأ ولع 

 .اةسوسحمل 

 

c. 1v 

لع  - ١ مسا اي ملاعلنع هب ثحبُيط بلا هب ملعلأ ولع ىّ م �ىّ نقuuuروجلل  ھارا ةّيسحلا و اّ هّ ھايذ و ًوقعم كلأ لافم 
 )حص(فنصا رظنلا ذلي 

ت ةعيبطلا يف رثكxا ايشxھذا ال -٢  و ارعي يتلضانل  ا وكلن ء�كمميدقت هيف  و ريخات  و وص  اهبھ و ذا هىلع دجوُ
 را ةرمقلااسفلا ديتلنuuuود ك  

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 1, 25-28) 

مر فأ -٣ ّ انيا ةث�ثل أا سنج  نيَ امنراكننم   يانجxا سيتل انم  ةھھ وأ هبشو  جاھنع ثحا زجلا ءرظنلا يدُي  ام 
ي ارأخ ما ��ھف  ّ �ا ةيقيقحلأ ا ما عيبطلأسحللو ّ ر اوھظل عن  ةستع�يا�ةفرعملاب  ّ ريغ رصنعل Ïف يا ا نتباث 

 >ازجلا ءيميلعتل إافتا قامكحلءاھيف  أر و اني ريج <ومل كلذل    يھاااحللفخ  

 ااسجx م -٤
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(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 1, 29-32) 

 >أرثك< اذھب ةيانعلا ادقب هلك ملعل ا رةقاطل  إىل كش � قيرط ّاھيفھ و وا دعلا و دةسدنھلد اناعذ كل بن و>يك< -٥
و <ايءاح ىلع  او لدحاد ٍةامي◌ً  شا نّيف ثحبل ھ ذا انع ملعلأ xعيمج نما ايشxو ءملعب ةصاخ  ا رجxا ماامسلوةي 

 . ةصاا ملعلا يقحل◌ّ  خاح ىاو لدحاد ةاميھ و ًذه لوع هماظن نسح   ثباتةنكمينuuuأ وكي  ھ نذا اهسفن يف ملعلا ل >لذلك

 

c. 2r 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 1, 33-44) 

يھأ رئاس قيرطت نم رثكا ولعلم لنيا رطُي هنx نيرخÎإ قىلا ملعلا �ا املعلأ ملع ىلع نيعُي اضيا سنجل◌َ  ذھ و - ١
يوكي  نةكرحلاب  و هبوشي �  ذ و نم كل ذكلا لعفلا لذا ادقن طقف ملعلرىلع  ا وصولإ لوصت ىلر ذا بھنx كل◌ّ  ذو 

هبرق لبقا موجلھار ا ةسوسحمل  امم  ريغ◌ّ   ةيماد ھي ا وةكرحملا يتل  هنما ةكرحمل زلي  رةنم  ا xراوداظن  م يغتم 
ن يبتي ام◌ّ  اوجلھارا ةيرصنعلا ن◌ّ   وخ لمجّ◌صا  x ةميظع ةعفنمّ◌ن  ا اعفني ملعلأ يف اضيا ملعلا يعيبطل◌ّ  ذھ و. ااكرحلت

اهتكرح يف انرظن  ھ لھ ىلع يا ةماقتس� ذرعن انuuuأ فاك  ا نوجلھدسفي روا دسفي �  إ ن� ةلقن◌ّ  ةكرح ةا ل صاخ نم◌ّ  
وا دتس�و ةرارعن  نuuuأ فاك  ا نرجلم�يقث  وأ ًافيفح  وأ ً�عفنم  وأ ً�عاف  إ ً اهتكرح يف انرظن  ھ لھ يإ ىل  ذـىلع 

ا وقلخلأ عيمج نم رثكا ولعلمرُي امل  ى ا املعلإ ىلا يف ةليضفل ا لمعل ذوانوعدي دق  أ اضيھ . اطسولوأ نم  ا طسول
� وام �    �ضف◌ً  يش يف سيل هءنم  أ رمھا يفا اسجxا مامسلوابث نم ةي ا تاحلو لنسج  ا بيترتلا و دتع�أ و �ن◌ّ  

 .ا اسنجلإ ىلا هل فشعلذإهيلو ةفرعم انوعدت  ھ  ا جحتي

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 1, 33- 51) 

ا هاحلا لام انيملعتب هتباثل ذاھل قشعل ا هاحللسمتلن نحنف  ا امنذطةبسانمل ةعيبھ اع كلو ةد ذوبستكت  ا ب سفنل -٢
ياننيب  و  ذدق ام كلأ افدانا امزلا نلذنا ىصقتسا هنع صحفلو أب  نىلع ديزن   ا امم ملعل ◌ّ  ذدقردإ نم انلبق نم هكھ 

بنم نكمي امب  ا اجن �و زدقب  رام   ا ااتك يف ملعلذدق هو حضإ ىلھ اا لنم ةياغلھ ن◌ّ  أمھنيبو دق ام لك عمجن  أر اني  
ي ذملع نم عفني ام عيمج عضن اا رجxا ماامسلوىلع ةيا اظنلا مل�يلق همھف عيطتسيو ًوكي يكل  ا ناتكلبامات   ًناف 

يغبنيو وطن �ئل  ا لوقلليصقتسي ام رمن  ا xاواحفص هملع لئو ًرشن  حدقب  ا ردُي مل ام ةقاطلرهكا xاولئوا مل   
 .ه ما ينبغيوغلبيانم  ردإ ك

 

c. 2v 

 .ا ااتكلھ بوا ةلمج يف رظنلذليغبني ام  نuuuأ دبن أيف هب  ھ ّ◌وأ  ّ◌ن إ 1-

c. 3r 

 نلتمس -  ١

 حركتھا كرية اامسلءةيرك  ّ◌نأ و   ّ◌نأ  -٢

 ةمجرت يفإ احسقنينح نب   اثلاثل ا لuuuوأ اونلع ذھ: حاشية  -٣
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 اودوتم رئزاةي ھا على نم ليلجلابا ناك رظنل◌ّ   يظھرارجxا ماامسلوةي   ديريّ◌نأ   -٤

 كلت ىلعا ةبسنل -٥

 ووم  اعضا ولطلا و عرغلبuuuuو -٦

 ابيترت ىلع رمxاو دح لج يف◌ّ   - ٧

 

c. 3v 

 اةكرحلا ةيركل  -  ١

 لكذارظنلا و اق ركفلإ دعبتي ام رئاس مھف ىل  أفّ◌ن  -٢

 حتى تخفى -٣

 اx ضuuuر -٤

 

c. 4r  

 اxضuuرلجب  أ زجادنع ةيرك  اھئا ايقلاب سحلإ سىلا لكل◌ّ   اونلا عيف عبرلّ◌نا   -  ١

 من -٢

ايق ىلعس ا ضعب ◌ً   بعضھايفرھظيا وملاعضا ولت يتلا  مث ◌ّ   الج هباشتا xضuuuريف  ا دتس�ةرارتست  ا ونلأ ردب x ّ◌ن  -٣
 اودح

 

c. 4v 

 وأ�◌ً   -  ١

 ون نمايحا xضuuر في ناحية -٢

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 4, 20-21) 

 دقبفإ رنم انع بيغي ام رثكي اھيف انناعما وكلابكا ةيبونجلو نم انل رھظي ام  ا ةيلامشل: صح -٣

 

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 4, 22) 
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 بعض في جميع إىل اهضعب سيق   ذإ أاضي انيَتھجل   - ٤ 

 فيه : صح -٥

 اxضuuuريف  و طسا امسلء اونلا عيف سماخلّ◌نأ   -٦

 

c. 5r 

 وتسءاxا اةل  :صح. � محالة :صح – ١

 ادلاريا ةاھعطقت يتل -٢

 

c. 5v  

 �: صح – ١

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 5, 26) 

 صح.ا نكمينuuuأ لصفي  ا امسلءنيفصنب  إ وكت ثيح �ا نركلةطقف ةبصتنم  ا و م◌ّ   -٢

  ةاتسل◌ّ  : صح -٣

 وةلمجلاب   -٤

 

c. 6r 

   ااسلدةس -  ١

خ  ◌ّ   -٢  تحصو طُ

ااسوق اھب طيحت يتل ننم  اد نيترئ  �ان اما سuuuوزلواةيا ةمئاقلا ىلع يتلا حطسلا ركلھ يي :واق  ل حاشيةوكت ن  -٣
ت  ا اسوقلناج  زلك  او دحةبطق ىلع اھنم   ذنيتميظعإ و    ارخx ىاممُ

 صح. فصنا اھنلو راقت نم  طعا كلفلا لئاملو كلف   -٤

دحھ  ديرُيّ◌نأ  : حاشية -٥ يتلھاإ ذلكاو نم  هل  ھ ن ايبت  ◌ّ  ذا هايشxا ءرصق  هسفن  ا ملعل ذاكنيف   غناا اابلبنم 
 . دجو ااك  أ ننم اضي ا عفنا ايشxأ و ءرثك ھدج اٮuuuuويف  إ �تخفرظنم  ا نيبتي ام ىلع رمقل عظيھا

ا ازلوااي ا xرعبأ أب ربخنرم  ةدااھنم  ا زلواةي  ذوازةياو دحةنم  ھ  اك املنرم  نأ ھuuدايف هي�ك لعجي  : حاشية -٦
ةلك يف   او دح ذاوخامل  ھي ا هزلواةيا ولادحة ذادنع نيتللا اقملطعا ايلت نيتلل ا نرشلھ و قانم ةيلامشلا زلوانيتي 

 .نما ونلا عازل اوايا �ثلث
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c. 7r   

 اركلة: صح – ١

 وناكاري  أ نuuuوهن: صح -٢

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 7, 16-27) 

ھ يةياغ يف وا لبق نم اكسمتسم مظعل ذال) إىل (ايقلاب ةس ھ يةياغ يف وا لقل◌ّ  ذاةھجلنuuuأ وكي  ا نله ذقد يمكن بھ -٣
ھ يةياغ يف وا هعضوم يف ايقاب ةلقلو دتي  اهلوح ام عف ذھ يةياغ يف وا مظعلا ةباستملا زجxءاوكي ىتح  ا نلذال
ھ يةياغ يف وا دت مظعلااعف ًاستموx اھباشتم اي ا نوف هل سيل هفسن يف ملاعلو ق�  أ امك لفس ذون عيمج نمايحا ل

ااھنم ةيفيفحلا ةفيطللإ ىل   ھبذف اا رجxا مادقبف هيف يتلراھتاكرح  ا ةيصاخلا ةيعيبطلا وم◌ّ  . يفا ركلة لكذ وتيھمأهن  
اقوف ىھ ًةھج يف و ظاھرا ملاعلا و طيسبلا وق لك نظيف طيحملنuuuأ ماھتكرح  إ وف ىلقx  نىلع ام  ا رلا سuuuومسمل◌ّ  

س اانلأعقت اھنإ ىلأ x لفسنلئام  رأ عيمج لج ھبإ ىلا زكرملو نظي   ذاا ةليقثلا تف ةظيلغلاطيسبلا طيحملا و م◌ّ  
وح عمتجت  كلا لدم طسول اعيمج نم ضعبل اھضعب ةعفا  اھجلت ذىأ لفسھ زكرم ةھج يف وا xو ضuuuرل  امسمل ◌ّ  

اص كلا تuuuuرايشxا ءاقثلنuuuإ و لرغص  تةيلك قحلت  ا xضuuuررق مطغ ىلع  ھردنع ا  ذدمااستم ةعفوةيباستم ةيو نم   
 .ھعقي ام لكل ةلباق ةتباث يإ عيمج نم اھيلا انلويح  ذرقروھي ام  إ ىاھيلإ 

 

c. 7v 

 ولاقا - ١

 بالتقريب -٢

رن اىانايغ  ا نuuuuuأ ًوھلأ و ءاايشأ ءرخأ نم افطل لقا وھلأ ءارسعامم ةكرح  ھ ورأ يضو مھل انملس  أ اضي نuuuأ  ناف◌ّ   -٣
 وكتنةليقتلل  ا ةظيلغل

 

 

 

 

 

c. 8r 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 8, 21-24) 
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بجي دقف بيترت هلنuuuأ وكي  نلبق نم  اد رئة  ذا ااكل هجولنإف مظتنم ريغ افلخم  ذاك ولنىلع  ھ  يلھاإ�نuuuأ س   - ١
  .ريةجاتمل ا هدلارئاو ةدحةوجنلاب ةصاخ اھنيعب  م ذونم  ھ انكدجن ھ . دعم نع ةلئاما لاھنلر

 رمقلابا و ةسمخل ا ادلارئو ةرمم اھيلع ◌ّ  ذويتبنج نع  ھ  -٢

ادل ارئةاھنيعب  و وكت اھيتبنج نع  ناكرح  ا توكلابكا ريجتملةاھلك  إ ىل ا رشملو قرطضاب بجرا ه ذوىلع  ھ  -٣
 . ا هدلارئةذنuuuأةكرح تبثت  أ رخىةكرح ريغ ةيناث ا وكت لكلنيبطق ىلع ھ 

 ادلانيترئأ ىنعاد رئةدعم  ا لاھنلا و ردلارئا ةةلئامل -٤

 رخÏلى -٥

 

c. 8v 

 ھ ودمتعم و: صح – ١

 ھ وو: صح -٢

 

c. 9r 

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 9, 5-7) 

رن اأ ىبجي هننuuuأ دقن  ا موقللةفرعم يف  أ دق وأ رااتأ رزجا ءادل ارئةامل   وانمدق ام دعب نم  و ناف هفص◌ّ  : صح – ١
ديرن ام  أ دقھرادج الuuuوايتاي ام ىلع  و طيحم يف زجن هفص  ذاتحيإ جدعب اميف هيلو ختن   ريسيتلو وج دنم هملع 

 . ادلارئة�ث  ثةئام  و نيتس  

 وفيضن  إ اھيل -٢

 كأنھا  -٣

 ةفرعم ريغ نمأ رمھعم لب او يف اھعضا دجللuuuوا :صح -٤

 أوب ا بuuuuااسحلب: صح -٥

 معرفته بالتقريب: صح -٦

 

 

c. 9v 

 دبزمن مثلث : صح – ١
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 عبرم◌ّ  : صح -٢

 .ايبنةعبس  و زج نيثلث  رأ و ًاءعبد قئاقو اسمخ  و ةيناث نيسمخ   -٣

 . ةعبسو زج نيثلث  رأ و اءعبد قئاقو اسمخ  و ةيناث نيسمخ   -٤

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 10, 25-32) 

رأ وعبد قئاقو سمخ  و وسمخ  نةيناث  و هعبرم  ا فلو �ث  ثةئام  و   زجاءةعبسو وثلث  ن زد  أ وx اضينطخ  ◌ّ   -٥
ھكلتب وا زجxءاةث�ث  ا Îفةئام ةتس  و   بuuuuدرأ وعبد قئاقو رشع سمخ  ةةيناث  و عبرم    زجاءةسمخو وعنس  ن 

زبرأةعبا فلو ةئام عسن  و ةسمخ  و وعبس  ن  طخ عبرمل◌ّ   بز ااك اعيمج  نطخ عبرم امھعومجم  ◌ّ  ذا نuuuااعبرملإ نذھا
إ ونيتنث و نيث�ث  د ةقيقو �ث  ثوث  نuuا  زجاءيفا وطللنيعبس    بز رأعبد قئاقو رشع سمخ  ةوكي ةيناث  نطخ  ◌ّ   زجاء

زجxابا ءااھب يتلا دلارئة�ث  ثةئام  و نيتس    زجاءعلضا سمخل ھ و رتوي وإ نينثو نيعبس    اذإوكيف بيرقتلابن 
 .زجاءزا ءااھب يتلا ةئام رطقلو رشع  نuuuو إ ونيث�ث نيتنثد ةقيقو وث ثلث  نuuuاجxاب  زجاءسبعين  زجاء

 

c. 10r 

 زجاء -  ١

 .امئاقلا زلوارخ ةيجومع هيف  د جداÏفنثلثم     -٢

 

c. 10v 

 وقسزج  و ءفصن   -  ١

 صح. زجو و ءرت -٢

 ھنيتاا نيسوقل : صح -٣

 جه -٤

 

c. 11r 

 ةعبسا Îو فزج ةئام ء -  ١

 رشعا ةفلو امث  نزج ةئام  ء -٢

 .رأ وعبد قئاقو رشع سمخ ةةيناث   زجاءوهعبرم  ا فلو ةئامثلث  و ةسمخ  و وعبس  ن : صح -٣
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(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 10, 38-51) 

رتوي   ذاميقتسملا ل كلنuuuأ وكي  ا نطخل◌ّ  ذفيجب من   -٤ ا ودحو ىنيسمخ    زجاءرأةعبو نينامث    زجاءينيعست 
 زجاءووكي  ط نوو لوق رت سةئام  و نيرشع    زجاءدةقيقو وث رشع  ازج�اب ينا ءااھب يتلا ةئام رطقلو رشع  نuuuو 

نيرشع  إ انجرختسھ  ةيناث  ا هxواتر ذةئامو ةث�ث  أ زجءاكلتب  ا زجxو ءااسمخ  و ًنيسمخ  د ةقيقو اث�ث  و ًدقف 
نيبتسي  ھ  قيرطبو نم  اننكمنuuuuأ رعن  أ فاضي ا ذا اعضوملأ هنإ ذلھس  تضرفطا ًةميقتسمأ ةلوھسب  انل  وطح 

هنم  ا رطقل عيمتجملا وكي نيرتولنعبرم  نم  ةيقابلا دلارئةx  ا نيعبرم  نم  يتلا يسقلا فصن  . اوطخلا طرتوت 
رأ وةعبد قئاقو    زجاءنيبت دقأ ةعبس هنو وث�ث  ن  زجاءيةتس رتوي  و نيث�ث   ذاميقتسملا ل كلا نuuuuإ طخل◌ّ  ذاثمل 

يرتوي  ا زجxا ءاةيقابل ذال وسمخنةيناث  و عبرم  ا رطقلرأ رشع ةعبا افلرأ و ًوكي ةئام عبنعبرم  ا طخل◌ّ   سمخو 
،  زجاءفصن نما دلارئھ و ةةئام يرأ و ةعبرأ و وعبن   ازجxا ءاعبرم نم ةيقابلا رطقلھ و رشع ةث�ث ي

يفا وطلل  ا اطخل◌ّ  ذةيناو وكي  ھ نوسمخ  و وسمخ  د نةقيقو سمخ  رأ و وعبنث   زجاءاافلرأ و ًةعبو رشع  نuuuو  -٥
ةيناث نيثلث   زجاءا هزجxءاةئام  رأ و رشع ةعب ذبھ ااثمللرجي  ي  اذوىلع  ھ . وعبس  د قئاقو اعبس  و ًبيرقتلاب 
 .ارئاس يف رمxا xواتر

 

c. 11v 

 زجÏبا ءااھب يتلا امولعم رطقل: صح – ١

 

c. 12r 

 بuuuuا أ الثم نم لقو طخ ثلث  ◌ّ  ذإ جا طجف◌ّ   -  ١

 زجد و ءنيتقيقو ةيناث نيسمخ : ايب ن -٢

 زجاو ءدحرأ و عبو وثلث  د نةقيقو رشع سمخ  ةةيناث   : ايب ن -٣

 أزج نم رثكاو ءدحد و نيتقيق و  ةيناث نيسمخ    بuuuuافوتر : ايب ن -٤

 

c. 12v 

دجنفإ هدحو ىنيثلث  د ةقيقو اسمخ  و بيرقتلاب ةيناث نيرشع    زجاءرعُيفدقي ام ببسب  مهنايب  و فصن رت : خ – ١
 كلتبا زجلءا

 

c. 13v  

 )ورتنuuuا(نuuuا : صح – ١
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c. 14r 

 اىطسول: صح – ١

 انيتمولعمل : صح -٢

رتا وقلا سوكشملكيف  و رتھاأ و م◌ّ  أم ◌ّ  : خ -٣ او فعض  نيب  هنم  ا xواتر نم  لضافتلو ريغ  اا هنيب  نم  لبق 
 .يرتوُي  ا وقلا سفصن نم ةيقابلا دلارئةذال اطخل◌ّ  ا من قبل ااطعملأ و ةم◌ّ  

 

c. 16r 

 طخ◌ّ   -  ١

 ألص : صح .جا بuuuuانم نيسوقاد نيتميظع نيترئو يسوق انوكتل    -٢

 ه ذھ: صح -٣

 ه  ز ب: صح -٤

 

c. 16v 

 طج◌ّ   كعلى نقطة لêخرلكاو اھنم دح  -  ١

 ألص : صح. هنيعبو ةبسنل  كلأ اضي ذلدز إىلو وق فعض رتس  جزةبسنكو وق فعض رتس كد إىل   جك -٢

 ادلآورئ -٣

 يانيب  هيف  ر مس ا وطخلا طيف ةميقتسملا نيبتي حطسلأ اضيذكلا اثملا للذوىلع   : خ-٤

 

c. 17r 

(titolo del capitolo 13 in u) 

 .ةفرعم يفا يسقلا نم ةيئزجل اد رئةفصن  ا اھنلا ررفنت يتلزنيب  اد رئةدعم  ا لاھنلو رنيب  و طسا ربلجو: خ – ١

 وطس :صح -٢

 ازجxءا -٣

 ازجxءا -٤

 وقس -٥

 زجاءو ورتھةئام او رشع  نuuuو  زجاءةئامو ونامث  ن : ايب ن -٦
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 إ ونيَتَنثرأ و نيعبد ةقيقرا و ةيناث نيعب زجاءةعبسرأ و نيعب : ايب ن -٧

 

c. 17v 

 ا ودحو ىنيثلث  د ةقيقو اسمخ  و ةيناث نيسمخ   زجاءةينامثرأ و نيعب : ايب ن – ١

 زجاءو ورتھةئام او رشع  نuuuو  زجاءةئامو ونامث  ن : ايب ن -٢

 ورشع سمخ  و ةعبس  و ةيناث نيسمخ   زجاءإىلرأ ةعبو نيرشع   : ايب ن -٣

 ورشع سمخ  د ةةقيقو اعبس  و ةيناث نيسمخ   زجاءرأةعبو نيرشع   : ايب ن -٤

 ورشع عست  د ةةقيقو اعست  و ةيناث نيسمخ   زجاءةثلثو نيرشع   : ايب ن -٥

 وسمخ  و وسمخ  د نةقيقو ثلث و رشع  نuuuوةيناث   زجءاةئامو ةثلث  أ : ايب ن -٦

 د وةقيقو ىنامث  رأ و ةيناث نيعب زجاءإنينث رأ و نيعب : ايب ن -٧

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 13, 43-45) 

نما سيقلو دج مسرن  و�ً هيفأ زجا ءاعبرلھ وعست ون  زجاءا ااثمللبسحن  ا اقملدزج يف ريء ذوىلع  ھ : خ -٨
 :لكذھ ادج ولuuuو ذھ و. اقمدريا يسقلا رئاظنلا يسقلا يتلأ انمقا ربلھا ناھيلع   ھائازأبو  زجاء

 

c. 18r 

 اذھ ووھ  -  ١

 

c. 18v 

 .يفا يف علاطلا ركلةوكت ثيح  نةبصتنم  . خ – ١

 

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 14, 2-8) 

دعما لاھنلا ردحت يتلثنع  ا دلاورئا مسرت يتل كلنuuuأ دقت امعم نيبن  ماقم هنايب  دريا نم يسقلاد رئة ذوولتي دق  ا  -٢
دتعاةيلا يتل ا هرعن هجولفاقم  دريا xزاما ن�ذهيبطق ىلعو ىلع  ا زجxا ءارفملونم ةضا دلارئا ةھب انأف ةلئآمل

ا ويف قفxا ركلةثيح    ادلارلئا ةىلعرمت يتلوأ اسا طربلاد جورئةفصن  ا اھنلرعضوم لك يف   زجاءوجت ز  فيھا
xايصتنم قف xاةيشاحل  تمت. دعم يبطق ىلع اموسرم عقيا لاھنلر ينيذحأف ةبا نقف. 
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(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 14, 10-14) 

ورشع عبس  د ةةقيقو رشغ  نuuuوةيناث  و و رتھةئام او ةعست     زجاءةئامإ و انثو نوثلث  ن  بuuuuزوق فعض نكلس  -٣
إ ووناينثرأ وعبن  زجاءةعبسرأ و وعب ن  بارأ و ءعبرأ و وعبد نةقيقو ثلاث  و ةيناث نيسمخ  و وق فعض  س زجاأ

دةقيقو وسمخ  رأ وعبنةيناث  و و رتھةينامث ارأ و وعبنزج  إ و اءدحو ىوثلث  د نةقيقو سمخ  و وسمخ  نةيناث  و  
رأ ووعبد نةقيقو ةيناث  او دحو و ةرتھةئام او رشع ةعبس    زجاءةئامو ةتس  و وسمخ  ن حز أوق فعض اضيس 

 .اودحو ىوثلث  د نةقيقو رشع سمخ  ةةيناث  زجاء

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 14, 16-17) 

فعض  س -٤ ورشع عست  د ةةقيقو عست  و وسمخ  نةيناث  و و رتھارأ ةعبو   زجاءةو رشع  نuuuو ثالث  ط ح ووق 
 ورشع سمخ  د ةةقيقو عبس  و وسمخ  نمث ةيناث  ا ايب  يف ةيشاحلا نمجعمل زجاءرشع نuuuو 

 

c. 19r 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 14, 25-29) 

ه ذاھب  ذإ طهو ووق فيض رت س  زجاءو ورتھةئام ا و رشع  نuuuو  زجاءةئامو ونامث  ن  ھا وق فعض نكلس  - ١
ةسمخو نيسمخ    طهد وةقيقاو دحو ةسمخ  و رشع  نuuuووكيف ةيناث  نوق فعض  س  زجاءازجxءاةتس  و وسمخ  ن 

 .تمتا ايب يف ةيشاحلا نمجعمل. ونيسمخ  د ةقيق زجاءا هزجxءاةعبس  و نيرشع  ذبھ طهرأ ونيعبد ةقيقو   زجاء

 ايتل ھ ي ھاإىلو وق فعض رتسحص  ا لص  طهوقس  -٢

 ك كح قاا هزجxءا ذبھ طه وكيفو نوق فعض رتس -٣

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 14, 44-53) 

إ ادتبأةطقن نم انا وتس�ااك  ا نربلا جxلuuuونم  ا دلارئا ةىلع رمت يتلوأ اسا طربلج ذاإ ودق  إ ابتسا نن◌ّ  : حاشية -٤
ونيسمخ  د ةقيقا و ربلج  زجاءو يانفصهنم  اد رئةدعم  ا لاھنلرةعبس  و نيرشع   ذال بالوجهاسُييuuuuويف  ز هنام 

ويناث    ٻما جميعا رأ وةعبو نيرشغ  د لبق نم ةقيقنuuuا نيبت دق  أ ھن  زجاءااسي هنم يناثليuuuuوةعست هنم  و نيرشع   
رأ وةعبرأ و نيعب د ةقيقو نم  ا نيبلا نuuuأ ربلا جاسي ثلاثليuuuuوةئام يف  ا زجxا ءاةيقابل  زجاءةعبس هنمو نيسمخ   

ةلئامليuuuuويف    نما دلارئةورشع تس  د ةلبق نم ةقيقا نuuuuأ رسأب عبرله  زجاء وتلثننما عبرلھ و وإ انثو ن  ااسي 
يتل  من هرأسبزهناما عبرل  مسرت  يبا لاھنلإ و رقطدعما لاھنلرايقلاب  إ سىلا دلاورئا ىلع  ا ذانمزلھ  ذدعم 

، زجاءرشعأ  زجءاا اهجولا يسقلز رشعل اھنامأ ةذاقيرطلاد رئةھب   ادلارئا ةةلئامل

 

c. 19v 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 14, 53-56) 
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هنيب سيلا لضافتلو نيب   لك ذامنuuuuود   افّ◌ن : حاشية – ١ امينم  ديتعي   زجي  ىلع  ودق  رهب  نحنفو  : ديزتهاست 
اميك اضينانل   ذأوعضھ ن اھنم    رةسيم◌ّ  ا هيسقلأ وكت  ام ىلع  اھيف يتلزلك  او دحةانلق  ملعنا xزاما نوجب  اھنم 

 .ادرئةفصن  ا اھنلرعضوم لك يف  

 اھنم ملعن ىتحا xزاما ناھيف يتل  رسيم◌ّ  وكتلن : صح -٢

 

c. 20r 

 اةثلاثل -  ١

 .لك سھلذا يومعلدهيلع مئاق  و و وج د ذفصنا اھنلريف  ا طيسبلا ل اأب مكحيف يناثلنطخ دجوي  ◌ّ  ا ا وم◌ّ  : خ-٢

 اھيف سيلأ اجوعجةحلاص  ا رعلا و ضوكي اميف نخثلنuuuأ نوقن  مرح ىلع  ف  -٣

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 11, 26-27) 

ةنبل نيقلحلوأ بشخ   كلإ اكم ذختن انن ذا اابلو ب ذنم لھساب كلھ ذواك دق  نانل عقي  ر دص : خ -٤ ارجخ نم 
 .مربعة

 ا وةس�مل -٥

 لكذ: صح -٦

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 11, 32-36) 

رهامئاق دعب اميف   ًىلعاوز طيسب ىلع ةمئاق ايا  قفxو  ييصن  ◌ّ  ذنيھ و وا لكلإ ىلا دحا طخل◌ّ  ذثم نعمد بعد : خ -٧
رو يلت امم هعضا ونجلبيف رتوتف  ط هيفرو نيرتإ وطساىلع نيمئاق نيريغص نيي واز اننم ةمئاق ايو نيب   يصن ◌ّ  

اھبن ھ دنااماو ًدح ًاوكيفن  نمانيمدنھم  عيمج  دحوج  ىلعا زكرمل  اامھنم  طسول و   تقسميةةطقن  يفا ةقيقحلاب 
 .اميقتسمل  نما طخل◌ّ   سفلxارطلا فازجxءادنع   

c. 20v 

 ىلع اھنمواز ةمئاق اي امئاقل: صح – ١

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 11, 36-43) 

فصنا اھنلا ررخملجيف  ا طيسبلا وضوملعوكي ىتح  ن  ا ابناجلا وسرملمنم  ا وم ةنبللزاطخل اي◌ّ  ذميقن مثھ : خ -٢
ياشب نيرتولاب رمي  ءوق  لمئاف امھب رمي   ذال ھوأ وم اضيزايف ايو طيسبل هعضاد رئةفصن  ا اھنل،رلعجن مث  ا طخل◌ّ  

ةفيطل  و حلصت    عضن  ا ةنبللأ ايشءاھموقت  ريغ قفxنتحت  لئام  هنع  ايا أب  ةمئاق  ىلع  ةقيقحلابواز طيسب  ىلع 
يدنع  ا أب زكرملن ذذيدحي  ثنم  ا رتولا لالكلا اثملليف  أ اصنا فاھنل ا رلظل ذااھيف للخل،ىلع دصرن انك مث   

ينم هيلع عقي   ذوكيل ةموسرمنعضوم  ا لظلأ ىلع ملعن مث نيبو هطسو ذخأن  ا زجلا اءلايش عضنءدنع  ا وقلا سل
 وقر سعبا دلارئةدتسنف  لرمم ىلع ا يف سمشل ا رعلضىلع  اد رئةفصن  ا اھنلر
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 حصا وقلا سنم يتل -٣

 

c. 21r 

 حصا وقلا سيتل  -  ١

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 11, 51-54) 

ين ذانكاسملأ اضيا اھيف عقت يتلا أب دصرلنذخأن  ا ةطقنلا نيب ةطسوتملھ  ا ادصرلكuuاردإ ليم  ذوھب لھسي دق   -٢
 هذاوقلا سنيب يتل ھ  ذانيقرطلھ و يا وكت يتلنىلع  اد رئةدعم  ا لاھنل،رخان مث  

 .ا هوقلساسم  ووقل ةي سدعب  ا نم نيبطقلا قفxذاةطقنلو نيب  ا ةطقنل ا تمس ىلع يتلا رلھuuو سuuأ -٣

 فلك -٤

c. 22r 

 جح زاي طخ◌ّ   Ïف ّ◌ن : صح – ١

 

c. 22v 

 وقس – ١

 

c. 23r 

 

 

 

(cfr. Isḥāq/Ṯābit I, 14, 66-69) 

اكنزلي ام  ملك يف  ر عب   ذا اهنيعب بيترتلإ ذكلنuuuأ رئاس بيترت  ا xرابأ عاضيھ وھ ذونم نّيبت دق   : حاشية – ١
غير مائل على هلبق نم  ا نuuuأ ركلو ةةبصتنم تعضأ ينعنuuuأ دعم  ا لاھنلو رعض غيرنما xراب ھ عزلي ام وميف   

 xاقف. 
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L: carte senza corrispondenza 

(c. 6r)   ياك دعب  نوكتف  ا نوقلسأاقتطامھعا رتشملكبطقلاك امھنم  ا و هيلع طخي زكرملاد رئةب 
ااھنم يتلا دجت يتلھاا اتعطقلا ناتطيحملنزلاب  واةير عبا دلارئا ةوطخملطةو ةلمج  أ وقنuuuإ لةبسن   

يتل ھذا هوقلس  طيحي  اھب  انركا زلواةيا ليم  يذ ةبسنك  اھنم  ىلع  ةھج  إىلاد اھترئا يتلھ ام 
انx  ا دلارئة  زجاءوكي  ندق  أ رزجءا  ٣٦٥يحطسا نيكلفلإ ىلا xرعبا زلاوةيا ةمئاقلو انلعج  5 

اوقلسنم  اد دقك اھترئا رزلواةيا رتوت يتلھنم ارأ عباوز دقملاب ةمئاق ايا راذليوكت هب  ا نزلواةي 
زجأ و اءاما زلاوةيا دحت يتلثلبق نم  ا كلفلا أف لئاملأ نرثكا ةجاحلأ و مظعا ةعفنمل  ٩٥مة ائاقل

اھيل  يفھ ذا املعلا زلاب ةفرعملاوايا وكت يتلناقت نم  طعا كلفلا لئاملو كلف  ا لك يف قفx إاھنم 
املعل  ا وكلفلا ميظعلا وطخلطبطق ىلع  ا قفxو عم  عضومو كلذك  ا اقت نم يتلطعا كلفلا لئامل 

ايا يسقل◌ّ   دق  اا اقتلطعو بطق  ا قفxا ذلي  ذھبا هزلاوملعن  يتلھ ذا اكلفلا دجي يتلھعضوم  انم  10 

ابتسا نلكب ملعلاو نم دحھ ذا هيتلذ اك انركننم هعضوم  ھ ذا املعل اتمس ىلعا رلسuuuأهنإف  اذإ  
رمقلا رظنملا و زل ؤ ام  ا يف  نيب  ملعلفعضوم  هيلا �تخإب  اميف  إ جنم  ةيو نيب   اميظعو ًاتحي 

يفذ نكمي � لب ةيمظع كلا لبق هب ملعل إف ةقيقحلاب هعضوما نةجاحلإ ىلھ ذا هزلاوةيا و اھب ملعل 
دقتا مزلاب ملعلاوةيو x  ا نزلاوةيا اقت نم يتلطعا كلف  نيكلفلا ربلاو و جuuونم دحا اقت يتلطهع 

اودحةنم  ا زل وانيتيا نيتلل ھيرأ عباوز ةيو ،ديرن  نuuuأ وكي  ا نوقللىلع  او دحةنيبنف  أ انإ ديرن امن  15 

ديرن امنuuuأ نيبن    أدقرا   منھا لتكنااقتلطعا ةيلامشل  (c. 6v)اربلجوعضوم دنع   ايلتنوق  سكلف   
نمأ رمھ ذا هزلواةيو رعي ام  ضنيب اھيف  و x  ننيبت  ا زل اوةيا دحت يتل ثاقت نم  طعا كلفلا لئامل 

يتلا ربلجو  ئوفصن كلف  ا اھنلأ رلھسأ و رقبذخأم   ًادتبنلف ونيبنل  وأ �ا نuuuuuأ ًةطقنل ا كلف نم 
اسموضعبل اھضعب ةيو �اثم كلذل لثمن  ◌ً  ااستملوةيا دعم كلف نم دعبلا لاھنلرريصت  ھ ذا هزلاوةي 

ودعم بطق  ا لاھنلر  دهب واسوق   ًكلف نما ربلجواھيلع    اجبواسوق طخن   ًدعم نما لاھنلراھيلع    20 

نما لاھنلو رطخن    بمن ناخيتي نقطة  بط بح ووكت  ناسوق  ناستم  واتينامھيلع   زنقطة  دعم 
ىلع    زنم نيسوقأ �فكفصن  ا اھنل ربطق ىلع    وقأفنuuuإ ل طزل  زحك عليھما  ط حويتطقن 

ةيواةي  كجبوازةي   اي  بحكxنثلثم    طزهاسموزل  xإ نامھع�ض  بطلايما وزلاوثلثمل 
دقإ ابتسھ نذااميف هلك    و بلمثل  بكو  طل مثل  حكو  بطمثل  حباستموعلض لك ةيو ريظن  ه 

ةيواةي  كحبدقتمزف  واةي  ةيواةي  بطلاسموزل  يوزل  ان طزهايتلھ اسم  كلدرأ هنايب  و . ذ وام  25 

دعبلا أف بلقنملا نزلوانيتي  نم  نم  ا ربلجواستم  واتيا ةطقن  تناك  نكلف  نيبنأ اضيأ هناذإ اتطقن 
 افصن كلف دنع نيتللا اھنلراعم امھبتلك  داتلنزل  وانيتمئاق نيتيو كلذل طخن  
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(c. 2r) اودح يا كعون. الله مسبا نمحرلا ميحرل. 

ھ ووا اتكلا بريبكل ،ةا xواتك نم ىلبويملطب  ا سولقلا يuuuuذوسنملإ بىلا ميلاعتلقاليف ام لمجا مل
يطسجملاب   ل◌ُ  يارقصلإ عمس �بينما اسللا نينانويلإ ىلا اسلل ا نيبرعل  هارعملفuuuuuومجرت  نب  ل بل◌ُ  ب 

ح نب قحسإ قحسا ببطتملو ص   ُ اعضھ فذا أفي  ووام لك  ھ . رق نب تباث هححا ةرحلاينإنب نين
وليھست  و    ونيبت   يءهنم  و هيف عقوم  و وح يف  ارش نم هيشو حصيخلت  إ و اضيحااتكلو بش يف   5 

 .بيرقتإ و دتسو كuuارهيبنت  إ و �صو حرق نب تباثل وھف حيحصت  ا ةرحلاين

يفابتأ ونھ عاذا املعل: اةيناثل. ا راتكلبصد: اxوىل يا نuuuuuuّأ امسلءةيرك  و اھتكرح   ف: ثالثةال. رم 
ي ف: اةسماخل. لأ زجادنع ةيرك اھئا ابقلاب سحلإ سىلا لكلجيا نuuuuuّأ xضuuرب  ف: ارلاةعب. أةيرك اضي

يا نuuuuuّأ xضuuر ف: اةعباسل. يا نuuuuuّأ xضuuردنع ةطقنلاك  ا امسلءف: ااسل دةس . يو طسا امسلءفا نuuuuuّأxضuuر 
: اةعساتل. يا امسلإ ءاتنثنفاوللايت  ىااكرحلا تxول انفأص يّ◌نأ  ف: اةنماثل. إاقتنل حركة ليست لھا 10 

في : ااحلدرشع ةية. يا دلارئةفدقم يا راوطخلا طةميقتسملا عقت يتل ف: ارشاعلة. يا ولعلا مةيئزجلف
يتلا نيب�قن� ةيناثلة. اوقلا سنيب  اميفمويف  ط: ارشع  نيا يناعملا ةيركل أدقي  اةثلاثل . ربللھاىلع 

دعم نم اميفا لاھنلو ركلف نم    زرانم ةيئزجلاد رئةفصن  ا اھنلا رفنت يتل ي ◌ّ  ةفرعم يفا سقل: رشعة
 يف علطي ام ةفرعم يفا ركلةوكت ثيح  ندعم نم ةبصتنم  ا لاھنلريسق عم  ◌ّ  : ارلارشع ةعبة .اربلجو

 15 .ةضكلقا ربلا جورفمل
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 :دصا رّ اتكلب. أدتبا أةلاقملا اتك نم ىلxبويملطب ا سوسنملإ بىلا ميلاعتل. ١

اي  رفلسفا ٮuuuuرأنيذلإ وصقتساملع  ا ل فيما ما فعل نعم زجا ءةفسلفل ھم ديفإ رفا،  ىة،وس 
نx  نuuuإ و اك  ا نزجلا ءمعللارظنلينع  ا معل لبق نم ينuuuأ وكي  نرظن وھف ايلمع  يأف  ّ◌ن لي،هّ
امھنيب  ،لبق نم سيل  نuuuأ ضعب  ا لئاضفلا لوما ي دجا �خلفميظع  ةيقلنuuuأ  خنم  دق  نكمي 

نكمي � اھعيمنuuuأ ريصي  إ ىل جأ واما ايشxا ءف ةيرظنل ،تعلم ب�وكتننم ريثك يف  ا انلس  5 

نكل  ا نuuuuأ مل ب� أدحتھا فمعر نم  ملعت،لبق  اما زجلء  يّ◌د ؤطقف  إىل ا ةياغلا ةبولطملأ يف 
يلمعلا ةوملا ةبا لمعلأ و ام ظارثكف  نم  فىلع  وكلذل    .يا زجلا ءرظنلي�اف  دزايدرظن 

انح�صأر ننuuuuأ وكي  إ نعلل  هّ �  ھوانماأ ةدفقمل بتانيأ يغبني  �يكو لuuuuويف  يسير من زي 
يفط بل  انبشاغل ةلا ةمظتنملو لعجن  أ رثكيإ يىلا احلا لمجلّ◌د ؤاومxرنعا صحفل ا مل

يتلنتيمس    تصخ  ةصاخ  ا ومxا راب  ةيرظنل و يف  اھترثكل  ملعا ايشxا ءاھسنج لضف  10 

ث�ثة  ىانجوأ سلهمإ ىلأ ازجلا ءرظنلذإ يسق  ◌ّ   امفأ مسق ام نسحرأ اطسطسيلا. تعليمية
ا ووصلو ةر  رنصعxنوق  ماعيمج  ا ايشxءنم  ا ل !يلھ�او إىلا يعيبطلا و يميلعتل 

ةث�ثلا رفن� داوجوم   ًادلعفلابو دق   نكمينuuuuأ وكي  ن اةكرحلو سيل    دحھ ذا هىلع  اونم 
دحنuuuuود ريغ  ه نكمينuuuuأ  لقعياو اھنم  ىل  .لك   ناوت ھماذإ  ىالكلا xول ةلعلافا xوةكرحل 

ن أرفمر ةد اةكرحل  15 إاّيھلعنه  فنصا ثحبلوانمس    (c. 2v) ورحتم �  ك ئيمر � إهل انيأ هّ

م . انياا وجلل ةتبلھارا ةسوسحملبولع ىلعا م طقف ملاعل أل نعقله في فعھ وذا ال ّ أ وفنص ا
نأ و ابشه يا�حلا و ةولل ارحلةراانع ثحبلا ةيفيكلا ةيرصنعلا دلاةمئا ايبلاك بقاعتلو ض

كل يتلضل  وھا رذليهيف   اجل ايعو طيب ىذمسيف  رثكxا ايشxا ءرعت  ا ھھذهدجوي  ا يف 
 .اا ديتلھ ينuuuود رك ا ةرمقلسافل 

أ واما فنصلا اح نع نيبملا لوصلو راكرح  ا تةلقنلھ و وا ذلينع ثحبي  ا لكشلو   20 

اا و وجلھرا ذليهيف   يفيسمى تعليم ،ا ومظعلا و اكملا و نامزلو نام  أ هبشذ كل ضارعل 
نx طقف سيل ،نيبذ كنيا وجلھنيرھذهطسولاك    ، سحلاب لقعي دق هّ لكن من  وريغب  ا سحل

هنأ كاضي◌ً   ام   لبقأ رتشم  ام   سدفااسجxمي  سد يتغير معه في فسد فھو فيما يفاھنمو ي � 
 وص يفرهت ىأيف ىنعا ةعيبطل ا امسلوقبي ةي ،سدفو ةي � اميف  اوصلا ةرافت � يتلا قuuuراملّ◌د 

ما ن ◌ّ  ااھنع ثا زجلا ءرظنلي حنم نيسنجا ةث�ثلا انجxا سبي يتل ّ◌نأ  يناأار م◌ّ  أف .تغير ب� 25 

�ا ةيقيقحل اهبأ و رخشامھ وأ  جھةننم   ادركي ◌ُ   عن  هيغناستا�ف ايھل�ا أم◌ّ   ،ةفرعملاب 
تباث ريغا احللاھيفخ  و كلذل    را نصنعلÏفاوھظلرسحلل  نuuuأ و احي  طهب  أ و اما يعيبطل 

ستقدنا ا أ نهيف لصفتسا ثحبلإ ،ا نuuuأزجلا ءطقف يميلعتلينا أاھير و ف ءافا قامكحلإتري ملج 
داناعذ كل  .سةھندالو د دهيف كھ و يا علش وكتن� قيرطب   ربھاهنيx اتباث ان يحقعلما  ،به

ملعلا راطلبإىلا ةيانعل  هلك  رثكقذھا ادقب  نم  ةصاخ  ا رجxما  ةأ عيمج  اايشxو ءملعب  30 

اح ىلعاو لدحاد ةامئو نكمي كلذل  نuuuأ وكي  ن  يف ثھ ذا انع ملعلأ ايش ءحاامسلوx ةيا نبل 
ھ وذهةصاخ  ا ملعلا يقيقحل  ادامئهو اح ىلع هماظن نسح  او لدحة بيانھذا ال هسفن يف ملعل

نx نيرخx◌ُ   نكمأ اضينuuuأ ىلع نيعي  يو  أنم رثك  لھي�ارطإ قىلا ملعل ملعا نيسنجلا ي هّ
نx كلا املعل  ل فعوصذ ركلا لتىا وصولإ لىل عل دقرفقط نعيمج قيرطتا ولعلذ و مذھب اّ
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نما موجلھارا ةسوسحمل ذ وكل  هبيشوةكرحو �   � باذليوكي  ن  لبق  هبرق  امم  زلي  35 

رحمل  َّ حمةكاو لاِّ �ةنم  ا xو راود  ةھياد مئةكا يتل ر وملع    .اا ماكرحلتنظريغتم 
يعيبطلنج   ةعفنم  ةميظع   x ةيا ملعلا عفني  لصuuامارجxا مuuاامسلويف   اوجل ھر وخ 

دساذإ  فدسوأ ي �  فاا نرجلمي  كرنuuuأ ف عنxنا  إةكرح ةصاخ نم نيبتي امنا ةلقنل ريةاصنعل
رنuuuأ فاك  ا نرجلم�يقث   عدتسو ةران  �اةماقتسوأ ىلع   �ھلھ ىلع يا نظرنا في حركته 

ودق    .و�عفنم  وأ �عاف  اذإ هتكرح يف انرظن  ھ لھ يإ ىلا طسولوأ نم  ا طسولأوأافيفح    40 

عيمجا ولعلم  قلأ نم رثكخلا و لمرجا مامسلوةيإ ىلا يف ةليضفلا علاxانوعديأ ملع اضي 
ي فدتعأ و �سيل هن �اامسلوابث نم ةيا تاحلو لنسح  ا بيترتلا و  ري املىيف  ا اسجxم

ام  فيشءنم  أ رمھا  له  قةفرعمھ ذا اسنجلإ ىلا شعل اتحيإ جهيلو انوعدي    لضو � 
ةعيب  سبتك سفنلط و ةدامل  كلذب  نحنفإ نامن.ذا هاحللهبشھ يااع   ذھهل قاشعل  ءوسمتلم 

 45 ىا هنع صحفلو أب  نصستقا فمننم انلھ ذا املعل قبه من كردأبتعليمنا ما قد  ةااحلا لتباثل

أهن    يناأدق ام لك عمر جانا امزلا نذلياننيب اميف  و مھنيب  و ن  دفاأىلع ديذ ام بسحب كل زن
ما  (c. 3r)دقبر   نم نكميا اجن�و زدقو حضإ ىلھ ذا هنم ةياغلھ ذا ااتك يف ملعلبامب   

ابامات   ًام عيمج عضن انأف توكيا نكل ييف هجھ ذا ا�يلق ملعلو ًكل  إت ◌ّ  يستطيع فھمه من قد 
ةي فينفع  يا رجxا مuuاامسلوىلع  رمن    �ئلييغبني  و  ذاا ملظنالملع  وطيا لوقللام 

ةقاطلرهكا xو ىستقصا ام  مل  مل  انم   اxاواحفص هملع لئو رشن  حدقب  ا ردي  الئو وغلبي  50 

 .اردإيغبني ام هك
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 .رم يابتأ ونھ عاذا املعلف. ٢

 لاxضuuرك دنع   ليھ ذا ااتكلھ بوا اح ةلمج يف رظنللك  فبه  ئلuuuوأ نuuuإيغبني ام  نuuuأ دبن  
ام  نuuuأ ن  . اامسلء نم هيفأ ونادعب هعذ كلط بلا عضوب ملعلا كلفل ا دلارئة  ذخألuuuوأ ويغبني 

�أ فىلع اھقافا بيترتلا ذلھ يو تاx،ضuuرمث  ا ّخإب ملعل مناةلئاملا و وملاعضا ةنوكسمل 
 5 .ذكلأ �يبس لھس ىما يسوعلبق نما رعلضهنأف  اذإ دقت  ا مامب ملعلذ اك انركا نثحبل  

يناثلنuuuأ   امم  بلا سمشلا و رمقلو م   ذخأنا ويغبني  ملع  ا xنه � ھمما يلزهيفط ةكرح 
على ما يشبه  هيغبنينuuuأ يف ذخأن   ار مخآ و. اا ءوكلاب ملعلابكصستقالبق نكميھ كuuاردإ ذه 

اوقلليف  ا وكلابكاو و بجنuuuأ دقن  ا موقللرك يف  ا ةوكلابكا ةتباثل،مث   ّكلذب قحلن  قاسنل
يتلا تمل دحذ انرك  ريةحاوقلليف  ا وكلابكا ةسمخل ا ىمست  نيبن  او امم  وسمتلن  نuuuأ لك 

يتل ئانلامعتسا وصxا و لابملداب ىلھ و يا ايش�ء ىدؤات   10 ةاھرا ةنيبلظال إاھتفرعم 

اندصز اننامو  ھاھيا يتلر دصف شك سحلابا و xراص د�    ينمىاا xاولئا و يتلر يف 
اھيلعا قربلھانيا ةيسدنھل لك  ام  اھعبتي  يتلنuuuأ دقن  ميھف  نuuuأ  . رطب  ما ةلمجلا يغبني  ّ أ وا

و   ضuuرلجب  أ زجارك اھئييف  ا سحلxلكا شنيبتا نuuuأ امسلءةيرك  و ةيرك اھتكرح  نuuuأ و  
مظعلة فا موضعھ ةطقنلاك  دنع  اھنا دعبل ا و رك  طسا امسلءزكرملاك  أ و يف  يو لك 

لك نييبباو دح تنما وقلليف    اقتو لدقنس  م�يلق  ◌ً  إناوكلابكا ةتباثلأ و ةكرح اھل تسيل هن  15 

 .نمھ ذهركذتلل ة
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 .اض ًةيركييفا نuuuuuّأ امسلءةيرك  و اھتكرح  أ . ٣

امنننx  إلuuuuuuوأ ّنوت  ھمّ ا امدقلءامل  ذ انرك إ مھا اوأر سمشلا و رمقلو رئاس  ا وجنلم اك 
 ئبعضھا لبعض تبد زوماىلاود رئ عأدب ًانما اشملإ قuuuرىلا اغملو بuuuuراھتكرح   اكت رمتح

ثم تھبط  ،اxضuuر  كأنھا ترتفع على ،عا ولعلف�يلق عفترت ً�يلقإ ًىلرأ فنمأ ضفخا لفسل 
بيغا ةتبل،ثكمت مث   دعبذ كلت ىلع كلا ةبسنلإ ىلأ ضفخا يف عقت اھنأك لفسلا xو ضuuuرت   5 

رخو و دجھ اوذ ا هxزاما نيتل آ ئدعبذ كلز ةبئاغ انام،علطت مث  أ اضيو ًهنأك بيغت  إ دتب
 أكافتارغلإ بuuuuuوىلا ولطلو عوم  اعضا ولطلا و عرغلبuuuuوت  من  وااغملبuuuuر نما ولطلإ عىل  

رمxاو دحو اثم  او لدح◌ٍ  جفي  ىلع  اكفھرمإ ىلأ ابثت اقأ د ما واك  أ نرثك .لا بيترت 
يتلىريدتسم  ةوجت  لوح  لزكرم  او دح  ةكرحا ةيركلال دما راوجنلا مةيدبxا وھظلا ررت 

ةطقنلا ركلا ةامسلوةياو بجنuuuuأ وكت  ا نبطقل   ،هنيعبھ وا بطقل ذ وكلنuuuuأ كلت  ا نم  10 

رطضو رااك ام  ننم  ا وجنلأ مرقإ بىلا دت ةطقنلرويف  اود اغص رئو راك ام  ناھنم   إب
امدقب  ا ررقلا و بيھتني ىتح دعبلا دعبلإ بيغي ام ىل نم دا دت ةطقنلرويف  اود رئأ ظععأب

ام    ةبيو ام  ھ وأ دعب غامم اھنمھ وأ رقإ بىلا ةيدبxا وھظلروھف  أ يف اثكم لقا لوبيغي 
وھأ دقب اثكم رثكا ررقلا و بذھف دعبلو ااك طقف هھبش  لuuuوأ ندس ام  ھأر ادامأ و يف تبث ف

ياق  إ دمھف ىل للفكر ا نرظنلإدعذ ف كلوب نم   (c. 3v) .أاكفھرمنuuuأ ةكرح  ا امسلءةيرك   15 

�خ ىفام   علنم اھيفا ومxا راظلھرةدي  ّ◌ل عبتي ام رئاسذ لبق نم كلنuuuأ ري ام عيمج  ى 
ان◌ّ   .هيلعا أرأ نيفلاخمل اناسننuuuإ لةكرح  ا وجنلماب   ذ وكلأ بھن  ام ىل �إ نuuuأاق  ةماقتسإ � 

اھنم دح  نكمينuuuأ  اوجولً◌اذإ ه  أبفّ◌ي  ،دق امك هل ةياھنظ ن ّضعبا انلس ريىلك  او لك يف 
انيلعاو دح◌ٍ   نم  ىلو اھتكرح   [ ؟ويط ماعلا ًعلطم  وفيك  أ نكمر نuuuuuuأ تعجإ اھعلاطم 

وفيك    ]؟رار ىةعجتوفيك  نuuuإ � ةماقتسxاب عجرت تناك    ؟ةماقتسإ هل ةياھن � ام ىل�با 20 

اھمظع  ب قدريغي �ھاا نم صقنيف دعبل   رت دق لى�خ  ذ فكلبھراو رغت مث �يلق �يلق 
ولبق دق ام  أ اضي  ؟أرغ دنع مظعت اھنوطيسبب عطقنت اھنأك �يلق �يلق رتتست مث اھبا xضuuر
اھنجنم  ا xضuuر دعبءنم  ا ولابج تطفل  دعبذ كلثم  .نمأ رست  اھيفأ يش  ننحن   إهنإف 

لسنuuuuأ وكي  ھ نذا ااظنلم يف  أ دقا راوجنلو مدع  ھداأ و دعبھاو   انمّ اليلجلا ذل يمظع 
اناثبع  و ًاب  ط�نuuuأ و وكت  ط نون ضعب ةعيبايحا xضuuردقوم  و ة ومااھعضزأ و ك اھنام 25 

لب ةيفطم مھضعبا عضوملا ولاضعبل دحا انلسدقوم  و يفطم مھضعبل  نuuuأ و وكت  نوجن  م 
لس  ھ ذا  ضعبل اھنايعأب اما انلسدقوم  وأ ةافطم  و ةدعب دقوت مل مھضعبل  وأ ف افطت مل  ـإنانمّ

لھ ذا ارليuuuأيف  ا وجنلا مةيدبxا وھظل ر ىلعأ ةكحص هنو ىسع امم ةيرخس  نuuuأ وقي  ھأ ل
اعلطت � يتلو رغت �  و بيف �  ا ابسxبوكت �  ا نوجنل ا مدقوملا ةافطملةعلطت  و رغت  ب 

كل موضع  فيعضوم لكا و اظلھرا ةعلطت � يتل و رغت �  بوكت �  ظ نا ھرأ ةدبا  في 30 

ضعب دنعا انلاد سامئ لئاقلنuuuأ وقي  نuuuأ لب امجن  ـدقوت اھنايعأو افطت   وفا قxضuuرسيل هنأف   
انايعنuuuأ ام اموجن    ورعت �  ضاھل  و �  او نم دجھ ضعب دنع نيذا انلذإ ساك  ندجوي دق  

�  ب اھضعب يف  و رغت   � عض و رغت  و بعلطت  اھنايعأبا وملاعلطت  وةلمج   . ضعب يف 
نuuuأوكي ن أوقنuuuإ ليف ا اكشxدأ لاعهرم  عيف ا اكرحلا تامسلوريغ ةيا ركليرطض لبق  را 

ةيولعلا xضuuرةعوضوم   ااعبxد ةفلتخم  ام ثيح  يتلا xإ ضuuuرىل ا وملاعضا تناك   35  انم 

اھضعب    كلذل  نيغبني  نuuuأ ري  ىمظع  أ دقا راوجنلأ و ماعبدضعب نم  ام فيكو اك  تناك 
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اولالك يف دحةرود وكت اھنx  نرم  ًةّ دعب يفأ رثكو رم   ًةّ دعب يفأ لقو  يف ةفلتخما عضومل 
تناك  ا دافxقسيلف   رن سيلىايش  ءنم  ذ كلا و ذليرن   ىنم  ا ايزلةداھمظع يف  اذإ اع 

نكل  ناخب  ا رل  xو قxاما اف كلذك  اھبرقل  لق  ةّ دعب  ام  يتل أرنامثأ دنع  رطةبوا طيحت 
xابضuuرنيب اميف ريصي  ا رصبلو رتف اھنيب  ىامك كلذك  نuuuأ يف ىقلي ام  ا املءري  أ ىمظعو   40 

ىلعا ابثا تلكشلا ركلأ ي� هن ودي دق  أ لاضي . املكر بسإ ىلأ اك لفسزأ نةمظع يف دي
�إ تىلع �ھ ذا اهجولھ و ذا اطقف لكشلا نuuuأ و ةكرحلا امسل وةي Îنكميإ افتا قاسابقلتاب  

ةكرح  ا اطيسبلت  ريغةلج  ھ يأ سلسا اكرحلأ و تاھلھسأ و لھسا اكشxلنم  رسع 
ھاھنم و اةفلتخملا يتلأ احطاستم اھتا وام ةي ادلارئو ةنم  ا امسجملا تركلا نuuuuأ و ةاكشxل 
مظعو اركلذل  و بج  ايأ دق  ا وركلأ ةمظع  ا نuuuuأدلارئأ ةمظعا وطسلحأرثكاوز وھف  45 

ودجن دق  ا ليبسلإ ملع ىلذ كلأ اضي . اامسجملا و تامسلأ ءوس امم مظعھانم اا اسجxم
بھا بعضه ش◌ِ   دعيمج نم فطلا اسجxأ و مشأنمأ ومط راھنم ةيعيبا ريثxھ و رج وا مكلفل 

اضعب هضعب طيسب هبشي دقف اضعب اھضعبا و ذليطيسب هبشي    هؤزجاأضعبلا و ذليهبشي   
طقف  ا وطسمل اا ندلارئو ةنم  ا امسجمل ا تركلذإ و ةسيل  ا ريثx حاضعب هضعبإ انثننم 

و حسط دقفنuuuuأ وكي  نايرك   (c. 4v)اإ و امنھ مسجم  واھنم  نuuuuأ عيمج  ا رجxما  .يغي  50 

عطق نإ دلدتستuuuuاةفلتخم  ا زجxءا يفأ م اھلاكشورطف  ت  دااسفل اxرةيضا رعي يتلضاھل   
اھنx   وعيمج  ا رجxما  ول  اھلاكشا زجxءاتناك  ةيرك  ةيتيف  أ ةھباشتم  اامسلورطف 

مختلفة  حةحوطسموأ لكشب  ا وكت مل ةعصقلنري  ھاري نم لك اھايف او تقاو دحو ٍون نم  ا
طبيعتھا ھ ذإب هيبش ونما xضuuرريدتسم  ةنمف  أ لجذ يغبني كلنuuuأ وكت  ا نريثxا اھب طيحمل 
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 .دنع ةيرك اھئا ايقلاب سحلإ سىلا لكلأزجا يفا نuuuuuّأ xضuuرلجب  . ٤

رنا ىسمشلا و رمقل  ناأوانل نيبتسي  ا نuuuأ xضuuرلجب  أ زج اةيرك اھئا يف لكشلا نم سحل 
لكو تقاو دح◌ٍ   في ورئاس  ا وجنلمعلطت تسيل  و بيغت   عضوم  اھعول  يف  ونكل  ط ىلع 

اھتبوبيغ  و ملعن    اھعولھأ لا رغمل و بمھنع  اھتبوبيغ  ط ىلع  مھنع  ھألا رشملو قلبق 
اما ةيرمقلا يف تناك يتلز اماو ندحٍ مل يس� دجنرأ اصزأ داما نافوسكلو ت  ناأذنم كل  5 

دعبلا اھنلو ردجن   ثبتدجھاا نيذلأ ي نم  ا ا امدقلءاعاس يف  تاستم  وةيا فصن  وذ اركھنم 
بت ثاق نم اھتبسنم  ا نييقرشملأ رخات رثكافضن نع  ا اھنلرامم  أ ثدا ااعاسلا تيتلأ أب

انxأ اضي◌ً   و .ذركا هويبرغملن دعبلا وملاعض  دجن  اميف  ىلع  ا رنيب  إ�تخا فاعاسلتدق 
بجينuuuأ وقن  نuuuإ لطيسب  ا xضuuررك  يx  نلج هباشت  أ زجا ءاxضuuريف  ا دتس�ةرارتسي   

ير غواك ول  نلكش  ا xضuuر  ؛ايق ىلع اضعب اھضعباو سدح◌ٍ  تتلو  أدبايف  ا وملاعضا يتل  10 

مل  نكلذك   كلأ وقل .ركيوكي  ولا xضuuررعقم  ة  :وعيطتست  نuuuأ ملعت  أ اضيذ امم  تناك 
تناكلا ىوجنلمعلطت  وأ � ًىلعا نييبرغمل ول    ،رت  تناك  ةحوطسم  تناكل  علطت  وىلع 

نم رخا اكشxل آاكل ةوأ ش  بعوتقاو دحو ٍةثلثم تنلك ول  وأ رم   في عيمجھأ لا xضuuر
لى جميع من يسكن في سطح عاضيا وجنلميف علطت  و تقاو دح◌ٍ  ألكانت  ،اريثكلا ةزلاواي

ىلع  او دح ٍميقتسم  سيل  ىيش  ءنم  ذ كل ،اودحو ٍطخ  أاضي  وتسيل  ا xضuuر .وري  15 

لكشل  قطبي  اھإ ىليتداعقدتسرااھتإ ىلا رشملا و قرغملو باحطس اوطساباةينا طيسب 
يسكن  منم أدحوكي مل كلذك تناك ول اھنxن  ،انقع�هنأ رقإ بىلا أوقم امكظ ن◌ّ   ،املاعل
ءنم  ا وجنلظ ماھرأ ادباتناك لب  ا وجنلأ معلطت اھلك امو رغت  ب دتسراري اھنىيش  اعلى 
أةيدب  وسءادعب اھنايعأبھنم ااو دحاو دحٍ نما دعب نيبطقل  أدبامھعيمج ىلع  أ و وك امابك 

افخل  انناعم ورن دق  أ ىنامھعيمج ريغ  اھيف  انرس املك اإ ةيحان ىلا امشللدقبف  إ رام رثكي  20 

ةيلامشل انل نيبتسيف  ام  ا ب  انل رھظي  انع بيغيا وجنلا مةيبونجلو نم  امه  وتسإءانم  رتست 
دتسا ةراxضuuريف انع  ھ نيتاا نيتھجلاذإ هضعب سيق  إ ضعب ىل ٍون عيمج يفااھيحأ اھن ا

ىلا ابجلإ وأ لوم ىلاةخماش عض ٍةقرشمٍ نم ةيركو كلذك  أ اضياذإ يف انرس نحن  ا رحلإ 

إ وىلأ ري اھيىديزت  ھ�يلق ا ً�يلق ًنم علطت اھنأكا رحبلو تناك اھناك  ار ةبس   ا يuuuuأيحتونل
 25 .دتسةراطيسب  ا املءالبق هيفذ انل نيبتسيف كلذ نuuuأ لبق نم كل 
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 .يفا نuuuأ xضuuريف  و طسا امسلء. ٥

وكي امننام  ظ انل رھ  أ هواندجأ ن ،عا xضuuرط نانبل نuuuأ ضوم ملعن  إوذھب انملع دعب نم  ا 
xنه  ،اذإنحن  إ اھعضوم انتبثو طسا امسلءيف زكرملاك  ا ركلةطقف   (c. 4v)رن امك اھيى ف

دعبل ذلم تكن ك نم  ةجا وحملراستم  وةيا لك  امرنم  كلنuuuأ وكت  ا نxأ ضuuuراخ  �ف  ةلاحم 
اما وحملرةلئام  إ ىلأ دحا يبطقل ةتباث  دحا نيبطقلأ و ىلع  امر  ناونم  ة من جأ واخ  5 

هبدأ ىعّ نuuuأ اھعضوم  ھ وأ �لuuuونم    اذليرن  داوحملا رةلئاملإ ىلأ دحا نيبطقل  نم ىلع 
ةث�ثل  وھف  ام  لفس ئنوت  ھانم ھااز إافصن  ىلإ وأ قىلأ دقف  ةلسنع  ا طسول إ وف  اناب 

يفا دنع ةتبلھما اھنلر  رعيضمھل  اذإ وناك  ايف  ا عضوملا ذليهيف  ا ركلةةبصتنم  إ وتسي �
قفxو  ليللا نفب   xام  ا امسلءريغب   صا اھتحت  لا قxو ضuuuرنم  ام  حينيد �  ءوتساإوف 

ةلئام  ضمھل  أ امنuuuأ وتسي �   أاضي  ىةلاحماذإ و وناك  ايف  ا عضوملا ذليهيف  ا ركلةرعي  10 

إوكي �ذ نيف كلا اجملا نxونيطس   إوتسءاليا ةتبلأ و امنuuuإ اك  ندنع ھم للدنعھما اھنلا و ر
ريغوإب ا و�قن�ا بوتشليx  ھ ننيذا انوكي نيدعبلن لصيفياااب�قن�   ين يرطضرااستم 

 xيتل ا قف نيثيحھ يا دلارئا ةوتس�اةيئ xا ندلارئا ةعطقت  نيفصنب  ايتلھ يأ مظع سيل 
ةكرا لكلأ و امنھ ياو دحةنم  ا دلاورئا وت يتلرااھيأ ام حادلاورئا دت يتلرايبطق ىلع   

ام دق  ا انلنuuuuأ س . ايتل إ ىلا ونجلب نما يتلإ ىلا امشللاھنم  أ و نم  تبث  دنع  وعيمج  15 

دليف  ط هلوإ ىل تديا اھنلا رعملزت انامب عضوم لك يف  و دجاواسم نم  ةاويااستم نيدعبلو
ةيفيصل ط هلوإ ىلنuuuأ يھتني  إ ىل  هلوا اب�قن�ا تيف صقنتلل  نuuuأيھتني  إ ىلطأ وط ليف 

انأب ةلإ سةيحان ىلا رشمل ق اxاز ضuuuرئ نوت  ھانمإو . رصقهيف  ا اب�قن�ا تةيوتشل أرصق 
ھاستم اواح ىلع ةيل دابعا وأرغملبرعي دقف  ضمھل  نuuuأ ري مل  اومظع  أ دقا راوجنلو م�  أ 

�ھما امزلا نذلينم  ا رشملإ قىل أاودحةيف  أ قفا ابصلأ و حقف ا اسملو ء  نكمي  دنع  20 

 .طا امسلءاسم  وامزلل ايا نذلينم  و طسا امسلإ ءىلا رغملو بلك  ذ �خ كلفرھظي  وس
هب    تناك   اا وذليرن  دنم ىلع  يناثلا ةث�ثلاذإ ىلع  دىعّ نuuuأ عضوم  ا xھ ضuuuروا نم 

وھفإ ىلع تناك ول اھنھ ذا هاكل ةفصلنطسب  ا يف قفx  ناوحملو رةلئام  إ ىلأ دحا يبطقل
وف ام لصفي � ميلقا قxو ضuuuرنم اھتحت ام  ا امسلءاسمب  و�تخإب هلصفي لب ةيفيف   إكل 
رخو نكي مل  ا قفÎ xاهفسن يف فلتخم اھنم دحو لك  او دنع دحا ووجهيتش  اذ امئو لك  و  25 

أ ويف اما ليملا ذلي  ،وكت ثيحا نركلةطقف ةبصتنم  إ� نكمينuuuأ لصفي  ا امسلءنيفصنب   
اھاد امئو  تحتاوھظلراكف  نوف ام رغصي  ا قxو ضuuuرام مظعي    يريصيأ رقا بنيبطقلأ دب

عطقي    كلذلنحطس  يتلوأ س  ھذا اقفxا دلارئا ةةميظعلاك  رمت  ا طربلجوريغب   ااىلع 
ةتس  أ جuuودباوف  ا قxضuuر اسموةي  كلھ ذكاx  نعيمج  ا انلسري  نuuuورب  ام   � ذ ورھظي 

ةيقابلذ كل  ةبئاغ  مث  نم  ةبئاغلا قxو ضuuuربيغت   تظاھرا و ةةتسلا دعب  رھظا ةتسل ا وف  30 

صفين من قبل رخا نم نيبتيف ةيقابلذ كلنuuuأ عطق  ا دل قفxارئا ةربلجووكي  أ ندبانب  Îااةتسل 
و  .نuuuألك  او يفصن نم دحھ ذا هدلارئةوكي هلامكب  نرم هبيغب  ةوف  ا قxو ضuuuررم  ةاھتحت  

ةلمجلابنرعي  ضنكي مل ول  و عضا xضuuر  ادرئةدعم  ا لاھنلو راك  ن�ئام  إ ىل  تحتاك 
�ظ نلا يياقمل علىأدحا نيبطقلإ ىلا امشلوأ ل  يقرشمل  ساونجلإ بوكي   إوتسءاايف 

ارغملبطخ ىلع  او ىلع ميقتسم دحا وطسلا حوملزاقفÏل ةيو دق    سمقاييااھنلرعم  ظ لا ل 35 

دح يف  لك  ااو عضوم  ىلع  اع  .رنإ ىوتسھاطخ  هندأ نم  ونم  ھ نيبتسي كلانأ تبثي � 
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لك  ضيف    ام  انركنرعي   x ثلاثلا ةث�ثل ا يتلذ دأىعنuuuuأ عضوم  ا xھ ضuuuuروا نم 
وةلمجلاب  أ وقإ لاك هنن . اثلاثل اxو�خ نم نيلفيف عمتجي رھظي ام   (c. 5r)انيعضومل 

مل  ا xضuuرةعوضوم   تريغتبو دبتي  ا لبل ةا ايزلا و ةداصقنلنيف  ا اھنلا و رليللنuuuإ نكت 
يف  ا رمقل  ةيرمقلايحا امسلءةلباقم  يف  لك  �  نuuuuأ وكت  ا نافوسكلا تون  اطسولو نكمي  40 

يفا اعبxد  لمقابلة لكنااىلع سمشلا اك هنx رطقلنوكي  نريثك  ارتست � ام  ا هxضuuريف   
 .فصناد رئةاوكت يتلأ ننم لق 

 .يفا نuuuuuّأ xضuuردنع ةطقنلاك ا امسلء .٦

نuuuإهب ملعن ام مظع  ا نuuuuأ xضuuريف  ا دنع سحلا دعبلا ذلييھتني  إ كلف ىلا وكلابكا ةتباثل 
ةطقنلاكنuuuإ مظع  أ دقا راوجنلأ و ماعبدرت اھنيب ام  ىيف عضوم لك يف  و تقاو استم دحوةي 

ومريف اھنايعاب  أ يف ةفلتخم ميلاقو تقاو دح xxاراصا دتناك يتل امك ةھباشتمو ب اندج
�  و ةرد�    ريغو اغم  اندجريسو  قيشء ةفلتخم  مكح  لظلا يuuuuuأ ونلايح ياوقم  ا سيف  5 

مزكرم  ا xا ضuuuريقيقحلو رن  ا ىايشxء وحكما تuuuuاوقلحل ذونم تعضا xو ضuuuررم  ازك 
كما  ،ايشÏل ةعوضوما ءرھظت يتلارت يتلىايقلاب  ساھب  ا رود و وم لظلاوصÏل ةقفا لل

ىلعھ نuuuأ ذا  ةحضاول اا وةل�دلو   .وكنةطقن ىلع تناك ول  ا نم ىطسولا xضuuرتكانت 
ا نuuuأوطسلا حرخت يتلجنم  أ اصبرعضوم لك يف انا ىمست يتلأ عطقت اقافأ دبا امكذ انرك 

د نيفصنو نكمي نكي مل  ذ اك ول كلنمظع  ا xضuuرعب دنع اسوسحم  برسھا أركا ةامسلءب   10 

امنا نحطسلا ذل يزكرم ةطقن ىلع رمي  ا xو ضuuuردحهطقف  ا ركلةنيفصنب    اامسلإ و ءاك 
هنأأ دبا ازجxءا ف عضوم  نطيسب نم  ا xضuuرف  ـريصي  رمي  يuuuuأ اك  امأا حطسلا ذليىلع 

 .اتحت يتلا xأ ضuuرنم مظعا اھقوف يتل

 .ا نuuuأxضuuرةكرح اھل نسيل  إ اقتنل في. ٧

هب  الثما ذليدق   بو  اميف  ةجا زكرمل ردا نuuuuأ مxابتسنقت  هن نضاخب تسيل  رنع  نيبأ � 
نكمينuuuأ وكي  نÏل  ضuuرةكرح  إ يش ىلءنم  ا ونلايحو ةلقن �  ا عضوم نع ةتبلا زكرمل 

 .كلت تضرعلا رعxا ضuuارعت تناك يتلضاك ول  نريغ اھعضوم  ا طسول ،نتقلتاxنھا لو 
ابتسن ادعبنuuuأ دق  تيا نuuuأ نع صحفلأ ابسا بةكرحلا يتلإ ىلا طسولأ لضف اضي أروكلذل    5 

ةيحان لكا و ريسل   نإ نم اھيلجاقلرت اھلك  ثرما نuuuأ ةxضuuريف  ا نم طسولا ملاعلا نuuuuأ و ل
امذ انركا نuuuأ ذلينم انيب دق  نuuuأ لكش  ا xضuuررك و ي  دذخهيف  و وجأرقي امم رھظيبم  ما 

اھعضومو طس ا أف لكلناكرح  ا تاسجxا ماقثلا لاھل ةيصاخلو اھج  ا توكت ةكرحلنيف   
اي ا حطسلا وملا نuuuوزرخملج لكو ق تو عضوم لك يف  إ ىلا xضuuرىلع  اوز ىلع ةمئاق 

اھنإ ىل  تناك  يھتنت  ىلع  ذ انركأ اھتكرحب  ىلع  ھ ذإ ذاام  نما وقسلطةسامم  عضوم  10 

زكرملنuuuuأ طيسب  ا xضuuراھلبقتسي    ول  رمي   ا�  اھعنمب  ا نطخلا ميقتسملا ذليىلع   xو
حطسلھ ةوأ اضي  زكرملا ركلل  نم  عضوم  ايا حطسلاةسامم  ةمئاق  أ وام . ىلعاوز ىلع 

بسريو �    بجنuuuأ وكي �  نمسج  ا xضuuريش ىلع �ومحم  و ء�  عانيذلظ وننuuuأ انم  ا ل
و  .زلي امب � مھلا ملكل رعضيذإ اولعج  ا اايقلسامب   ؤأطخ فقد  (c. 5v) هثقل رثكل لفسية

رھ اوذاابحع   وملع ول نuuuuuuّأ اايقا سxضuuردنع  ا رجلا مايق طيحملا سةطقنل ا و ي مل زكرمل 15 
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ةلقلإ سىل  وا ايقلاب  نا هةھجلنuuuأ وكي  ا نذلھ يةياغ يف  هّ دق  مھنxاري  أ نuuuوذھب نكمي  وناك 
مظعلا نuuuuأ ذلھ يياغ يف و اكسمتسم  نم  وا لبق  مظعلا زجxءا  ةاذلھ يةياغ يف  اةباشتم 

ةلقل  ايقاب  ام عفايح وكي ىتحا نذلھ يةياغ يف وا يف  هعضومو دتي  اون عيمج نم هلوح 
مظعلاذلھ ي وا ت  يف  اعفدةياغ  ملاعل و ق�    اوايتسام  يف  هفسن  هل سيل  اھباشتما xا نوف 

هنألفس  كلا ركلة امكإ �  يتلراھتاكرح  ا ةيصاخل . وتيھمذ يف  هيف  أ واما رجxا مادقبف  20 

نظيفنuuuuأ   اطيحملو هب    إىلظ اھراملاعلا طيسبلة افيطلل   منھا يةافيفخل ذھبفاةيعيبطل  
دنع   ىلقك  ام  ا رلواھتكرحإ وف  لمx  نىلع  وا طيسبل ؤوق  يف  ىمسمل ھ قةھج  ا سوف 
اھنإ ىل . اطيحمل ةطيلغلھبإ ىلا زكرملو نظي  أ عقت  لفسنام  أ واما ةليقثلا ذتف   xلئأ 

رأعيمج لجا انلا سىمسملأ لفسھ زكرم ةھج يف وا xو ضuuuروح عمتجي كلذل  ا لطسول 
ةي ةعفوم  ةعفا اھجلتدم  ااستم  اھضعب  ضعبل  نم  نماعيمج  ةيباشتو نم  أ لجذ كل دم  25 

ىلع   حقنرغض  تلت  أاصا تuuuuuرايشxا ءاقثلو ل  ارم قظةيلكا xضuuرع  دنع  رام   رھرق 
عقإ عيمج نم اھيلا ونلايحو Ïل تناك ول  و ضuuuرام   ووھيإ ىاھيلھ ذإ ام لكل ةلباق ةنباث ي 

لضفب  و اھلقث    ةكرتشم  ا xضuuراھمظع  اأا اسجا ماقثللةكرح  او دحةتناكل  وسھانم 
و  ءوس اھالفستف او فلخب  ا ويحلو نuuuاوس ام  ھانم  ا رجxا مااقثلليف  ا وھلام ستسبق كل

مو اهھبش    طقف  عيمجو رج  ا مامسلا ءةتبلا و وتلھذھل  ام  طيحي  تناكراعي ًاھب  دفنتس  اس  30 

لس  ذ اكلظ و ونأ امھن ةكخضإ �نuuuأ وكي مل امل اموق  ندنع  ھم  وضقني امنهب  ھ ذا ارليuuuأومّ
واو رنم دحا رغملإ بىل حمتحركة على مةكرا نuuuإ و xضuuر غير متح ءولاقا نuuuإ اامسل نuuuإ

يف  او ةرود مدحةىلع  ا بيرقتلا نuuuuuإ وأ امسلا و ءxضuuراعيمج    لك  ارشملو قدت  رووي 
ام   اتكرحتم ن أرخھأ اما رخxىيش نكي مل  ء  وحم ىلعاو ردح ٍامكذ انركو دقب  رقحلت 

نم   مھيھuuذ و مھيلع بنuuuأ لبق  مھلوق  ظ اعنقم  اما وجنلم  ضقنيذ كلو اك  نيف  نم رھظي  35 

عنتمي سيلفنuuuأ وكي  ذ نامك كلذ ركاوىلع  ا وتلھما رعي ام لبق نم امأف قلطملضانيف  و يف   
مظعننم    ءااوھل ام  وف . الھجلنيبتسيفنuuuأ مھلوق  أ وكي  لس نحن  ھ �خ  انمّ مھل  نuuuأ وام 
وكتن  اةعيبطلنuuuأ وكت  ا نةيفيفحلا ةفيطللا ةھباشتملا زجxأ ءاامنuuuأ رحتي  ا كةتبلأ و امنuuuأ 

ا  اھتكرحھديف  ةفلاخم ريغ  ام ةكرلحل  انىانايع  ا نuuuuأ وھلااضي  دق  ةعيبطلأ رن  و  ءاىلع 
اكرحت  ھ ورأ يضو   لأ اضينuuuأ وكت  نةيلقثلل   سأايشأ ءرخأ ةنمافطل لقأ رسعامم  انمّ مھل  40 

انا نuuuuuأ ىايشxء اةطنلعلا ةفلتخملا زجxءاةكرح    دق  ةيأ رن  ةيصاخوىلع  ةعيرس  استم 
انuuuأ نuuuوةكرح  ا xأ ضuuuررسعاxررشع ةيضا ةقل اھل  من كل  وبلريغ كيرحتل  ھرقم مھف 

 xااكرحلا توللاوعب اھلوح يتداھتإ لثم يف اھعضوم ىلھ ذا اتقولا ريسيلو تناك ول  ا رم
�خب اكرحتمفةكرح  ا xو ضuuuرنكت مل    اكل كلذكنرقتسم سيل ام عيمج  اسحي اھيلع  أ دبً◌ا 

ءنم  ا ريطلو يشل �  ءقبسل هب ىمري امم   ويشل �   رتياحسلل ةكرح  إ بىلا رشملأ قدبً◌ا  45 

إىلا رشملو قاك  ننظي  نuuuأ اھلوس ام لك   لسرعة حركتھا  (c. 6r) اxضuuريش لكل  أ ءدبً◌ا 
رحتيكعم  ا xضuuر  ولاقھ نuuuإ اذا اوھلأ ااضي◌ً   ونايحا رغملبمھنأف  نuuuإ و  رحتيأ كدبإ اىل 

هنأف ةعرسل  ةيا دق  اھتكرحل  ةكرحبويف  ارجxا ماهيف يتل حركة  نuuuأري  أ ىدبً◌ا  بيجاسم 
صقن  كلت  ا وھلاانم  ةتباث  ةقص�  اھتكرحنيف  اعيمج  هعم    ءأف  ةمحتلملاككدقف  رحتت 

ووكي �  نانل  إ اقتنو لرت �  دد�    وكينةنباث  أ دبً◌ا  ةمو رخأتم �  ةلب  داھمزليإ رت �ىقتم   50 

ريى اھنم رمي ام رمم يفو يف �  ط رينuuuأ ريطي ام  و يف �  ھذ اباھنم هب يمري ام  و دق   
و�  أ رحت لبق نم اطبا كxضuuردقف   لكذ انايع كلأ و زلي سيل هنا مايش ةتبلءةعرس اھنم   
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ھذا املعل  فييف انلق امب يفتكيا وصxا لدقتت يتل مرطضإب  ا راايشxا ءةيئزجلا عضوت يتل 
حصت  ا امكل ل  يتلھبا زجبxا و اصتخ�و نتبثتس  و ىلع  اھعبلت  ىلع  ا وايشxا ءذم 

ل اھيلع ينبم واھشبةدوم  اةقف   55  .امم دعب اميف ةتبثي اممھ سحلاب رھظي امِ

  .يفأ نuuuأ انصا فاكرحلا تxا لuuuووللايف يتا امسلإ ءاتانثن. ٨

انركنuuuuأ   وامعم  دقف  يتل وكي ن ذيغبني  نمأ ماضيا نuuuuuأ اكرحلا تxا لuuuuويف  لمج  ام  دقن 
يتلا كلكلأ دبانم  ا رشملإ قىلا رغملبحب  رخاامنم   آاامسلإ ءاتنثن  ااو لدحو ة ارحت 

راودأاستم  وةيا ةعرسلو ىلع  اود وم رئ ٍزارم ضعبل اھضعبھرايبطق ىلع اا ركلا ةيتل 
ي  رئا لاھنلرx  اد نرئا ةقفxھ ذإ نم  لكلو اىمسي  أ مظعھ ذا هدلاودعم  ريدتا وتساب  5 

نم  تuuuuuراد اذاھيلع  ا سمشلإ دتعل  اھنيب  نيفصنب  ادلاورئا اظعلممسقت  أ دبھ اذا هدلارئةإف 
يتلك ااھنلو ر  سحلا xا و ضuuuuuرةكرحلا رخxا ىرحت  يف  ايا عيمج  اليللو است  ودنع 

نما إاوجنلا ماجلرةيإ �خ ىلا فةكرحلا xلuuuونيبطق ىلع  أ اھيبطق ىلع � نيرخو   ىرخأ
ام عيمج ىلا امسلءوي لك يف  ر و مانيهب  نأتبث  اھو انx انعضاذإ انرظن  إ يف  الحس في ام 
دحو طيسبب  ا امسلء ىلع  ا وصلةروم  زاةي  اويلا مولاعلطي  عضوم  ةھباشتم  ورغي  بيف  10 

اني . ادعملا لاھنلھ و رذهةصاخ  ا ةكرحلا xوىل اندصا ايxا موتملاةيلأر عيمج  إفر اذيف 
بكا ىسمشلا و رمقلا و وكلابكا ريحتملةاتباث  أ اعبدx ضعب نم اھضعب  زةم  اوكلاوس 

ىل ظ اھرا رمxأر و انيا شل ةصاخلا xوىلع  سما و رمقلا و وجنلم ومللاعضا ةكرحلاب 
اھنإ سىل  اھلك  اھضعب  إ �أ ايقلاب  ةفلتخم  وضعبل  ريغ  اريرحتملةرحتت  كاكرح  تاسم 
ةكرحا رحتت لكلإ كىلا رشملإ و قىلا ونلايحا اھفلخت يتلھأر و اا وكلابكا ةتباثلا اعبد  15 

ول  ا وكلابكا ريحتملو ة  تناك  ااو ةدحو ةةكرح  اھضعبا نذليريري  ھرك  نم  اك ضعب 
ا ووكي رمقلأ نىلع اضياود وم رئزادعمل ةيا لاھنلريبطق ىلع  ا ةكرحلا xوىل  اسمشل 

ھ نuuuuuّأ وذا هةكرحلل ةعيات ةكرحلا xلuuuوةيافك  و   اودحة  اكلنيف  إ انتابثنuuuأ ةكرح  ا ةكرح لكل
اھل    ةكرح  ونىلع  نظلاب   � ابھلاقتنا �خلأ فامنھ أب  اكننم  ا عنقملنuuuأ وقي  إ نuuuuإ لىلع 

رنىاھتاكرح عم اھل  إ ىلا رشملقاكرح  إ تىلا امشلا و لونجل ب  ىلعا �خلو فدق انكل   20 

إ�نuuuأ   ھاذفب  قتافلتخمو اكب  نuuuأ ذنظي  نuuuأ اھيلس  ذ ايشx اھيف كلء دعابتھاھيف ا   ررورن  ىق  
بجي دقف بيترتنuuuأ   (c. 6v)اك ول اھيلسنىلع  ھ ذا ااكل ةجولنإف مظتنم ريغ افلتخم  ذهل   

ةلئام  ا ل نع  نم  اد رئةدعم  كلان . اھنلروكينلبق  ھذا هدلارئاو ةدحةاھنيعب   ونم  ھ دجن 
ةصاخا متمل نع  ھ ذه حوجنلل  سمشلا ةيقيقحلو يبخ  اھمسرت  دجن  ا ىلع  ريو ةةكرح 

اھيلع  ا رمقلا و ةسمخلا ريحتملو ةاجم  ھزنماا امشلإ لىلا ونجلو بنم    ادلارئو ةرمم  25 

دوةيتبنج نع هل  و �   اونجلإ بىلا امشللريغ نم  نuuuأ وحي  او زدقم اھنم دحا رادعبلا دحمل
ليما سمشلإ ىلا امشلو ل ليلقلابو رن انx  ھ ىذا هدلارئةنم  ا دلاورئا اظعلملبق نم  نuuuأ  

اھيتبنحن  إىلا ونجلبدعم نع  ا لاھنلردقب  او ردحو ٍىلع  ھ ذا هدل ارئةاھنيعب  و نع   وكت 
 اكرحا توكلابكا ريحتملةاھلك  إ ىلا رشملو قبجإ رطضنuuuأ راةكرح تبثت  أ رخىةيناث  

إفاذنحن   . �خ ىلفةھج  ا ةكرحلا xوىلعةكرح ريغا وكت لكلنيبطق ىلع  ھ ذا هدلارئة  30 

ةموسرملا اطقا بدلانيترئ وتھانما دلارئة  ينعاد رئةدعم  ا لاھنلو ر أاةميظعلا ىلع 

   
ةكرحاو دحة .18   om. P حركة :[ 



58 

ادلارئا ةاھنع ةلئاملو رطضإب انملع  أ رالك عطقت اھناو دحةنم  ھ نيتاا دلانيفصنب نيترئو  
ايو  اندجا دلارئا ة ىلعاوز ةمئاق  اھعطقت  لويف  عبإ اتنثناھنم  ا اتللنھيلع  ا مةلئامرأ طقن 

مستن ةلا رخxى بدعما لاھنلرلك  او دحةاقم   ّ ايتلا اھيلع رممل  اھمااھنلأ ردحا معدلتياي
رمملا رشملإ قىل  اھيلع  مست  ر ةيعيبا و رخxا ىيتلا نم  نما ونجلإ بىلا رشملقىّ 35 

مست  ا و اتطقنلا ن ةميا ةموسرمل  ظادلارئا ةعلعليھما  اتيقبلا ناتللناھعطقت  اونجلبةيفيرخ ىّ
ھاما اميف يتل ى حدإىلعأ اطقا بدلالك نيترئاو دحأ ةةلباقم اضي ا رخxىايمست  إ ننيب�قن 

يتل  اميف  ىمست  ا �قن�ا بوتشل ا و يرخxا ىيلي  نم  ا لاھنلرةطقن  يليا ونجلبدعم 
ولعمفا نuuuأ مةكرحلا xوىلا ةطيحمل  .يفيدعما لاھنلرةطقن ىمست  ا �قن�ا بصل ناامشللم  
دھاھ ذا هدلارئا ةةميظعلا ةمزسرمل جعيمجبا اكرحلا تاھمسرت رخxو وحت اھنأك  ھزاو ت   40 

عيمجلا رشكلإ قىلا رغملھ و بي  اھتا نم  نيترئأ رواھنرادا و اعم  ىلعأ اطقا بدلادب 
يتلاد رئةفصن  دمتعمةىلع    يبطقا لاھنلرامتعإك  ا ددلارئا ةىمست  ااھنلرامھيلع    دعم 

نم لصفنت طقف ركذيا دلارئا ةيتلذ انركا ىلع ةموسرملأ اطقا بدلانيترئھ و و   اامب يتل
امئا دلارئا ةةلئامل ىلع  اھناد يبطق  اي . أةموسرم تسيل  ةمئاق  اضياوز نم  واھنx  أ ىلع 

لبق نمنuuuأ ام  ھ ذو اةعضذإ اك  نلك عطقي   الك بف قفxو تق،ىمست  اد رئةفصن  ا اھنلر  45 

دا ركلا ةامسلوةيا ذلي اوح نم  اھتحت  ردجي   يفصن  نيفصنب  وفا قxا و ضuuuuuرذلياص 
ويطسز يناما اھنل ا و رليللا و ةكرحلا ةيناثلا ريثكلا ة�تخ�فاھب طيحت  ا ةكرحلا xوىل 
وطيحت  ھ عيمج رثكأب يا وجنلا مريحتملو ةاھكرحت  ا ةكرحلا xوىل ا يتذ انركو رحتت  ك 

دارئا ةةلئاملا نيذللھ اتباث امأ ندبايغ  ا دلارئا ةدجت يتل ھيإ �خ ىلذ فيبطق ىلع كلا ل
اةكرحلا xوىلأ ينعا دلارئا ةىلع ةموسرملأ اطقا بدلانيترئو اتكرحتم  ناھعم  و x  زامن  50 

امھعضوم ىلا دلارئا ةةميطعلا  دملةراامھب    في اةكرحلا ةيناثلا يتلإ �خ ىلا فxونم  
 . ادعم نع ةلئاملا لاھنلر
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 .ةي ◌ّ  زاجل  ميفا ولعل. ٩

ذإ وديرن  نuuuأ   ،دق ىلع وھرام  و انفصفنم هبا وصxو لدقن  م  ئأيغبني ام ةلمج امنuuuأ دبت  
اربلھاا لذل يدق هب دجوي  ا روقلا سنيب يتل ايتلوأ اھل    اايرحلتعلى  ربلابھانات ئنبتد

رن دق نيكلى فاىلع ةموسرملأ اطقا بل يمةظاعل  (c. 7r)انيبطقلا نيذللذ نم انركا دلارئة 
نuuuأنيبن    ريدننuuuأل بجي  ـرطضنuuuأ رادقن  ا موقللةقرعم يف  أ دقوأ رااتأ رزجا ءادلارئذإ ة  5 

نم  ا وطخلو طتن   ىلع  او وفصهلبق  ام  دذ كل جاامزلننحن  ام    سيريلتدعب  ووجدديرن 
ا اھملعأ دقھراج  نيتس  اء ف ءزلuuuواجتف  دنم  يا دلارئة�ثب  ثةئام  و زج  عل جن وطيحم 

زج فصءزج فصن  ءفيصت  إ رتوي ام اھيلھنم اا xواتر ىلعز ايةدن  لضافتا هيف يسقل 
فيما تستعمل من  همن سھولت انم نيرشعا نل نيبتيس اھل رطقل وىلعأ اھنأ زجءاةئام نم   

ام  أ دقرا  ئادعxدادبتف   ديرن  هغلبإ رختسجاملعن فيك  كلأ نيف  نيبنف  لقأب  ام  لبقذ وكي  10 

من غير معرقة بھا حقيقية بل دجللuuuوا اxواتروكي �يل  ناھنأك  أ امنھ يف انل  ةعوضوم يا 
لھسأب  و نرختن    ام  اط قير ا وطخلطوكي  تيثت  أ دقھرانم  اھعضا دجللuuuواملع  امو يف 

أوبا بuuuuuارعxدالھسيل  ا يف لمعلا وسكلو ريخوتن    فيرعا دلمعتسن ام عيمج يف نيتسل 
يبعد  عيمج يفا فيغضتلا و وكي � ىتح بيرقتلاب ةفرعم ديرن ام ةفرعم ةمسقلنرقي ام  ب

 15 .ىلعا دقمب ةيقيقحلراسحلل نيب 
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 .دقم يا راوطخلا طةميقتسملا يف عقت يتلا دلارئةف. ١٠

 دورخنل  جةطقن نم     دووح  لزكرم    جداعلى قطر  اجب وكيلفوأ نفصن �اد رئةهيلع  
لنوصل بين و ه بنصفين على نقطة  جدوطخ مسقنل    جاىلعوز طخ ىلع ةمئاق اي  بuuuuدخط 

وقأفنuuuإ لطخ    بuuuuذولصونل    ھباسموطخل اي   زھخط  ھال من وضفب   ھب بخط  بو  ه
ز ودي  هقسم بنصفين على نقطة  جدعلضا Ïف سمخملنطخ    بزعلضا رشعملو طخ    دز 5 

مع مربع زد جزحطسلافا مئاقلا زلاوايا ذليهب طيحي    زدضعب اھيلعا ايزلھ و ةدطخ ي 
مربعا  ھزاسم طواي ءطخل   ذإاك  ھ نذا اخل بهأطخ عبرم ينع  ھز لمربع خط  اسمو ھدخط 

مع مربع  زد جزحطسلافا اذإ ذلياطخ هب طيحي    ھباسموائنطخ عبرمل    بuuuuد ھدخطي 
يعبرمل    ھدخط  ايقب اكرتشملا حطسلا ذلي  ھدإفإ اذطخ عبرم طقس  بuuuuد ھداسمويطخ 

ا اذإرقأ مسقن  جزفخط  جدأطخ عبرم ينع  ھداسموايءطخ عبرمل    دز جزيحيط به خطا  10 

Ïفنعلض  ا دسملو سعلض  ا رشعملا نيذلل   دوطس ط و ةطقن ىلع نيقر  ةبسن ىلعتuuuuuاذ  
دح ميقتسم  ىلع  او ي  ىلع  و تuuuuuuuuاذ طسو  امسرينيف  اد رئاو ةدحةطخ  امسقننةبسن 

اذإاسم  وعلضل    زدفخط  ادسمل سذإاك  ننم  ا اسمزكرملوعلضل    جدوطخ   ٭طنيقر
علضا رشعمل   علض ىلعا دسملو س يارشعملو ىلع  ھ ذا ااثمللÏف  نعلض  ا وقب سمخمل
امئاقلا زلوااسم  ةيويعبرمل    دبزمن مثلث  بزخط اودحو ةعبرمل    ةادرئ ياف نيموسرمل 15 

رشعمل  ضلعزدعلضا دسملو سطخ    بدوطخ    زد بدخطي  اذإاسم  وعلضل    بزاطخف 
انÏفا دلارئةىلع   . اسمخمل وكيننم    (c. 7v)ةئامو زج نيرشع  ءا  ما قلنارطق عضن 

وةئام عست عبرم    زجاء ذاك  نفصن  ا طخلا ذلينم  ا نيث�ث زكرملإ ھد أانمدق ام لجهطخ  
عبرم  ا �و فس   ارخملج بuuuuدزجو ءوكي  نطخ    نيتسزكرملو اءةث�ث  مائة ت نما زج 
رعبا �و فوكيف ةئام سمخ  ن أذھبا هزجxءا  ھزأطخ عبرم ينع  ھبزجو ءوكي  نطخ    20 

خط  يفيبقثانية بالتقريب  زج نيرا و اءعبد قئاقو اسمخ  و نيسمخ  تةعبسو س   ھزاذإطخ   
نيث�ث  و اء  زد نيسمخ   أكلتبا زجxءاةعبس  و زج  ةيناث  رعبد قئاقو اسمخ  و علضف 
ادلارئة�ث  ثةئام  اسوق رتھ ةتس يو زج نيث�ث اءزجÏب  ا ءااھب يتل وارشعملھ و وا ذليي 

زجءا خمسين ثانية باxواسمخ  و  رعبد قئاق أةعبسو زج نيث�ث  و اء ووتس  نزج  اءوكي  ن 
ةعبسو وث�ث  نزج  را و اءعب  زدخط أ وx اضين . ااھب يتلا ةئام رطقلو رشع  نuuuوزج  اء 25 

دقئاقو سمخ  و وسمخ  نةيناث  و عبرم  ا فلو �ث  ثةئام  و ةسمخ  و وعبس  نزج  را و اءعب 
ھكلتب وا زجxءاةث�ث  ا �و فةئام تس  و   بuuuuددقئاقو رشع سمخ  ةةيناث  و طخ عبرم   

راةعبا �و فةئام عست  و ةسمخ  و وعبس  نزج  اء  بزا مربع خط منھم اك اعنيھذاذإ نuuuامج  
 ونيث�ث  ينتإنث  يفا وطللزج نيعبس و اء بزرعبد قئاقو رشع سمخ ةوكي ةيناث نطخ  أو 
وزج نيعبس  اء  إنينثوكياذإ نعلض  ا سمخملھ و رتوي و فدةقيقو �ث  ثوث  ابيرقتلاب ين   30 

ونيث�ث  د ةقيقو �ث  ثوث  اين  ينتزجإ و اءنثزجxابا ءااھب يتل ا دلارئة�ث  ثةئام  و وتس  ن 
رطقلو رشع  نuuuوزج  اء يتلا ةئام  دقفإ ابتسننم  ھ ذا اعضوملنuuuأ علض   . زجxابا ءااھب 
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رتوي  اء زكرملنزج  و اء  اوسدسملھ وا ذليزج نيتس  ووطخلل  ا ذلينم  ا وتس  ھ واسم 
رتوي  اء نيعست   مناذل ي  �ثما طخل  ىلعھ ذا ااثمللx  نعلض  ا عبرملھ و وا ذليزج 

ايف زكرملا وقلو ةعلض  ا ثلثملھ و وا ذليةئام رتوي  و زج نيرشع  اءةث�ث  أ اثم ھ لذا  35 

ايف طخلا وقلو ةعبرم  ا طخلا ذليرخي  جنم  ا ةث�ث زكرملا �و فنم لصخي ةئام تس   
وزج اتئام  و ءعلض عبرم  ا رشع ثلثملا ة�و ف  ذكلنuuuأ علض عبرم  ا ةعبس عبرملا �ف 

رةعبو  أاميقتسملا ذليزج نيعست رتوي  اء نمذ كلنuuuأ وكي  ا نطخل  امثنزج ةئام  ءبجيف  
نينامثو اء  رطقلو  إزج  يتلا ةئام  ينا ءااھب  دحو ىنيسمخ  د ةقيقو رشع  ةوث  ازجxاب 

رشعنuuuوزج  و اءوكي  ا نطخلا ذليةئام رتوي  و زج نيرشع  اءةئام  و ةث�ث  أ زجءاكلتب    40 

دقفإ انجرختسھ ذا هxواتر . ثانيةازجxو ءااسمخ  و نيسمخ  د ةقيقو اث�ث  و نيرشع   
نمب لبطريق سھ انل  طةميقتسم   . رق  دق  ھ ذا اعضوملأ هناذإ رف  ضوطخ  ونم نيبتسي 

ادلارئةx  ا نذلي  صفنمن ةلوھسبنuuuأ رعن أ فاضيا وطخلا طرتوت يتلايسقلا ةيقابل  انمكنأ
ذيرتوي   اثمذ لكلا نuuuإ ميقتسم طخلا ل. يعبرم نم عمتجيا وكي نيرتولنعبرم لثم  ا رطقل

رعبد قئاقو سمخ  و وسمخ  ن أنيبأ ةعبس هنو وث�ث  نزج  و اء تةتسو زج نيث�ث  اءدق    45 

رعبد قئاقو رشع سمخ  ة أةو هعبرم  ا فلو �ث  ثةئام  و ةسمخ  و وعبس  نزج  و اء يثان
ةعبا افلو  أةيناثو عبرم  ا رطقل  عبنعبرم  ا طخلا ذليرتوي  ا زجxءا أررشع  ةئام  روكي 

ةيقابل يو  فا دلاصان نم  ةيقابل أرةعبو  أرئھ و ةةئام  روعبنزج  ا اءزجxا ءاعبرم نم 
ةو رشعنuuuوزج  و اءسمخ  و وسمخ  د نةقيقو سمخ  و  رعب أرشع ةث�ثا افلو  ارطقلھ و و 

رزج رشع ةعبو اءعبس   أروعبنةيناث  و وكي  ھ نذا ايف طخل ا وطللذھب  ا هزجxءاةئام  و  أ 50 

. رئاس يف رما xواترxھذا ااثمللرجي  ا يوىلع   . ذقئاقو عبس  و وث�ث  نبيرقتلاب ةيناث  
(c. 8r)  واتر دعب اميف نيبنسا هجول ا ذليي هب  ◌ُ  وxواتا رلسرعفنم  ھ ذا هx بعد  يةئزجرئاا

ىنعم ى  ةعفنملھ ذانuuuأدقن  مونف  طميظع  يف  را وةعب ذفيھا نكتلفاد رئةدق  ر مس . اانملع 
امئاقلا زلاوايا ذليطيحي    يغبنيفنuuuأ نيبن  ا نuuuأ حطسل بد جاووصيل  لاطخ    جد بuuuuا� ع ضأ

ا وحطسلا مئاقلا زلاوايا ذليطيحي    جد بuuuuاخطا  اسموحطسللا ذليهب طيحي   بد جاخطا  به 55 

ةياوةي  اهب لعواز ةي جفلن. ينجموعم بج دا اخط جابه   دجب Ïفواز نةي   دجباسموزل 
زلواةي اسموةي  ادبتناك ةكرتشمأ اضيواز ةي  ھدب اوزةي  نuuuإانلعج نحن    اهباسموزل ةيواةي 

ةيواةي  دباواز وةي  ھجب  امھننuuuuأ اسوق  او دحةثلثمف    بجهاسموزل  اذإ  دباذ وكلأ رتوي 
كنسبة خط جه إطخ ىل بج نم بجيفذ كلنuuuأ وكت  نطخ ةبسن    بجهازلواثلثمل اي اسموةي 

 60 بداسموحطسلل  ا ذلياطخ هب طيحي    دا بجحطسلافا اذإ ذل ياطخ هب طيحي    ادإطخ ىل  بد

 اهب فمثلث  دبجاسموزل ةيواةي  ابهواز وةي  ھجب زلواةي  اسموةي اهب ية أ وx اضيواز ن جه
فالسطح  جدإطخ ىل  بدكنسبة خط  ھاإطخ ىل  بافنسبة خط  بجداذإاسم  ا يuuuuوزلاوايا ثلثمل 

ونيبت دق  ا نuuuأ حطسل   ھا  بداسموحطسلل  ا ذلياطخ هب طيحي    جد باا اذإذلياطخ هب طيحي   
حطسلافاذإ رساب  ه  جه بدوحطسلل  ا ذلياطخ هب طيحي   مسا اد بجذلياطخ هب طيحي   اأاضي 
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وحطسلل  ا ذل يهب طيحي   جد بuuuuااسموحطسلل  ا ذلياطخ هب طيحي    بد جاطا خاذليهب طيحي    65 

إفذانعضوف انمدقن  ھ ذا انكيلف ينعمل . نيعومجذ و اك ام كلنيغبني  نuuuأ هنيبن  م جب داخطا 
نم    داعلى قطر  جد بuuuuافصناد رئة  وزكيل  نلك  او دح  جا بuuuuا خطا اورخنل  جةطقن 

وقأفھ نuuuإ لذا  بجوطخ لصونل    يمعطرانم  ا زجxا ءااھب يتلا رطقل دبالمق يمعطا ممنھ
انامھنx  و رتا معطينمفا نيبلھ نuuuuأ نيدأ اضي  جد بدفلنوصل خطا  يمعطاطخلأ اضي 

حطسلافا ذلي  جد بuuuuارةعبأ �ضع أا ذانيسوقلا فصن نم نيتقابلا دلارئةÏف  نيف  اد رئة  70 

اذليهب طيحي    اسموحطسلل   بج داعما حطسلا ذلياطخ هب طيحي    جد بuuuuايط به خطا يح
أ وأف اضيا نحطسلا ذليهب طيحي   . معطا جد بuuuuاا وحطسلا ذلياطخ هب طيحي    بد جاخطا 
نأ اذإ انيطع مع اً◌ذإ   بجفخطا  معطىا ورطقلأ اضي  ىمعط جد بuuuuاخطا  أب دقف ىطنانل  أ اّ

ورتا نيب لضفلا ىطعم نيسوقلو نم  ا نيبلأ اننكمي دق هن  نيسوقأ و انيطعو اك امھب رتن

رتس   (c. 8v) ذھبا اابلنuuuuأ بمسرن   ياءثنإووق  رشع  ىطعمل  زج  نما لضافتلا نيب  75 

نك  سزج نيتس  و و اءوق رتإ سنينثو نيعبس    هاxواتا راطعمل اّ دبأاھتذإ وق رتوب نيملاع 
انضرع نكيلفاذإ اك  نيف  اد رئة  أ واضي. وأاتأ ارريثك رخةريغ  ه زجنuuuأ و اءمسرن  أ اضي◌ً  

فليكن . رتھاذ كلا طخلوىطعم ميقتسم طخنuuuا دجن  ا طخلا ذليفصن رتوي  ا وقلا سي يتل
و  دبنصقين على نقطة  بجىطعمو وق مسقن  س  بجوطخ    جاعلى قطر اجب فصناد رئة 

لصونلط  نuuuإطخ    وقأفل زدومع د  جاإطخ ىل  دورخنل  جةطقن نم    جد بد دا بuuuuاوطخ  80 

و جز لضفل ھن  نيب  نيب    بuuuuافصا طخ  و  بuuuuالخط  ااسموي ھافلنجعل خط  جاوطخ 
اسمواينيطخل   دا  بuuuuارتشمكاطخف    داوطخ    ھااسموطخل    بuuuuاÏفنطخ    ھدخط لنوصل 

ةيواةي  ابدواز وةي  دا ھا لثمة  بددعاقفة  ھاداسموزل   جد مثل خط  بدلكن خط  ھددعاق 
أهس إ ىل رانيقاسل و دق  أ رخجنم    استميuuuuو ھدجÏفنثلثم    ھداسموطخل   اذإ  جدفخط 

ونيب    بuuuuاهلكھ وا طخ نيب لضفل  ھجلكن خط  جزاسموطخل    ھزفخط  زدومع هتدعاقد  85 

لما  بجوق رتوس فضنا نيب لضفلھ نيذا Ïف نيطخلا نطخلا ذليي  ◌ُ   اذإ جزفخط  جاخط 
و  رتا دلارئھ و ةطخ  يقاب  ىطعم  و نفصن  ىطعمذإ اك  ن  جزمعطى فخط  بuuuuااكناك 

ازلوادق ةيأ رخجومع هيف  د  امئاقل ادجاك امل نكلنثلثم    بuuuuا دال بين خطي فضنا ضفل
اي  ادجإفنثلثم    زد ةبسن    جزدامئاقلا زلوااسم ةيا يuuuuوزلاوثلثمل  إطخ ىل  داوكتفنطخ 
اسمو  جز جا ا وحطسلا اذإ مئاقلا زلاوايا ذلياطخ هب طيحي   جزإطخ ىل  جدكنسبة خط  جد 90 

ذ واك ام كلنيغبني   .  بجيوق فصن رتوي  س ذھوا ليفا وطللىطعم  و  جد  لمربع خط
رشع ىنثا اءطخلا ذلي  و. نuuuأهنيبن   ذھبا اابلأ برختسي اضيجنم  ا طخلا ذليرتوي  إ زج 

ةث�ثأ زجا و ءاطخلا ذليزج رتوي  و اءافصن  ا و طخل ا وطخلا ذليرتوي    ءازجات يوتر س
رخةدج  ياذل ي  اضيطا أ ريثك  عبءرختسي  أ جوطخ  رتور و زج  افصنلف  ذ كل إ ىل افصن 

ايسقلا دقت يتلا ماھب ملعلو ذھب دجن  ا اايقلو نuuuuأ سزج رتو ءزج فصن  ءوكي  نزج  و اء  95 
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رطقلو   يتلا ةئام  ةيناث  بزجxاب  ا ءااھب  سمخ  ةرقتلاب  راعبو نيث�ث  د ةقيقو رشع 
وامث  نكلتب ينوث   رشعنuuuوزج  و و اءفصن رتر و زج عبءوكي  ناعبس  را و نيعبد ةقيق 

ىلع    داوحلرطق    جد بuuuuاونكتل  أ اضياد رئة . ازجxءا فصنل  ن  زوةطقن  واسوق 
ين ترتويھ نuuuاا بج بuuuuاواطخ لصويل    بج بuuuuاويسوق انوكيل    ااتاطعمناتيلانتم  نةطقن نم   

اكھ نذا اطخلأ ىطعم اضي  جاأوقإ لانو نuuuإ طخ انلص . انيسوقلو انوكيل  أ نييطعم اضي  100 

لصوتل  ط  زبهرطقا دلارئو ةوكيل  ن  بنقطة  (c. 9r)رخنلفجنم     ھد جه جد بدووطخ 
 ھد بدوكيناطخ    بuuuuاأىطعم اضيو طخ ببسب    جهوكينطخ    بجنما نيبل نuuuuuّأ طخ ببسب ف

 جه بدودق  أ رخجاطخ هيف    ھد بجراةعبأ �ضع  اذودقت ام ببسب  مx  نيف  اد رئة معطيين 
ا ناجرخملناسم هيف  وومجمل  ا عنيحطسلا نيذل هب طا اطخليحي يحطسلافا مئاقلا زلاوايا ذل

ا�ضxعÏف  ا نحطسلا ذلياطخ هب طيحي   امھب طيحيا �ضxا عنم ةلباقتملا يuuuuوذ xرةعب  105 

 به جدعما حطسلا ذلياطخ هب طيحي    ھد بجوكي ىطعما نحطسلا ذلياطخ هب طيحي    جه بد
ايقابل  جد خط وكي ىطعمن بهىطعمو رطق    ھد بجىطعما و حطسلا ذلياطخ هب طيحي   

 جاوكي كلذلف ىطعمأ ناضيا طخل ا ذليرتوي  ا وقلا سفصن نم ةيقابل ا دلارئھ و ةطخ و 
نع بجيھ ذا الكشلأ هناذإ اسوق تناك  ناتاطعم  ن ف. ىطعمذ و اك ام كلنيغبني  نuuuأ هنيبن  

نمف ىطعم بيكرا نيبلأ ان ترتويا ىلع اعيمج نيسوقلا لاتاطعما وكيف نيرتولا نطخلا ذلي  110 

 عم انبا xواتا راھلك ةمولعملو زج رتو ءفصن  و انبسح  ا xواتا رانأف لصت يتلر اذإك
اھل  و دعب اھيلع يقبي  ذ كلا يسقلا نيب يتل  نرسم  وق لك ةلمجلابأ اذإ ساك تفعضنثلث 

�ضافتزجب  و ءفصن  ھ و اسوق دعب لك يف يذ و نلبق نم كلا نuuuأ مسرلأ امن تااعبxا دمل
زج فءنم بجيف  ذ كلنuuuأ وكي  و نuuuأ ناندجو فصن رت نصىلع ةلمعنز ايةوزج فصن  ء 

اوطخل ا طةميقتسملا اطعملا ةةطيحمل   بين لضاا نيذلفبيكرتلاب هب انل متي هنأفو تلاب   زجء 115 

امل نكل اضياذإ   نك  اميف يتلذ كلأ اّ ةفرعم  ا وطخلا طةميقتسملا ةيقابلا نيب  اعبxابدعيمج 
ثا وقلسقيرطب ىطعمب سيل   اانيطعو رتازج رتوك ام  و ءأف �ثم فصن  و نلث رت كلت 

هب دجأ اضيو زج فضن رتء ندقرىلع انذ س اناكل كلاوطخلطىلع  و نم هجا وجولو هول   
اتحن انأفوأ ل�ً يفو وجو دزج رتءلبق نم  و زج رتو ءفصن  و لبق نم  و فضن رتو  

هل ىنuuuuإ و ءاك  ناقم ليصحي هب نكمي �  دريھ ذا هوطخلطىلع   رعب   أبندقتي  موتف  طايش  120 

 xىلو نيب  ا اقملدري ام ام  سيل  قيقدتل إ هنيب  غلبن  ا اھيف  هب  يلكلنuuuuأ نم  دقف  نكمي  را انل 
اسوتناك نيي تيف اناد رئةم ريغ نيميقتسم نيطخ  جوقأفإ لانأ اذإ رخ. اةلصحملإ �تخف

يتلا xطوإ لىلا وقلس مةبسنا xطولھنم   رغصا وقلا سىلع  نم  اإ ىلا رصقxأ ةبسن 
xيتلا رصق اھيف  و  جد بuuuuارئة نكتلفاد . اىلع  نيطخ  ريغ  نيي ترخنلجم   بuuuuااسوطخ 

ةبسن    بجأرصقھامو طخ    ىل   جبطأامھلوأ وقنuuuإ لطخ  رغصس  باإطخ  نم  ةبسن  أوق  125 

Ïفواز نةي  جد ھاووطخ لصونل  ط  بدبنصفين بخط  اجبمسقنلفواز ةي  باإوق ىلس  جب
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رخنلفج  ھا طأولطخ نم   جهوطخ    دااسموطخل    جدفخط  بھدقسمت بنصفين بخط  اجب 
 طأولطخ نم   ھدوطخ    ھدطأولطخ نم    داخط Ïفن زدومع د  ھاجإطخ ىل  دمن نقطة 

فلترسم  زدخط  ززاجتت  و دا تقطع خط  ھدبعد يو  دز كدلافارئا نuuuذإ ةرم ىلع مسرت يتل  زد
اھيل  حھطونكتل  اد رئة  مظع  ھدط Ïفناطق  ع  طزدورخنل  إ جطخ  نم   130 و ھدزأثلثم 

مظعع  ھدامثلث  نم  أنم رغص  ھداإ اذإثلثم ىل  ھدزمثلث  فنسبة (c. 9v) حهدأاطق 
ةبسنع  إىل  ھز كنسبة خط  ھداإثلثم ىل  ھدزلكن نسبة مثلث  ھدحإاطق ىلع  ھدطاطق 

 ھزفنسبة خط  ھد اىلواز ةي إ ھدزةبسنكواز ةي  ھدحإاطق ىل ع  ھدطواطق ةبسن  ع  ھاخط 
 ازبينuuuذإ وكت  نطخ ةبسن   فبالترك ھد اىلواز ةي إ ھدزأةبسن نم رغصواز ةي  ھاإطخ ىل 
رغصواز ةي  ھاإطخ ىل  نم  انفعا وكت نيمدقملنةبسن   ضأ اذإ و ھداىلواز ةي إ ادزأةبسن  135 

وكتنطخ ةبسن    وليصفتلاب   ھداإىلواز ةي  دجاأةبسن نم رغصواز ةي  ھاإطخ ىل  جاخط 
 ھا  إطخ ىل جهلكن نسبة خط  ھد اإىلواز ةي  دجهةبسن نمواز ةي  أرغص ھاإطخ ىل  جه
 باإوق ىلس  جبوق ةبسنكس  دباإىلواز ةي  دجهوةبسن  واز ةي  باإطخ ىل  بجسبة خط كن

اك انيغبني   ذ وم كل باإوق ىلس  جبأوق ةبسن نم رغصس  باإ اذإطخ ىل  جبفنسبة خط 
وعضنل  وأ �ً طخ  جا بuuuuاخطا  ورخنل  جاھيف   اجب انعذ نكتلف كلاد رئة ضإفذدق  و . نهنيبن  أ 140 

 بuuuuاإطخ ىل  جازج رتويأ و اءدح اÏف  نطخ ةبسن    جاخط  فصن رتوير و زج عبو ء بuuuuا
نuuuذإ  جاوطخف اھثلث لثم    بuuuuاوق لثمس  جاووق  س  بuuuuاإوق ىلس  جاأوق ةبسن نم رغصس 

ثلث    لقز طخ  نم  نكلنuuuأ طخ    باألثم  دق  عبسرأ و وعبد نةقيقو امث  نوث  نuuا  بuuuuانيبي 
نمد و ءنيتقيقو  أ نuuuذإلق  جاورشع  نuuuوزج  اءطخف    مائة ارطقلزجxابا ءااھب يتل   زج 

كلتبا زجxذ و ءاكلھ نuuuأ ذهعبس لثم  را و نيعبد ةقيقو امث  ن   ةيناث نيسمخرأ و ةثلاث نيعب 145 

لثم   اھثلث  رتوياء  بuuuuاأ لاضيھ ذا هوصلةراھنيعب  نuuuأ طخ   زوننل  . وثو نuuuابيرقتلاب  زج 
ا وھفصن لثم   ھاوق لثمس جا زج رتويو اءx هنيعب كلذلف افصن  نوق  س  جااودحو ًاطخ   

نيب دق انكلنuuuأ اطخ    باألثم نم لقو طخ فصن    جافخط  زجرا و ءعبو وث�ث  د نةقيق جا اّ
أ نuuuذإرثك  بuuuuااھبا ةئام رطقلو رشع  نuuuوزج  اءطخف   زجxاب ةيناثا ءايتل  ورشعوسمخ   

ا نزجل ا و ءxرعبا و نيث�ثلا ةقيقدلو  إزج نمد و ءنيتقيقو وسمخ  نكلتب ةيناث  ا زجxءاف   150 

أرثكأ و لق  ادحذنيبت دق  و نuuuأ زج رتو ءإف. لثم ةيناثھ ذو هاھفضن لثم  اسمخلا رشعلا ةل
هنيعب  ا نيبلھ نuuuuأ ذا ارتولأ اضي◌ً   نمءنمف  ةيناث    يش  زجد و ءنيتقيقو وسمخ  نبيرقتلاب 

زجxابا ءااھب يتل ا ةئام رطقلو رشع  نuuuوزج  و اءرعن  فدقت ام ببسب  مهنايب  و فصن رت 
وكلتب بيرقتلاب ةيناث نيرشع  ا زجxو ءاانل متي    ونيث�ث  د ةقيقو اسمخ   زجءدجنف  أ دحى

فصن  ذإ اك  ن  عم  و ء�ثم  مءزج  ّ ا امكا اعبxا دةيقابلأ زج فصن بيكرت نم  انلق  رئاس  155 

ةث�ث لضف نمأ زجءاوكيف  و ننيئزج رتو فصن    نيئأ و امادعبلا xلuuuونيبتيف  و زج رت

   
 
وقأفل .125   ]: p 127. فنÏ اجد   ]: p 128. ومعد ھج   ]: p129. دإuuuن ]: om. p  
مسرنلاد رئو ةنكتل  اد رئة .130  ]: p  أاضيو  ]: p 138. دجه دجب :[    p  
140. ينبغي تبينيه   ]: p وانفص  ]: p 144. تبين لكنه قد  ]: p نيثما  ]: p 
راةثلاث نيعب .145  ]: om. u 146. بالترقيب ]: om. p 147. فكذلك ]: p 148. اuuuuوقس ب  ]: p 
رشع سمخة .p 149 :[ يبنا خط جا  ]: p 150. عشرين ]: p ذإuuuن ]: om. p خمسين ]: p 

إفن ذإاك ن :[   p 151. اوث�ثلن  ]: p   ارشع سمخلةةيناث  ]: p  
او ءنم دحا وقلسرم  أ ةلقأ نم لق وزج رت .152  ]: p  
153-54. p]: لقxاف ةيناو  ثةينات نيسمخرا و ةثلاث نيعبو رم  أ ةزج نم رثكد و اؤنيتقيقو نيسمخ   
اامسقي رثكxا نxرنيعب ا نيبتف ةثلاثلأ انل يغبني هننuuuأ دجن  و رتا زجلا ءولانم دحا وقلسزج  او اؤدح ًانم 

ةيو زجxاب ةثلاث نيرشع  ا ءااھب يتلا ةئام رطقلو نيرشع و رعُي  فببسل   انثارتولد و نيتقيقو نيسمخ     
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(c. 10r)  واتا رةيقابلx اxوطخلاب ملعلافا طعقت يتل ىطعمو رجي كلذك  ا يرئاس يف رم
انل  دريھ ذه . يفا دلارئةذھب  ا اةصاخ هجولأ ٮuuuuuذأ لھسي هنأ رمه امك  انلق  ووكي يكل  ناقم 

x دحا ةحاجلاو نم  يف  امل  إ هيلا لك  ةميقتسملةانوعدت  ةعوضوم  امعل اوطخلا طرسيم 
اھنم  و   يف  لuuuوسمخ  لك  ذ ا ھروعبنرطس  ذإ ااك  ن أنحنفأ و وعضندج  لuuuوادج  160 

فصنب  ء ادقملرا�دتعم هيف  دريا يسقلا �ضافتملتزج  مسقلافا xلuuuونم  ا دجللuuuوااقم   
فصنء يناثل . زج  هيف  يسقل قا ومسقلا م  يتل ا نم  رتوت  ادريا وطخلا طةمسقتسملا كلت 

من  ا ومسقلا هيف ثلاثلا زجلءنم  ا نيث�ثل. اةئاملا و نيرشعلا زجلا ءزج يتلياھب  ا رطقل
يتل  لضافتلا وطخلا طةميقتسملا ت  فصن  ء انيب  ةلضافتملءزج  فصنب  رتوا يسقلا زج 
ىتحأ اذإ نانملعا ةصحلا طسول كل يوكت  ريغ  سحلخةقيقدلاو دحذ و ةم  فلاا امل   165 دنع 

xأ صصح هب بسحن ا اقملدريا يف عقت يتلأ زجءا  هيلعا ةقيقحلاب رمuuuدقر ىلع ةلوھسب انن
يتل  انا هوبxبuuuuااھنايعاب  ا انمدقت  امم  أ ذھب  و نانككش   إانھا وضعفافصنلو همھف لھسي 

لuuuودق   ااسع اطخ يف انريحتنuuuأ هنم عقي  ا يش يف بتاكلءنم  ا وطخلا طيف ةموسرملا دجل
ةلوھسب انكمينuuuأ هيلع فقن  و هحلصن  أ لبق نم امو فعض رتا وقلا سوكشملكاھيف  أ و ام 
اما طخلا ذليرتوي    نم  نيب  هنم  ا وطخلا طاطعملأ و ةلبق  نما هنيب لضافتلو ريغ  لبق  170 

 . فصن نم ةيقا دلارئةاوقلا سابل

 .اوكتمل ر  ھ وذكر امسا دجللuuuوا
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 .يفا وقلا سنيب يتلا نيب�قن�. ١١

واقم انعضدريا وطخلا طةميقتسملا يف عقت يتلا دلارئةوقأف  ليغبني ام  نuuuأ ىلع هنيبن    إفذدق  
دراليم  ا دلارئا ةةلئاملا ىلع رمت يتلوأ اسا طربلجونع  اد رئةدعم  ا لاھنلر قما قلنا كم م

ھام  اىمظعلا اعيمج نيبطقلاب رمت يتلا نيذللو انعض ھةيسن يا دلارئة يuuuأةبسن    يننuuuأ أع
إىلا وقلا سرفنت يتلز زنمھ ذا هدل ارئةنيب  ا نيبطقلو نم  ا نيبلھ نuuuuuّأ ذا هوقلھ سيا دعبل  5 

دحا نيب�قن� ذكل  دكuuروي دق  ◌ُ   .نيبا ةطقنلا ىلع يتلاد رئةدعم  ا لاھنلو رلك نيب  او نم 
ا ةلآبھب  ا . ىلع ةطيسھ ذ ا هةفصلذختن  ةلدتعم  ھراةمدنھم  يف  نم  سدقم  لمعناد رئةاحن 

اھمسقن  ا ميتل بةمكحما دنھلمارم   طيسبلاد مرئةفصن  ا اھنلو راسقxاب  اھميقنف  ةعا اقم 
إىل   وتنزج  و اءمسقن  ھ ذأ هاضيأمظعا دلاواھب ةموسقم رئھ و �ث يثةئام  و س  ا ھوعض 

ريغصةةقباطم ةفيطل   رخى أھ فذا هدلارئاد ةرئة جعل في جونامأ اھيف نكمنuuuأ مث مسقنت    10 

ةقباطم  نuuuuأ ىقبت   نكمي  نيترئاو دحنuuuuuأ و دت  رو  كلتلا دلارئةاھعم  ىلع  واھجا دلاحطس 
اامشلإ و لىلا ونجلب�ب    هنيعب دإ ىلارغصلىيف  ا دلارئا ةحطس يف ىمظعلاو حادلارئة 

نير أ دحو يھجا دلارئة لعجن  طىلع  يف  نيئزج  عنامو اقتم  ارغصلىنيتبطش    اھعنمي 
عضت  ا ةقيقحلاب طسول  نيتھجا دلانيترئو يف  نيتھجازكرمل  نيتياوم  نيترغصووتم  استم 

ةموسقملاذ  نيقيقو نهجا دلارئا ةىمظعلا إف  نمد ايقلي  امھضرع  إانجتحإ ىل نيسايقم  15 

انتبث  ابصن اددتعم  لدق يف  أ و ھريف هتدعاق  امكحم  ةلÎھومع ىلع  إامعتسھ لذا هانبصن 
ذكلا عضوملاز طيسب نع لئا وكي ىتح قفxن نuuuأوكي  ن اامشلز و لانم  وشكم عضومب

طيسبا دلاطيسب ىلع امئاق نيترئا ىلع قفلاوز ةمئاق ةيو وكي  نوم  زاطيسبل اياد رئةفصن   
ااھنلأ راما xلuuuونم  ھ اشلاب مكحيف نيذءوق  اذإ لنم قلع  ا ةطقنلإ تمس ىلع دعب ريصت ىل 

امبا ةلÎإ  ارلو سuuuأوق  م ىلنuuuأ ىقلي  ا ةطقنلا اقملطر ةاھل  أ و اما امھنم يناثل تحت ريصي  20 

و ووجذ دلھس كل . أبنفصن طخ ذخوي  ا اھنلريف  ا طيسبلا ذلا يومعلدهيلع ةمئاق  فيحكم 
طخلاذإ انبصن   وليمن  ا دلانيترئإ ىلا نيبناجلإ ىلنuuuأ رن  ى  ايا انكف  امھطيسبزاكلذل  وم 

ا و لونجلبأب  نريدن ا دلارئا ةدلاةلخ اىلع ةلÎھ ذا هةفصلر دعابت اندصا سمشلإ ىلا امشل
إفاذاك  ذ نكلد انلط افر  ةبطشلاب اھلك ىلفا ايلعلساصنا فاھنلرلظتست ىتح  ا ةبطشلا لأ في

ادقم ىلع نيسايقملرازج دعب  ءزكرم  ا يف سمشلو تقا نم دصرلا ةطقنلا تمس ىلع يتل  25 

إان  ذ وكل. كا ابلبياد رئةفصن  ا اھنلو راك دق  نانل عقي ر دصذ نم لھسأب كلذ لفارلسuuuأ 
نم  كنا  ةعبرم بشخ  سيل  نيترئوأ اھيف  ةنبل  نم  ذختنا ندلارجخ  صالحة  أاجوعج اكم 

اھيھجا ليقص ةس�ملو لعجن   ارعلا و ضنكمي نخثلنuuuأ وقت  م  اھفرح ىلعاو دحو ديدش 
ورخن  ج هب مسرنر عباد رئة يفھ ذا انم ام ةطقن هجولا ةطقنلا دنع يتلاوز ايھزكرم اوأ  

يتلا زكرملنما طقنل اطيحينزلاب  اوةي انيطخلا نيذلل إىلا وقلا سيتلر انمسھا   ةا ىلع  30 

اعبرلو ىلع مسقن  ذ كلا اثملھ لذ ا هوقلسنيعستلاب  ا زجلو ءمسقن    اةمئاقلا رتوي يتلھاذ كل
مثذ كلإ ىلأ دحا نيطخلھ و وا ذلي .ازجxءازجأب  ااھئ دمعن  فيھا بعد قائمة  ريصهي دعب 

اي ةمئاق  ىلع  هعض ىلعاوز ب  رتوتف  ط هيفر طيسا قفxو ريصي  و امم  يلتا ونجلبيف 
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من جميع  (c. 11v)استم ةمئاقونيي ىلع هيلعاوز اي   وطسانيمئاق نيرغص نيتيإين روت 
امھبنھ دناام  زكرملا طسول وجانيمدنھم  اھمسقن  اما يف  ىلع  اودحاوكيف  أ ندحھةطقن  35 

ميقھ ذا ابناجلا وسرملمنم   نثم  .ةقيقحلابا و دنع رخxا رطلا فنم لفسxا طخلا ميقتسمل
ةنبللزااي ىتح  ھ نوأ اضي◌ً   اوم  طخلا اھنلا ررخملجيف  ا طيسبلا وضوملعوكي    فصن 

لعجن مثا طخل ا ذلياشب نيرتولاب رمي  ءوق  ل  ،طيسبلاد رئةفصن  ا اھنل ر ومزايف ايو هعض
 ع تحتاطيسب ىلع ةمئاق ايا أب هنع لئام ريغ قفxنضن  وىلع ةقيقحلاب امئاق امھب رميز 

ةفيطلا ل أايشء اةنبللأ اضي◌ً   اھموقت  مثذ كلا اثملليف    ،فيھا لخلحلصيف  انك  دصرن  ىلع  40 

اذليدنع  ا أب زكرملنايش عضن  ءدنع  ا وقلس  رأاصنا فاھنلا رلظلا ذليدحي  ثنم  ا تول
ىلع ملعن مثو هطسو ذخأن  ا زجلا اءذلينم هيلع عقي    ،اوكيل ةموسرملنعضوم  ا لظلأ نيب
ذھبفا  .رما يف سمشلا رعلضىلع  اد رئةفصن  ا اھنلرمبه على  دتسيفل رعبا دلارئة وقس

دصرل  اّيس  اھسفن إاام  هنم  ا نيب�قن�أ يف  راودأريثك  ةيف  ا زجxا ءايتلھ ي انحتمهيف 
�دتسل �فصنا اھنلريف  ا اب�قن�ا تةيفصل ا و أب ةيوتشلنانلعج  ا اودحةنم اھنيعب  اد رئة  45 

رمxا ةطقنلا يتل  يتل يفأ رثكا نم  ىلعا رلو سuuuuأاندجا وقلا سنم  ي فبعد بعد أتمس 
 اونجلھ و بيا وقلا سنيب يتلا وكي نيب�قن�نعيمج يف  ا xواقت فيبعد بعد أإىل اامشلل 

ةعبسرأ و زج نيعبأ و اءزج يثلث نم رثكأ و ءفصن نم لقر و زج عبءاكيف  نuuuأ ذعمتجي   
ذ وكلا نuuuإ وقلا سذلينيب    .خسرأب نمذ كلا وقلا لذليهلاق  رأ سلاطس او و هيلع هقفأ اضي

نيب�قن�أ ناضي◌ً   يتلاد رئةفصن  ا اھنلر  اوكي  دحةزج  اءزجxاب بيرقتلاب  ا ءااھب  أرشع  50 

دق  ا ادصرل  لھسي  قع فيھا تكuuاردإليم  ا نكاسملأ اضيا يتل ةث�ثو ونامث  نزج  و اءذھب 
رئةدعم  ل ذخا ةطقنلا نيب ةطسوتملھ نيذا نيفرطلھ و يا وكت يتل نىلع  اد أاب دصرلـأنن  
ذخا وقلا سنيب يتل ھ ذا هةطقنلو نيب  ا ةطقنلا تمس ىلع يتلا رلھ و سuuuuأذه أثم ن، ااھنلر

xاوقلساسم  ووقل ةيسدعب  ا نم نيبطقلا قف. 
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 .ربھاىلع نيا يناعمل ا ةيركلويفطلل ادقُيمّ    فيما. ١٢

ناد رئةدعم  ل ارقنت يتلزيب   ااقملدريا يسقلل ةيئزجل◌ّ   واك امل  نولتي دق  ذ اكلنuuuأ نيبن  أ اضي◌ً  
على قطبي  نما دلاوريا اظعلا ممسرت يتل ونيب  ا دلارئا ةيف رمت يتلو طسا ربلجوااھنلر 

ةلھس  ناھب  أ رثك  ةعفان  كلو تزجةوكي  انأف  نلبق  ذ امدعم  ادرئةدعم  ا لاھنلرومدقم 
 5 بهجطا  جا بuuuuابين خط  رخنجاھيق  فل يفا يناعملا نكمي ام طسباب ةيركلأ و همكح اربلھاني

إىل   جدمولفة من نسبة خط  ھاإطخ ىل  جاأوقنuuuإ لطخ ةبسن    زاطاعنةطقن ىلع   يتق جد
Ïفن  جدومزاطخل اي  ھح خط هفلنجز على نقطة  بهإطخ ىل  بuuuuزوطخ ةبسن نم    زد خط

ةبسنف    ھح جدخطي   وديزن   ھح خطإىل  جدھطخ ةبسن ي  ھاإطخ ىل  جاوتمزااينطخ 
وةبسن نم    زدإطخ ىل  جدن نسبة خط مولفة م ھحإطخ ىل  جدنسبة خط  وكتف ن دزخط 
مولفة من نسبة  ھاأاضيإ طخ ىل  جانم بجيفذ كلنuuuأ وكت  نطخ ةبسن   ھحإطخ ىل  زدخط  10 

ھي  ھحغلى خط زد لكن نسبة خط  ھحإطخ ىل  زدوطخ ةبسن نم    زدإطخ ىل  جدخط 
إ اذإطخ ىل  جاوتمزااينطخ ةبسنف    زد ھحxنيطخ    جهإطخ ىل  (c. 12r) بزنسبة خط 

ذ واندصق ام كل  بهإطخ ىل  بuuuuززطخ ةبسن نم    زدإطخ ىل  جدمولفة من نسبة خط  ها
مولفة من نسبة خط  ھاإطخ ىل  جهليصفت ىلعا اضينuuuأ طخ ةبسن    تبينوكلذك    .نuuuأهنيبن  

ومزاطخل    ھاخط  اأبناجي  زةطقن ىلع    باإطخ ىل  ھد وطخ ةبسن نم   دز إطخ ىل  جز 15 

 ھا إطخ ىل  حهفنسبة خط  ھزلخط ومزا  حاxنطخ    ا واضي◌ً   دجهرختجطخ هيلع    و ھب
مولفة من  ھزإطخ ىل  جزوكتفنطخ ةبسن    دزوطخ ديزن    حزإطخ ىل  جزكنسبة خط 
 حزإطخ ىل  زدنسبة خط لكن  حزإطخ ىل  دزوطخ ةبسن نم    دزإطخ ىل  جزنسبة خط 

 حز بااوتملزااطخ نيي  بuuuuز حا خطي ر فيخلبق نمأ هنأ  باإطخ ىل  بuuuuدھطخ ةبسن ي 
 20 بuuuuدوطخ ةبسن نم    دزإطخ ىل  جزمولفة من نسبة خط  حزإطخ ىل اذإ  جزفنسبة خط 

 جهفنسبة خط  ھاإطخ ىل  جهھطخ ةبسن ي  حزإطخ ىل  جزلكن نسبة خط  باإطخ ىل 
و . باإطخ ىل  بuuuuدوطخ ةبسن نم    دزإطخ ىل  جزمولفة من نسبة خط  ھاإطخ ىل ااضي 

�ث اھطيحم ىلع مثام فيك طقن  و تعقو نكتل   ولعتن  ◌ّ   ھدمركز  اجبادرئة  فلتكن ااضي
ينھ ذأ ااضي افصن نم رغصاد رئأ و ةع مھف بج بuuuuاوكت ىتحنلك  او دحةيسوق نم    اجب 

أوقنuuuإ لةبسن  و رتا وقل س . بھد جاخطي  لنصلدعب اميف او  ذھخأعيمج يفا يسوقل ا يتل  25 

إطخ ىل   ھاكنسبة خط  بجإىلو رتا وقلا سيتلھ وق فعض يس  بuuuuاايتلھ وق فعض يس 
ودق    جحومزاطخل    زاÏفنطخ    جح زاومعاد  بuuuuدإطخ ىل  جامن نقطتي  رخنلفج ھج
لكن نسبة خط  ھجإطخ ىل  ھاكنسبة خط  جحإطخ ىل  زافنسبة خط   ھاجخير عليھما خط ا

إىلو رتا وقلا سيتلھ ي  بuuuuاھةبسن يو رتا وقلا سيتلھ وق فعض يس  جحإطخ ىل  زا
فعضس  امھن بجوق  أاضيإ ىل  ھانظيرتھا فنسبة خط لك ااو دحةفصن   ذ وكلأ مھفصن  30 

إىلو رتا وقلا سيتلھ فعض ي  بuuuuاھةبسن يو رتا وقلا سيتلھ وق فعض يس  ھجخط 
 .يغبنuuuأ هنيبن  نذ زاك ام كلني  بجوقس 
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اطعمو ةةبسن تناك  ا وقلا سيتلھ ي رسأبھا   جاوق اضيس أكانت نuuuإ  زليمنم  ذ كلأ هن و 
فعضس  يس  رتا وقلا سيتلإىلو  بuuuuاوق  فغض  نلك  او دحةنم   أاطعمةف   بجھوق 

عصنلفا وصلةر . اطعمة بج بuuuuا قوسي لصن   كلت  نم    دااھنيعبو طخ   35 دورخن  جةطقن 

ارتوي يتل  زداواز نةي أاطعمةف   جانمفا نيبلأ هناذإ وق تناك  س  ھاجعلى خط  زدومع د 
 اننuuuأ طخ   رسأبهيطعم  و انx  و فص  امئاقلا زلواةي زداووكي  نثلثم   وكي اھفصنناطعم  ة 

(c. 12v) ةبسن    جا يو رت  اطعمة ھجإطخ ىل  جارسابهىطعم  و طخ  ذإتناك  ھ ةبسن 
 ھاخط وكي ن  بجإىلو رتا وقلا سيتلھ وق فعض يس  بuuuuااوقلا سيتلھ وق فعض يس 

 40 ھدزمثلث  من ھدزوةي اوكت ىطعمز ن زدخط x ن  وكلذك  معطى  ھزرطعمو طخ ىقبي   

كلذل  س  بuuuuدا وازةي اطعمو ةوكت  ن ازلواةي امئاقل  اةوكتف  نوق  اطعمو ة  بuuuuارسأبھاطعم 
لعتنل  ا طخلا طيحمل   دوحلزكرم    اجبنكتلفاد رئة  أ واضي◌ً  . اطعمةاةيقابل  بجوقس  وىلع مّ

ايقتليل    جب ادواطخ لصونل    ج ب ا�ثثطقن    اوقنuuuإ لةبسن    هواجرخيل  و ةطقن ىلع 
يس  فعض  ي جاورتا وقلا سيتلھ وق  فس إىلو رتا وقلا سيتلھ عض  كنسبة  بuuuuاوق 

يف امك هيف انلعفا لكشلا دقتملمذھل  ا الكشب لكشلأ انجرخأف رخ  إفنuuuuuإ ّن به خطإىل   جهخط  45 

Ïفھ ننيذا ومعلدوتم نيزااينوكت  نةبسن    ادعلى خط  جح بزومع يuuuuد  ج بمن نقطتي 
نم بجيفذ كلنuuuأ وكت  نةبسن  و رتا وقلس  ھبإطخ ىل  جه كنسبة خط بزإطخ ىل  جحخط 

إىل  جهكنسبة خط  بuuuuاورتا وقلا سيتلھ وق فعض يس إىل   جاوقس ايتلھ فعض ي 
اضيس  ويف  ھ ذا اينعملأ اضي. ھبخط  دقمنم  ذ كلأ هننuuuإ تناك  أ وق  ودحھا  بجزلي 

يس  فعض  تناك  و رتا وقلا سيتلھ وق  إىلو رتا وقلا سيتلھ ي  جااطعمو ةةبسن  50 

كا وصلةرطخ   مثل تلوكتناطعم  ةلصنف  أ يف اضي  بuuuuااطعمةإف  نوق  س  بuuuuاوقس  ضعف
اطعمو ة  بجوقس افصن رتوت يتل  دبزوكتفواز نةي  زدومع د  بجووخن  جطخ ىلع    ھد

أاضي  جباطعمو ةطخ    ھبإطخ ىل  جهخط وx  نةبسن    رسأبهاطعم   دبزوكينثلثم   
ىطعمنطخ    رسأبه ھزب أ وطخ اضي . معطى ھبوكينطخ    معطا أىطعم اضي  زدÏف 

ثلثمل  ھدزوكتواز نةي  هنةوكتف  أ ناضيواز ةي نمھ ذا ايعب  ةيقابلة  ھدباطعم  ااطعم  55 

دق  ذ رك طيسب ىلع مسرنلف كلةنيسوق   .اطھمة بuuuuانم بجيفذ كلنuuuأ وكي  نوق  س  من  إفذانمّ
نيترئ  انوكتل   ادنيتميظع  عقيل    جا بuuuuاويسوق  امھيلع  نما دلاورئا اظعلم  جد باواسوق 

فصن نماد رئھ و ةذا ولك نكيل  او دحةنم  ھ ذا هيسقلأ رغص  زاقتيفطاعنةطقن ىلع   
 ايتلھ فعض ي يغبنينuuuأ عيمج يف ينع همھفت  ا وصلأ روقنuuuإ لةبسن  و رتا وقل س  يشء

ةبسن نم ةفلومو رتا وقلا سيتلھ فعض ي  ھاإىلو رتا يتلھ وق فعض يس  جهوقس  60 

إىلو رتا وقلا سيتلھ وق فعض يس  دزاوقلا سيتلھ وق فعض يس إىلو رت  جزوقس 
 بھزورخنل  جهنم  إ اقت ىل طعا دلاورئھ و ةطقن ي  حتكن نقطة زكرم ذخويلفا ركلو ةل   با

 كنويل   (c. 13r)ورخنل  جىلع  ا ةماقتس�  داوطخ لصنل    حهوطخ    حزخط  حبخط 
 جا جد خطا يوصل وىلع  ھ ذ ا ااثملل  ط أ اذإرخھ جذا اطخلأ ةطقن ىلع اضي حبخط 
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انم ميقتسم دح طخو وكتنىلع    ل ك طفنقط  ل كعلى نقطتي  حه حزاطاعنيطخ   فيق 65 

إفو اذلصھ ذا ااك طخلن  زبهحطساد رئة  ادجمثلث اعم نيحطسأ حطس ينع في ا لبقأ ھن 
خط إىل  جلفنسبة خط  كاقتيطاعنةطقن ىلع    جد طلخطا  جا طابين خطي دقأ اميف ريج 

 جللكن نسبة خط  طاإطخ ىل  طدوطخ ةبسن نم    كدإطخ ىل  خكمولفة من نسبة خط  �
إىلو رتا وقلا سيتلھ فعض ي  جهھوق فغض يس ورتا وقلا سيتل  كنسبة �إطخ ىل 

ةبسن    ھاوقس  فعض يس  كدخط  إىل جكوطخ  إىل  جزةبسنكو رتا وقلا سيتلھ وق  70 

ةبسنكو رتا وقل ا سيتلھ فعض ي  طدوطخ ةبسن    زدورتا وقلا سيتلھ وق فعض يس 
يس  بuuuuدوقس  فعض  ي ةبسنفو رتا وقلا سيتل  باإىلو رتا وقلا سيتلھ وق  ھفعض 
ةبسنو رت ا وقلس نسبتين، مولفة من  ھاإىلو رتا وقلا سيتلھ وق فعض يس  ً◌اذإ  جهوقس 

يس  فعض  يس  جزايتلھ وق  فعض  نم  و رت  دزإىلو رتا وقلا سيتلھ وق  وةبسن 
فعض يس  يس  بuuuuداوقلا سيتلھ وق  فعض  ذكل  وىلع    باإىلو رتا وقلا سيتل ھ وق  75 

نيبه  ااثملل نuuuأةبسن  و رتا وقلا سيتل  يضاأ يفا نيبتي حطسليفو مسا وطخلا طةميقتسمل اّ
ةبسن نم ةفلومو رتا وقلس  ھاإىلو رتا وقلا سيتلھ وق فعض يس  جاھوق فعض يس 

يس  فعض  يس  دزايتلھ وق  فعض  نم  و رتا وقلا سيتل ھ وق  إىلو رت  بuuuuزوةبسن 
 .نھايقصدنا تبي ناھيا ايشxا ءك يتلھ وذھ هيا يتل  به اوقلا سيتلھ وق فعض يس
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يتلز انم ةيئزجلاد رئةفصن  ا اھنلر  ةفرعم يفا يسقل◌ّ   .١٣ ادرئةدعم  ل  فيھا بين ارفنت 
  .ااھنلو ركلف نيب ا ربلجو

دق  طانا ھ ذا انعمل انمدقت  اندصق يتلھ ذا إفذوف  اھل  ونيبم نحنف يوأ ن�أ رما يسقلا ىلع 
ىلع رموأ اسط ات يتلنكتلا دلارئا ةدعم يبطقن رمت يتلا لاھنلو ريبطقن  ا دلارئة . جهاول

وفصن  ا دلارئا ةىلع رمت يتل  اجب وفصن نكتل  اد رئةدعم  ا لاھنلر   بجدااربلاد جورئة  5 

اھع  بھدوأاسا طربلجو  ةطقن  طيف   ا�قن�ب بحتى تكن نقطة ايعبرل  اوتس�اواقت 
بكقاد رئةدعم  ا لاھنلا ريتل  اجب ايفيصلو وق ىلع ملعتنل  س  ا�قن�ب داوتشلو يةطقن   

نما دلارئا ةىلع رمت يتلوأ اسا طربلجو  ھحوقس ولصفنل    زوةطقن نكتل    ھاجنصفھا 
ادل اوةئام ثلث رئو وتس  نزج  و اء  ىلعأ زج نيث�ث اھغضن اناءزحxاب  ا ءااھب يتلأ مظع

نكستول   (c. 13v)وقسنم  أ مظع  ح زعلى نقطتي لنرسم  نا وضرع لعجن   زطح  وق  10 

ھذيف كنھ ذا اعضومل  اذلأ ييف هلئاق ان  ويغبني  نuuuأ مھفن  ھ ذا اينعمل حطنuuuأرعن  فوق  س 
ايشلا ءولادحةلك يف    اميفأ ركن � اميك هبشرونم هب يتان ام عيمج يف ةلمجلاب  ا ربلھني 

اواھنم دحھ و وأ ىتم انذ اقم انركديسق ريوأ وأ اتراھيق انلقف  إ ذك اھنوأ اذك  ازج  وأ اءذك  ا 
امسق  ا يسقل◌ّ   انإف  ينعن  اھن وذك  ايف  ا وأاسقxا ماھب يتلأ مظعا دلاورئ  زءااxجب  أكلذك 

اھب يتلا دلارئة  اھنا ءارطق  ينعن  ا xواتأ رزجxاب كلذك  �ثثةئام  و وتس  نزج  و اءيف  15 

 ھا زافيما بين قوسي نمفأ لجنuuuأ يف  ر مسا دل اورئا اظعلمطخ دق   ةئامو رشع  نuuuوزج  اء 
ىلع    ھب طزقوسا  فعض رتس  حاقتيطاعنةطقن  وق فس إىلو غض رت ازةبسنفو وق 

رتس  بuuuuا فعض  ةفلومو وق  نم  رتس  طزةبسن  فعض  نم  و رت  طحإىلو وق  وةبسن 
 ھةئام وو ونامث  نزج  اء ازوق فعض نكلس  ھب وقس عفإىلو ض رت حهوق فعضس 

فعض  س  و ورته ىلعإ انقفت  بuuuuاةئامو رشع  نuuuوزج  و اءوق  هيلعو  ام  ةبسن نم  ةث�ث  20 

اترأ و نوعبد نةقيقرأ و وعبن إ ونث زجإ اءىلأ رشع دحھ ةعبس ورأ و وعبنزج  اء ثمانين
إ و اءدحو ىوث�ث  د نةقيقو سمخ  و وسمخ  نةيناث  و ، ةينامثرأ و وعبنزج   ةيناثو و رته

ةئامو   ھب وتسنزج  و اءوق فعض  س  وتسنزج  و و اءرته حهوق فعضس  أفنأاضي 
 زجاءأف  نةئام ةبسن نم انصقن  و زج نيرشع  إ اءىلونامثنزج  و و اءرتهةئام  و رشع  نuuuو 

إ ودحو ىنيث�ث  د ةقيقو سمخ  و زج نيتس ةبسن ةيناث نيسمخ  اء ةينامثرأ و زج نيعباء  25 

 طحإىلو وق فعض رتس  طزووق فعض رتس  إةئام ىلو زج نيرشع  اءةبسن تلصح  
سبع  وھ وةئام ةبسن يو زج نيرشع  إ اءىلرأ ةعبو زج نيرشع  و اءرشع سمخ  د ةةقيق 

فعض  س  ووسمخ  ن ةئامو رشع  نuuuوزج  اء  وونامث  و و نرتهمائة  طزةيناثأ �نuuuأ وق 
 ًاذإكلتبا زجxرأ ءاةعبو رشع  نuuuوزج  و اءرشع سمخ  د ةةقيقو   طحوق فعضس فوتر 

ورشع  نuuuوزج  و اء   ًاذإكلتبا زجxءاةث�ث   طحعبسو وسمخ  نوكيف ةيناث  نوق فعض  س  30 

عستد ةةقيقو   نيسمخ  و وق  س  اعست◌ً  رشع  دح نفسھا  طحوةيناث  ذھبا هزجxأ ءارشع 
زج نيتساءوكت ىتح  نرئاس    ھحوعضنل  أ وق اضيس . زرأ و اءوعبد نبيرقتلاب ةقيقجزج
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فعضس  ناغير اھالحعلى اايشxءةيقاب    زجو اءوكي  ن ةئامو نيرشع    يصير  ھحوق 
ةيناثنانصقن   ورتهةئام  و ةث�ث  أ زجو ءااسمخ  و ًنيسمخ  د ةقيقو لث�ث  و ًنيرشع    أف 

ةينامثرأ و زج نيعبإ و اءدحو ىنيث�ث  د ةقيقو  ى ةئامو زج نيرشع  إ اءل أةبسن نم اضي 35 

نيسمخ  و ةث�ث    ةيناث  ةبسن  أزجو ءاسمخ  و نيسمخ  د ةقيقو �ث  و ث سمخو ةئام 
إىلو فعض رت  طزةبسن تيقبو وق فعض رتس  زجاءةيناث نيرشعإ ةئام ىلو نيرشع   

 ةقياو دحةةئامو زج نيرشع  إ اءىلإ نينثرأ و وعبنزج  د و اءق (c. 14r)نسبة  طحوقس 
رتس  فعض  ةيناث  و وق  ةئامو رشع  نuuuوزج  اءوكيف  و نرت  طزوامث  رأ و نوعبننكل 

رأزج نيعبد و اءةقيقاو دحو ةاينامث  رأ و ًنيعب كلتبا زجxإ ءاأف نينثن  طحوق فعضس  40 

فعضفس ثانية  نيعبو اءامث  نرشع  ةةيناث  و وق  س  طحوق  ذھبه  طحأ ًاذإدحرأ و زج 
 .ووث عست اينذ و اك ام كلنبجي  نuuuأ نيبن  ود نةقيق ازجxءارشع  نuuuوزج  و اءث�ث  

دج مسرو�ً هيفا عبرلھ و و نزجءنم  ا يسقلو  بسحا اقملدزج يف ريء نوىلع  ھ ذا ااثملل 
 .ايتلأ انمقا ربلھا ناھيلع  ازاقم اھئدريا يسقلا رئاظنلا يسقل◌ّ  أوعستنزج  و اءب  
 45 . ھ وذھ ادج وذ لuuuوكل 
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 .منتصبة وكت ثنيفا يف علاطملا ركلةيح  .١٤

دقتماقم هنايب  دريا نم يسقلاد رئةدعم  ا لاھنلا ردحت يتلث نبين معما  وولتي دق  ذ اكلنuuuأ  
وىلع  ا زجxا ءارفملونم ةضا دلارئا ةذھب انأف ةلئامله  ااھيبطق ىلع مسرت يتلنعا دلاورئ 

هجولفاقم  دري  يتل اxزاما ندتع�اةيلا يتل ارعن  رمت  اھيفأ ززجا ءادل ارئا ةىلع  وجت 
وكت ثيحنةبصتنم   ا ويف قفxا ركلة  ،موضعوأاسا طربلاد جورئةفصن  ا اھنلرلك يف    5 

قفx أفن ذينيح  عقي  ىلعا لاھنلر ااموسرم  يبطق  يتل عضنلفا وصلةر . دعم  اانمدقت 
اضيس  انعضوفھا ةلئاملو اءنكيل    ھحورفت  أ ضوق  نيث�ث   اندصقنuuuأ نما دلارئا ةزج 

اذليدقت  موكت  نةبسن  و رت ذكلا اثملل  ىااھنلرلعف  نماد رئةدعم  ل  ھطرعنفدقم  راوق  س 
إىلو رت  حز وقس ضعف ةبسن نم ةفلومو رت باوق فعض رتس وإىل  بuuuuزوق فعضس 
لكن ضعف  ھاإىلو وق فعض رتس  طهووق فعض رتس وةبسن نم    حطوق فعضس  10 

ةقيقو رشع  نuuuوةيناث  و و رتهةئام  و  ةئامإ و انثو نوث�ث  نزج  و اءرشع عبس  د ة بuuuuزوقس 
فعض  س عستأ زجءا  ةعتسو   بارأ وعبرأ و وعبد نةقيقو �ث  و ثوسمخ  نةيناث  و وق 

وث�ثن زجإ و اءانثرأ و نوعبنةيناث  و و رتهةينامث  رأ و وعبنزج  إ و اءدحى رأوعبن 
 ةئامو ةتس  و وسمخ  نزج  و اء حزأ ووق فعض اضيس . دةقيقو سمخ  و وسمخ  نةيناث  

ةئاو زج رشع ةعبس  إ و اءدحو ىوث�ث  د نةقيقو  ماودحو و ةرته رأوعبد نةقيقو ةيناث    15 

ورشع عست  د ةةقيقو عست   زجاء  ةث�ثو رشع  نuuuو حطةيناثو وق فعض  س  رشع سمخة
و ورترأ هةعبو رشع  نuuuوزج  و اءرشع سمخ  د ةةقيقو عيس  و وسمخ  ن ووسمخ  نةيناث   

نحن   . ثانية انصقن  نم  ةبسن  �ثو ث رأ ووعبد نةقيقو  وةعست  أ زجرأ و ءاعب إفنةئام 
زجإ و اءدحو ىنيث�ث  د ةقيقو سمخ  و ةيناث نيسمخ   ةيناث نيسمخإ ةينامث ىلرأ و نيعب 

ورشع سمخ  ةةيناث  إ ىلرأ ةعبو  ةئام ةبسنو زج رشع ةعبس  إ و اءدحو ىنيث�ث  د ةقيق  20 

زج نيرشعو اءرشع سمخ  د ةةقيقو عبس  و ةبسن تيقب ةيناث نيسمخ  و وق فعض رتس 
وزج نيسمخ  إ و اءنينثو نيسمخ  د ةقيقو تس   ةبسرأ ةعب ن ھاىلغو وق فعض رتس  طه

وةيناث نيرشع  إ ةئام ىلو زج رشع ةعبس  إ و اءدحو ىنيث�ث  د ةقيقو رشع سمخ  ةةيناث   
ي  نيسمخ  و  ھ وذا هةبسنلھ ةبسن  ةيسمخ  د و اءةقيقاو دحو ة�ث  و ثةيناث  ةتسو زج 

نكل  س سمخو نيرشع    فعض  نيرشع  ،اءوق  ىلو زج  ةئامو ونامث  ن  ھا ةثلاثإ ةئام  25 

رتوف  س  زجو و اءرته فعض   ًاذإذھبا هزجxءاةتس  و   طهةئامو رشع  نuuuوزج  اءوق 
 وسمخ  و رشع  نuuuوةثلاث   (c. 14v)ثانية وسمخنزج  د و اءةقيقاو دحو ة�ث  و ثوسمخ  ن 

ذھبه  طهةسمخو زج نيسمخ  رأ و اءنيعبد بيرقتلاب ةقيقو وق  س  طهوق فعضس  وكيفن
اضيس . ووسمخ  د نةقيقزجاء ازجxءاةعبس  و رشع  نuuuو  زج نيتساء  ھحوعضنل  أ وق 
فعض  س وكي ىتحنرئاس  ا ايشxء  ةيقابنuuuاوق  اھلاح ىلع   30 ثمانية ةئام ريصيو  حزريغ 

عشر  ةئامإ و ىنثنينرأ و ةيناث نيعبو وكي  و نرته زج نيث�ثو اءاعست  و نيسمخ  د ةقيقإ ث
فعض  س ةيناثو كي  زجو اءاث�ث  و نيرشع  د ةقيقو اتس  و نيسمخ    أدحو ًا  حطونوق 

   
 
p  3 :[ مع ما .2  أزجءا u, P :[ قطبيه .  ]: p 4. واق تx اقمدريا  ]: p 5. اةميقتسمل اركلة  ]: p 

وكت ثيحنةبصتنم    ]: om. p 7.  انلثمفھا  ]: p دصقا وأ�و نكيل     ]: p 10.   وةبسن  p :[ حط 
ونكل   ]: p 11. عشرين ]: p ورتھا  ]: p 13. ورتھا  ]: p 15. إدحرأ و ىوعبن  ]: P  

ورتھا  ]: p 16. خمسة عشر ]: p 17.  ورتھا  ]: p 18. رأعب  ]: om. u,  رأةعب  P  
ورتھا .26  ]: p 28. وكتفن  ]: p 31.  ورتھا  ]: p إيتنث  ]: p  
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إفن . زجد و اءةقيقاو دحةاينامث   ورتإ هانثرأ و نوعبن رأزج نيعبو اءامث  نرشع  د ةةقيقو  
وةعست  أ زجرأ و ءاعبرأ و نيعبد ةقيقو �ث  و ثنيسمخ   انصقن نحنأ ةئام ةبسن نم اضي 

 35 نسبة مائة ةيناثإ ةينامث ىلرأ و زج نيعبإ و اءدحو ىنيث�ث  د ةقيقو سمخ  و ةيناث نيسمخ  

ةيناثإ ىلإ نينثرأ و نيعب إ وزج رشع يتنثو اءةث�ث  و نيرشع  د ةقيقو تس  و نيسمخ   
رتس زجاء  فعض  نيعبو وق  ةيناث  تيقب  إىلو رت  طه د وةقيقاو دحو ةامث  رأ و نةبسن 

ةسمخ ةبسنو زج نيعست  د و اءنيتقيقإ و دحرأ و ىةيناث نيعبإ ةئام ىلو   ھاوق فعضس 
مائة �و ثنيرشع  د ةقيقو تس  و ةيناث نيسمخ  ھ و ،ذھ هةبسن ي وث   إزج رشع ينثاء
إةئام ىلو زج نيرشع  اءنكل  و رت وامث  و ننيرشع  د ةقيقو ةيناث نيرشع    زجو ءزج  ء 40 

فعضس  رتس  ةئامو رشع  نuuuو ھاوق  فعض  ذھبا هزجxءاةئام    طهزجاءوكيف  و نوق 
 ًاذإةئام ريصتو   طهونيرشع  د ةقيقو وق فعضف ةيناث نيرشع  س  واينامث   زجو ءزج  ء

ذھبا هزجxءاةعبس    نسفھا كهواينامث  و نيرشع  د بيرقتلاب ةقيقو وق  س زج رشع سمخاء 
انا . ووسمخ  نزج  رأ و اءعبرأ و وعبد نةقيق نم  دقفأ اذإ انإ دتبأةطقن  وتسااك  ن �نيبت 

يتلوأ اسط  هناما ذلي ياربلجو اربلا جxلuuuونم  ا دلارئا ةىلعرمت  اسيuuuuويف  ز هجولاب  45 

دةقيقا و ربلا جيناثل  ةعبسو رشع  نuuuوزج  و اءوسمخ  ن انفهنم  اد رئةدعم  ا لاھنلروص
اسييuuuuوةعست هنم  و زج نيرشع  رأ و اءاعبو نيسمخ  د لبق نم ةقيقأ نيبت دق هنأ اعيمج امھن◌ً  

اثلاثل  اسيواينةعبس هنم  و زج نيسمخ  رأ و اءاعبرأ و نيعبد ةقيقو ،نم  ا نيبلا نuuuأ ربلج
xويف  ز هناما زجuuuuةيقابلا عبرلاسيي تس  ة  ا ءانم  ھ ويإ انثو نوث�ث  نزج  و اءرشع 

رسهنم  اد رئة أرسهنم  ا دلارئا ةاسي ةلئامليuuuuويف  ز هناما ب عبرلأبدلبق نم ةقيقا نuuuأ عبرل  50 

يتلا لاھنلاذإ و رانمزل   دعما لاھنلر مسرت  ىلع  يبطق  ھذا  ايقلابإ سىلا دلاورئا دعم 
انبسخ  ا اهجولا يسقل قيرطلا ايبلنذھب  ةيز اھنام نماد رئةدعم  ا لاھنلر  انم  ااسملويف 

ذنم كلا زجxءانم هنيب سيل    أزجءارشع  أ ةزجءانم  ا دلارئا ةأف ةلئاملنام  نuuuود  رشعلة
ايسقلأ اضي  هنحنفأ و وعضھ نذ .زجييديرت  هاست ىلع  ودق  رهب دتعي  الضافتلو ام نيب   

انل  ةاھب ملعن  ا xزامن  دحةانلق ام ىلع اھنم  اد رئة اوجت اھيف يتلزلك  او وكي اميكنرسيم  55 

يفا ركلةوكت ثيخ  نةبصتنم  و وثدتبم  نيف   xفق افصنا اھنلرعضوم لك يف  اد و رئة 
يتلا  يلت  كلا رشعلا ةزجxا ءاةطقن  تسعة وقنفا نuuuuuإ لرشعلا ةxلuuuووجت  ز . وتسا�ذنم 

و زأامو نرشع  د ةقئاقا و ةعست ةيناثلزأ امو نرشع سمخ  د ةةقيقا و ةعست ةثلاثلزأ امن 
و حصلت كانت سبعة زأاما نربلا جxو لuuuو  وكت ىتحاذإ نتعمج  دةقيق  ونيرشع   اسمخ◌ً  

دةقيقو   (c. 15r) زأامرأ و نوعبننيرشعز انامو نيسمخ  د ةقيقا و رشعلا ةةعست ةعبرل  60 

ارشعلا ةاسلدرشع ةسزأ ةامو ن زأامو ناينامث  و نيسمخ  د ةقيقو  ارشعلا ةةعست ةسماخل 
ةعستو نيرشع  ز انامرأ و اعبو  لأ اضيزأ اما نربلا جيناثل رشع تسد ةصحي ىتح ةقيق

ةعباسل زأ ةامرأ و ناعبو نيث�ث  د ةقيقا و رشعلا ةةنماثل  نيسمخد ةقيقا و ،رشعلا ةرشع 
واسمخ  و نيسمخ    ا ورشعلا ةرشع ةعساتلزأ ةامنرشعزأ ةامو ناعبس  رأ و نيعبد ةقيق 

   
رشع ينامثةةيناث  و و رتھاإ نينثرأ و نيعب  .33   ]: p 39. إيتنث  ]: p ھي  ]: om. p  
ةئامو زج و ءامث ن .40  ]: p 41. عشرين ]: p 42.   ةئامو زج  و ءاينامث  ]: p   
خمسين...عشرين .46  ]: p  48. اربلجو  ]: p 49. نما عبرلا ةيقابل  ]: p  
ادرئةدعم ل .50-1 زانم  .om. p 51 دائuuuuرة :[   ]: p 52-3. زأاھناما رشعلة   ]: p  
أفن .53 لبق نمنuuuأ  :[   p 54. وuuuuىلعا استلي  ]: p 55.  نعلم بھا ]: om. p 58. خمسة ]: P 
وكي ىتحاذإ نانعمج   .59  ]: p حصلت]: كملت   p بعةuuuuuuuتسعة :[ س p 60. اوجت ةعبرلز  ]: p 

رأنيعب   ]: p 61. اوجت ةسناخلز  ]: p 62. ستة ]: P اuuuuuأيض ]: om. P  
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إنينث   انيب�قن�   يھتنيإ ىلأ يتطقن دح دةقيق،لصحت ىتح  أ اضيزأ اما نربلا جثلاثلا ذلي 65 

ونم نيبت دق  ذ كل . ارسأب عبرلهنيعست  ز انامونيث�ث  ز انامو رشع تس  د ةةقيقو وكي  ن 
زليملك يف  ر نم عبا ابرلع  اهنيعبذإ اك  نم   ھوھ ذا ابيترتلرئاس بيترتا xرابأ عاضي  نuuuأ

مائل على دا لاھنلرريغ   ريغهلبق نم  ا نuuuأ ركلو ةةبصتنم تعضأ ينعنuuuأ عم  ھزلي ام وم 
xاقف . 

 70 .يغبنuuuأ نيبن  نما ي ذ وكل

الله دمحو  ن�وق◌ً   ديتمتا ةلاقملا xواتك نم ىلبويملطب  ا سوسنملإ بىلا ميلاعتلھ و ،و 
  .نهوع
                        

   
 
يتطقنا نيبلقنمل .65   ]: p 66. ووكي  ن نمذ نيبتي كل om. p و :[   ]: p 67. أاضيھ و  ]: om. p  
68. xىلع ةبضتنما قف  ]: p 69. xنعا قف  ]: p  70. نبين...ذ وكل  ]: P 
71-2. P: 

ّى الله على بنيه و ذلك  يدإىلا ميلاعتلھ و ي  ً و الحمد î على نعمائه و صل عبنقو� نم   يفا رلاابعش 
 .سمخ ةو ةئامتس  نسن اركملا مذليم  

p:   
رخا وأ�أ و ... من كتاب بطلميوس الفلوذي في التعاليم و ھو الكتاب المعروف بالمجسطي و î الحمد 

لص      .اهل  و دالله على محدبما علقعلھاو و هبو ىّ
 

u: glossa marginale:  
 .مع العرض بأنه و الحمد î على عونه
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